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Più  ncm  vi  parti  udir  cofa  imponìbile  ,  ^ 
Se  fentirete  ,  che  le  fiere  ♦  e  gli  arbori 
Dì  contrada  in  contrada  Orfeo  feguivano  ; 
E  che  Anfione  in  Grecia  ,  e  in  Frigia   ApoI« 

line 
Cantando,  in  tanta  foja  i  fafl!  pofeno , 
Che  addoffò  1'  uno  all'  altro  fi  montavano 
C  Come  qui  molti  volentier  farebbono , 
Se  foffe  lor  concedo  )  e  fé  ne  cinfeno 
Di  mura  Tebe,  e  la  Città  di  Priamo: 
Poiché  qui  troverete  Cremona  eflere 
Oggi  venuta  intera  col  fuo  popolo, 
Ed  è  quefta  ove  io  fono,  e  qui  cominciano 
Le  fue  confine,  e  un  miglio  in  là  fi  (tendono  , 
So,  che  alcuni  diranno,  eh'  ella  è  fimile  , 
'E  forfè  ancora  eh'  ella  è  la  medefima  , 
Che  fu  dette.  Ferrara  ,  recitandoli 
La  Lena:  ma  avvertite,  e  ricordatevi") 
Che  glie  di  carnoval ,  che  lì  travedono 
Le  perfone  ;  e  le  fogge,  eh1  oggi  portano 
Que/ìi ,  fur  jer  di  quegli  altri  ,  e  daranno  U 
Domane  ad  altri  ?  ed  elfi  alcun  altro  abito  , 
Ch'  oggi  ha  alcun  altro,  doman  veftirannofi. 
Quella  è  Cremona     tome  ho  detto,  nobile 
Città   di  Lombarda  ,  chf  comparitavi 
E*  innanzi  con  !     etìfti     e  con  la  mafehera 
Che  già  portò  Ferrara,  recitandoli 
La  Lena.  Parmi   che  vorr^fte  intendere 
l!a  caufa ,  che  1?  ha  qui  condotta:  dicovi 
Chìar  ,  eh     o  nel  ro,  come  chi  poco  ftudia 
Spiar  le  cofe  ,  che  non  mi  appartengono. 
S*  avete  voloi  rà  pur  d'  informarvene ,  m 
Sono   in   piazza   alcun  banchi  ,  alcuni   fon 

dachi  , 
Alcune  fpezie rie ,  che  mi  par  eh'  abbiano 
Poche  faccende  ;  dove  fi  riducono 
Quelli ,  che  cercan  nuove ,  e  fol  intendono 
^  Ciò 


Ciò  che  in  Vinegia  ,  e  ciò  che  in  Roma  s5 

ordina: 
Se  Francia  ,  o  Spagna  abbia  condotti  i  Svìz» 

zeri  , 
O  pur  i  Lanzchenecchi  al  fuo  ftipendio. 
Quefti  fan  tutte  le  cofe  ,  che  occorrono 
Di   fuor  ;  ma  quelle   che   lor  più  apparten. 

gono, 
Che  fan  le  mogli ,  che  fan  V  altre  femmine 
Di  cafa,  mentre  eflì  ftan  quivi  a  battere 
Il  becco  j  non  fan  forfè,  e  non  fi  curano 
Di  faper,*  quefti  vi  potranno  rendere 
Conto  dì  quanto  cercate  d'  intendere  , 
Della  venuta  di  Cremona  :  io  dirveue 
Altro  non  fo,  fé  non,  eh'  ella  per  eifervi 
Più  grata ,  ci  ha  recata  una  Commedia 
J^-uova,  la  quale  il  Negromante  nomina. 
Ora  non  vi  parrà  già  più  miracolo  , 
Che  fia  venuta  qui ,  che  già  giudizio 
Fate  ,  che  '1  Negromante  della  favola 
V  abbia  fatta  portar  per  P  aria  a  i  diavoli  ; 
Che  quando  anco  così  foiTe,  miracolo 
Saria  però.  Quefta  nuova  Commedia 
Die1  ella  aver  avuta  dal  medefìmo 
Autor,  da  chi  Ferrara  ebbe  di  proflìmo 
La  Lena,  e  già  fon  quindeci  anni,  o  fedictj 
Ch'  ella  ebbe  la  Cafona  ,  e  li  Supporti  • 
O  Dio  con  quanta  fretta  gli  anni  volano  1 
Non  afpettate  argomento,  né  prologo, 
Che  farlo  fempre  dinanzi  faftidia  ; 
li  variare,  e  qualche  volta  metterlo 
Dì  dietro  giovar  fuol ,  nella  Commedia 
Dico  :  s   alcuno  è  >  che  pur  lo  defideri 
Aver  or  ora,  può  in  un  tratto  correre 
Al  fpeiial  qui  di  corte,  e  farfel  mettere, 
Che  fempre  ha  fchizzi  ,  e  decozioni  in   or- 

dine  * 
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ATTO      PRIMO, 
Scena  I. 

Margherita  Fantefea  r  Balia  • 

IO  non  ho  mai  ,  da  quel  di  eh*  andò  Emi 
A  marito  5  che  un  mefe*  e  più   debbe  eli 
re, 
Se  non  folamente  oggi  avuta  grazia 
Di  ufeir  tanto  di  cafa ,  che  potutola 
Abbia  venir  a  vifitar:  fé  follino 
Tuttavia  in  cafa  moltra  cento  femmine, 
Toccheria  Tempre  a  me  guardar  la  cenere  ^ 
Con  le  gatte  ;  né  a  meiTa  mai ,  né  a  ufizi 
Vo'  con  madonna  :  pur  tanto  piacevole 
Oggi  V  ho  ritrovata  ,  che  partendoli 
Per  venir  qui  a  veder  la  figlia  ,  e  il  gener< 
Mi  di  fife  ;  Margherita  5  come  Tuonano 
Vent'  ore ,  vien  per  me  ,  eh'  io  non  vo'  Ferde 
Oggi  il  vefpero:  io  pur  alquanto  anticipo 
li  tempo,  per  veder  più  ad  agio  Emilia  r 
E  ftar  un  pezzo  con  lei:  ma  la  Balia 
Efce  di  cafa;  dove  fi  va  Balia? 

B.  In  neffun  luogo:  io  venia  ,  che  pareva  mi 
D'  aver  fentito  un  di  quefti,  che  girano 
Vendendo  T  erbe  .  M.  mia  madonna  acce 

ciati 
Per  partir  anco.*  B.  oh  fei  (tata  follecita 
Molto  a  venir  per  lei.  M.  la  noftra  Emili 
Chi  faf  B.  pur  dianzi  fi  ferraro  in  camer 
Elia,  e  la  madre,  ed  è  con  effe  un  Medie 
Che  ci  venne  oggi  foreftiero ,  e  parlano 
Di  fegreto  .  M.  io  venia  con  defiderio 
Di  ftare  un  pezzo  pur  con  lei.  &.  mal  co] 
Oggi  ne  avrai ,  che  tutta  è  malinconica  . 

M.  Che  Tè  accaduto?  #.  quel  eh' avea  la  mif< 
Da  afpettar  meno  i  che  nafea  una  fìttola 
A  chi  mai  fece  quefto  fponfalizio.. 

M,  Ognun  si  lo  lodava  da  principio» 


atto  primo;  s 

Per  un  partito  de1  miglior,  che  foflino 
In  quello  terra.  B   dar  non  la  potevano, 
Margherita  mia   ,    peggio    .   M.  è   pur  bel 
giovane  ? 

B.  Altro  bifogna     M.  intendo  eh'  è  ricchiilhno  • 

B.  Bifogna    anch'  altro  .  >1.    debbe  etter  fpia- 
cevole  ; 
Ma  non  flit  in  punta,  e  gioflri  di  fuperbi* 
Con  eflb  lui.  B  -deh  non  temer  che  ^ìoftrino* 
Che  la  lancia  è  fpuntata  ,  e  trilla,  edebMe» 

M.  Dunque    non   le   fa   il   debito    egli  ?  B*  il 
debito  eh? 

M.  Che?  non  può?  B.  la  infelice  è  così  vergine 
Come  era  innanzi  quello  fponfaliz io. 

M.  Uh  c^e  difgrazia  ?  B    è  ben  una  difgrazia 
Delle  maggiori)  eh'  aver  pofla  femmina-. 

M.  Lafci  andar,  né  pero  fi  dia  molellia: 
Potrà   ben ....  B.  quando  potrà    ben  ?  (e  in 

quindici , 
O  trenta  dì  non  pub?  M.  fé  ne  ritrovano, 
Intendo,  alcuni ,  che  ilan  così  deboli 
Gli  anni,  e  ritornar!  poi  come  prima  erano. 

B>  Gli   anni  ,   Signor  ?  dunque  debbe  ella  at* 
tendere 
A  bocca  aperta,  che  le  biade  nafeano  , 
E  fi  maturin  poi  ,    s'  ella  de'  pafeerfi? 
Non  era  meglio  ,  che  fedefle  in  ozio 
In  cafa  di  fuo  padre  ,  che  v^nirfene 
La  mifera  a  marito?  non  dovendoci 
Aver,  fé  non  mangiar  ,  veftire  ,  e  fimili 
Cofe,  eh'  aver  poteva  in  abbondanzia 
Col  padre    ancora  ?   M.  gualche   trifia  fem« 

mina, 
Con  cui  Io  fpofo  avrà  già  avuto  pratica, 
L'  averà  così  guado  per  invidia. 
Ma  pur  fono  a  tai  cofe  de  i  rimedii  . 

B.  Provati  fé  ne  fono,  e  fé  ne  provano 
Tuttavia  molti ,  e  par  che  nulla  vagliano: 
Ben  ci  viene  uno ,  che  tai  cofe  dicono 
CiìC  &  molto  ,  e  che  fa  prove  mirabili . 
Ma  fin  qui  non  le  ha  già  fatto  alcun,  utile: 
A    3  SI 
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Sf  che  di  peggio  ,  che  malia,  mi  dubito  $ 
E5 che  s1?  manchi,  ben  puommi  tu  inten, 
dere, 

M,  Ben  faria  meglio ,  che  data  V  aveilino 
A  Camillo,  che  tant-  volte  chiedere 
La  fece  lor  :  B.  perchè  gliela  negarono? 

Itf.  Pershè  Cintio  è  più  ricco  ?  B»  differenzia 
©ì  roba  è  poca  tra  loro  :  anzi  il  fecero, 
Perchè  6n  da  i  primi  anni  fra  i  due  fuoceri 
Fu  fempre  una  ftretthlima  amicizia. 
Ben  Te  ne  fon  pentiti ,  e  fé  potellino 
I-e  cofe  ,  che  fon  ite,  addietro  volge/lì 
la  fecónda  fiat/a*  voglio  credere, 
Che  meglio  della  prima  fi  farebbono» 
IVla  ecco  the  vien  fuor  di  cafa  Fazio  .• 
Vien  denno  tu:  non  vo^qaefta  feteaggine 
Ci  coglia  qui  ,  che  fempre  vuole  intendere 
Ciò  che  fi  fa,  ciò  che  fi  dice;  Domine 
Come  è  impronto  >  nojofo,  e  rincr£fcev,ole  i 

Scena  IL 

ZippOi  Fatiti' 

AVUifta  è  la  prtma  Grada,  che  volgenHofl 

\J  A  man  manca,  pattato  Santo  Stefano 
SÌ  trova  ,  e  queffa  la  cofa  debbe  effere 
£)i  Maffimo ,  vicino  a  la  qual  abita 
Colui,  eh* io  vo' cercando:  ma  notizia 
Me  ne  darà  forfè  coftui  :  ma  veggo! o  , 
Veggol  per  Dio  ,  glie  quel  ch'io  cerco  p?o> 

prio,  •* 

Glie  deffo .  F.  nonèquefto  Lippo  f  L.  o  Fa» 
zio. 

F.  Quando  a  Cremona  ?  L.  o  caro  Fazio  veggott 
Volentieri.  F.  io  tei  c/edo:  ed  io  fimile- 
mente,*e  che  buone  faccende  qui  ti  menano? 

£.  Mi  manda  Copo  voftro  per  rifeuotere 
Alcuni  fuoi  danari ,  che  gli  debbono 
Gli  Eredi  di  Mengoccio  della  Semola. 

H  Quando  giungevi?  L.  giunfijer  fui  vefpero. 

F.  0$- 
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Fofs'  lo  con  lui ,  farebbe  il  matrimonio 
Seguito:  ma  vedend  io  che  poco  utile 
M'era  dargli  Lavinia,  fuccedendone 
Di  MAftìmo  V  oftefa  ,  e  la  difgrazia  » 
Producea  in  lungo  la  cofa  ,  che  a)  giovane 
Non  vclea  du   repulfa  ,  né  promettere 
Liberamente  .  Duro  quefta  pratica 
Forfè  quattro  anni  ;  all'ultimo  vedendolo 
Perfeverare  in  quefto  defiderio 
Sì  lungamente  ,  e  conofcendo  il  giovane 
Da  ben  ;  mi  parve  non  ÉoCe  da  perdere 
Sì  rara  occafìon-e;  e  confidandomi 
Ch'egli  è  difcreto,  e  che  farla  procedere 
Quefte  cofe  fegrete,  finché  Maflimo 
Ci  dette  luogo ,  il  qual  fecondo  il  termine 
Del  corfo  naturai ,  non  dovria  vivere 
Però  gran  tempo  ,  fui  contento  dargliela. 
Così  in  prefenzia  di  due  teftimonii 
Operai,  che  in  fegreto  fposò  Cintio 
La  fanciulla,  e  in  fegreto  accompagnaronfi  j 
Ed  in  fegreto  ancor  fin  qui  goduti  fi 
Sono ,  e  fucceflo  il  tutto  era  berùdìmo  : 
IL.  Cotefto  ora  mi  fpiace.*  or  quefto  Cintio 

Si  debbe  eflTer  mutato  di  propofito  ? 
IP.  Cotefto  no  ,  Lavinia  ama  egli  al  folito  • 
L;  Che  ci  è  dunque?  F.  dirottelo, non  palfano 
I   Tre  meli,  che  nulla  Spendo  Maflimo 
I   Di  quefta  trama,  con  gli  amici  pratica 
!  Fece ,  che  Abbondio  cittadtn  ricchiifimo 
Di  quefta  terra  ,  gli  promife  ,  e  dieronlì 
La  fede,  ch'una  fua  figliuola,  ch'unica 
Si  trova  aver,  faria  moglie  di  Cintio; 
E  conchiufer  tra  lor  lo  (ponfalizio, 
Prima  che  noi  n'aveflìmo  notìzia; 
Ed  alla  fprovveduta  sì  lui  colfero  , 
Che  fpofar  gliela  fero,  e  il  dì  medefimo 
Menar  a  cafa,  sì,  che  dire  il  mifero 
Non  fe^pe  una  parol?  mai  in  contrario. 
,  Così  Lavinia  fi?  lafciata  ,  e  vedova 
Sarà,  vivendo  il  marito?  F.  ne  dubito? 
Pur  tentiamo  una  via,  che  fuccedendocì 
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Si  potrìa  far,  che'i  nuovo  fponfalizio 

Non  feguirìa  .  L.  che  via  ?  F.  non  ha  anca* 

Cintio 
Fatto  alcun  faggio  dì  queft'  altra  femmina  • 
L.  Cotefto  non  credo  io  ;   che  glie  imponìbile  ì 

Ma  che  vi  dia  la  ciancia  ben  va1  credere  . 
F.  Non  mi  dà  ciancia  no,   fiane  certiflìmo  . 
Non  ti  farebbe  a  crederlo  difficile, 
Se  tu  n*  aveflì ,  come  abbiarn  noi ,  pratica  . 
Ti  dirò  più  ,.  che  fé  n'è  con  la  Balia 
La  fpofa  querelata;  e  riferitola 
L'ha  la  Balia   alla  madre,    e  al   padre  Ab 

bondio  : 
Ed  Abbondio  fé  n'è  dipoi  con  Maflìmo 
Molto  doluto:  e  Maflìmo,  che  fciogiiere 
Non  vorria  il  parentado,  n*  che  Cintio 
Sì  buona  ereditade  aveffe  a  perdere  v 
E'  ito  a  ritrovar  non  fo  ,  fé  A  Urologo, 
O  Negromante  debbo  dir,  un  pratico 
-Molto  circa  a  tai  cofe  ,  ed  ha  promeflbgfi 
Donar  venti  fiorini  ,  fé  Io  libera . 
Vedi  fé  ci  dileggia  ,  o  no  ♦  L.  che  fperi  tu 
Che  per  tal  finzione  abbia  a  fuccedere  ? 
F.  Che    poi  che  flato  fia    fei  mefi  ,  or    me 
tila 
A  un  anno  ,  Cintio  in  tanta  continenzia  ; 
Penfando  in  fine  Abbondio  ,  che  perpetua 
Sia  quefta  infermitade ,  ed  incurabile  , 
S'abbia  a  ritor  la  figliuola:  e  potendoci 
Dì  quefto  nodo  quella  volta  fciogiiere  , 
Non  abbiamo  dipoi  di  che  aver  dubbio. 
Ben  faria  pazzo,  e  bene  avrebbe  in  odio 
La  cofa  fua  ,  fé  più  di  darla  a  Cintio 
Parlaffe  ;  poiché  d'impotente,  e  debole 
Ha  nome  .  1.  è  bel   difegno  ,  e  può   fucc 

aere  , 
Purché  Cintio  ftia  faldo  in  un  propofito. 
F.  Non  temo  che  fi  muti .  L.  s'egli  ftgulta, 
Pel  più  fedel  lo  lodo ,  e  da  ben  giovane 
Di  chi  io  fentiflì  mai  parlare  :  or  piacemi 
D  averti  villo  •  Dio  fia  favorevole 

Atu^, 
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F.  Or  che  li  fa  a  Firenze?  L.  fi  fa  il  folito. 
Odo  che  ti  Tei  fatto  in  corpo  ,  e  in  anima 
Cremonefe  ,  né  più  curi  la  patria. 

F.  Che   vuoi  ,  eh'  io  faccia?  a  Firenze  sì  pre» 
mono 
Le  pubbliche  gravezze,  che  refiftere 
Non  vi  fi  può:  qui  mi  riduflì  ,  e  vivoml 
Con  la  mia  brigatelia  affai  più  comodo .  m 

L.  Tua  moglie  come  fta  ?  F.  Tana  Dio  grazia  • 

jL.  Non  avevate  una  figliuola?  parmene 
Pur  ricordar .  F.  Ben  ricordar  potrebbeti 
D'  una  fanciulla,  che  ci  abbiam  da  piccioU 
Allevata  ,  e  tenuta  cara  ,  e  amiamola 
Più  che  figliuola.  F.  voftra  riputavcla . 

F.  Noftra  figliuola  ella  non  è  ,  lanciataci 
Fu  da  Tua  madre  ,  la  qual  capitataci 
In  cafa  inferma ,  dopo  dieci  o  dodecì 
Giorni ,  che  vi  alloggiò ,  fi  mori  •  L,  àvetela 
Ancora  maritata?  F.  maritatala 
Avevamo,  e  sì  bene,  che  pochiffimì 
Partiti  in  quefta  terra  fi  trovavano 
Miglior  di  quello  ;  poi  e'    è  entrato   il  dia- 
volo 
Dentro,  sì  che  talor  vorrei  non  e  (Te  re 
Nato .  L.  m1  increfee  d5  ogni  tua  moleftia  . 

F.  Ben  ne  fon    certo  .  L.  e  fé  in  cfò   far  ferv 
vizio 
Ti  poffò,  mi  comanda  .  F.  ti  ringrazio. 

L.  E  s'  io  fapeflì  il  cafo  ,  e  potetti  utile 
Farti,  o  di  fatti,  o  di  parole,  avreftimi, 
Quanto   altro  amico   abbi  al  mondo  ,   pron- 
ti (Timo  . 

L.  Se  quando  ero  a  Firenze,  Lippo  ,  amavoti 
Quanto  me  fteflb ,  e  s'  ancor  mai  nafeonderti 
Non  volfi  ,  né  potei,  cofa  che  in  animo 
Ayeflì  :  io  non  voglio  ora  che  P  agenzia 
Di  cinque  anni,  o  di  fei  ,  poffa  del  folito 
Suo  aver  mutata  la  benevolentia 
Mia  verfo  te  ,•  e  eh'  in  te  la  mia  fiducia 
Non  fia  in  Cremona,  quale  era  in  la  patria. 

L,  Io  ti  ringrazio  di  quefte  amorevoli 
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Parole,  e  buona  volontà,*  e  certiffimo 
Render  ti  puoi  »  che  da  me  n'  abbi  il  cam- 
bio ? 
E  fia  quel  che  fi  voglia,  che  nell'intima 
De'  miei  Teoreti  por  ti  paia  ,  ponloci 
Sicuramente  j  che  depofitaric* 
Ti  farò  in  ogni  parte  fedeìiflimd  • 
p.  Or  odi;  nella  cafa  qui  di  Maffimo 
Un  coftumato,  e  gentil  giovane  abita 
Nomato  Cintio  ,  il  qual  da  queffo  Mattimi 
E' flato  tolto  per  fìgliuol ,  con  animo 
(  Perchè,  non  ha  alcun  altro,  ed  è  ricchiflìmo  ) 
Di  lafciarlo  fua  erede  ;  or  quefto  giovane 
Gli  ha  quella  riverenza,  ed  offervanzia  , 
Che  immaginar  ti  dei,  che  convenevole 
Sia  a  perfona  ,  che  afpetti  d'aver  fimile 
Ereditade;  quando  né  per  vincolo 
Di  fangue  è  indotto  a  fargli,  ne  per  ob-- 

Higo, 
"Né  per  altro  rifpetto,  che  per  libera, 
Volontà  propria,  sì  gran  beneficio». 
Eflendoci  vicino  quefta  giovane  , 
Come  io  ti  dico  ,  e  tal  volta  venendogli 
Veduta  la  fanciulla,  che  Lavinia 
Si  chiama,  all'ufcio,  alle  fineftre,  accefefì 
Oltra  modo  di  lei  .  L.  fatta  debbe  eflere 
Bella  ,  per  quanto  di  lei  far  giudizio 
Si  pctta  da  fanciulla  .  F.  ha  affai  buona. 

aria* 
Odi  pur  ;  Cintio  cominciò  a  principio 
Con  preghi,  e  con  profferte  di  pecunia 
A  tentarla  :  ella  Tempre  con  modeftia 
Gli  rifpondeva  ,  o  gli  facea  rifpondere  ; 
Che  fua  aitrìmente  non  era  per  effere  , 
Che  legittima  moglie,  e  con  licenzia 
Mia;  che  m'ha  in  graa  rifpetto,  né  mi 

ndmina 
Se  non  per  padre.-  quefto  avrebbe  if  giovane 
Fatto  fenza  guardare  all'  offervanzia  , 
Che  debbe  al  vecchio,  ed  al  pericol  d' effere 
Cacciatone  di  cafa  ;  s' accordatomi 

Foft? 
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A  tutti  i  voftri  defiderj  -  Poflbti 
Far  cofa  che  ti  piaccia?  F.  che  dimeftica- 
mente  alloggi  qui  meco.  L.  io  ti  ringrazio  * 
Son  con  quefti  alloggiato  de  la  Semola: 
Ed  ho  a  far  sì  con  loro  ,  che  fpiccarmene 
Pofìb  male  ;  ed  appena  ho  avuto  fpazio 
Di  venirti  a  vedere  ,  ed  or  m'afpettano  . 

F.  verrò  a  trevarti  quefta  fera  .  L.  lafciati 
Per  tua  te  fpeflo  veder;  e  godiamoci 
Finch' io  fto  qui,  più  che  ci  fia  pofììbile* 

F.  Così  faremo ,  Ecco  Cintio  con  Temolo  <, 
Se  tutti  i  fervitori  così  foffeno 
Fedeli  alli  padroni,  come  Temolo 
E' a  quefto  fuo  ,  le  cofe  pafTerebbono 
Delli  padroni  meglio  che  non  pattano  • 

Scena    III. 

Cintio }  Temolo  ,  Fazjo  • 

T  Emolo,  che  ti  par  di  quefto  A ftrologo , 
O  Negromante  voglio  dir?  T.  lo  giudico 
Una  volpaccia  vecchia.  C,  or  ecco  Fazio. 
Io  domandavo  coftui  dell'  Aftrologp 
Noftro  quei  che  gli  par.  T.  dico  eh'  io 

il  giudico 
Una  volpaccia  vecchia,  f.  ed  a  voi  Fazio 
Che  ne  par?  F,  lo  ftimo  uom  di  grande 

aftuzia, 
E  di  molta  dottrina.' T.  in  che  feienzia 
E' egli  dotto?  F.  ne  l'arti  ,  che  fi  chiamano 
Liberali  .  C.  ma  pur  ne  1*  arte  magica 
Credo  che  intenda  ciò,  che  fi  può  intendere, 
E  non  ne  fia  per  tutto  il  mondo  un  fimile. 
T.  Che  ne  fapete  voi?  C.  cofe  mirabili 
Di  lui  mi  narra  il  fuo  garzone.  T.  fateci, 
Se  Dio  v'  ajuti ,  udir  quefti  miracoli  • 
C  Mi  dice,  eh' a  fua  pofta  fa  rifpiendere 
La  notte ,  e  il  dì  ofeurarfi.  T.anch'  io  fo  fimile- 
mente  cotefto  far  .  €.  come?  T.  fé  accendere 
Di  notte  anderò  un  lume,  e  di  dì  a  chiudere 
A    6  Le 
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Le  fìneftre ■'.  C    deh  pecorone.*  dicotì, 
Che  eftingue  il  Sol  per  tutto  il  mondo  > 

e  fplendida 
Fa  la  notte  per  tutto  *  T.  gli  dovrebbona 
Dar  gli  fpeziali  dunque  un  buon  faiario. 
F.  Perchè  ?  T,  perchè,  calare  il  prezzo,  e 
crefcere 

Quando  gli  paja  ,  puh  alla  cera»  e  all'olia» 
Or  fa  far  altro?  C.  fa  la  terra  muovere. 
Sempre  che  '1  vuol .  T.  anch'io  tal  volta 

muovala 

S'io  metto  al  fuoco,  o  ne  levo  la  pentola  j 
O  quando  cerco  al  bujo,  fé  più  gocciola 
Di  vino  è  nel  boccale  ;  allor  dimenola  . 
C.  Te  ne  fai  beffe,  e  ti  par  d'udir  favola? 
Or  che  dirai  di  quello,  che  invifibile 
Va  a  fuo  piacer?  T.  invifibile?  avetelo 
Voi  mai  pa-dron  veduto  and a. rvi  ?  C.  ohbeftù 
Come  fi  può  veder,  fé  va  invifibile? 
T.  Ch'  altro  fa  far?  C.  delle  donne,  e  de  gli 
uomini 
Sa  trasformar  ,  Tempre  che  vuole,  in  vani 
Animali  ,  e  volatili ,  e  quadrupedi  . 
T.  Si  vede  far  tutto  il  dì,  né  miracolo 
E.'cotcfto.  F    u'fi  vede  far?  T.  nel  popolo 
Noftro    C.  non  date  udienza  a  le  fue 

chiacchiere, 
Che  ci  dileggia  ,  F.  io  vo'faperlo,  narraci 
Pur  come  .  T.  non  vedete  voi ,  che  fubito. 
Un  divien  Podeftade,  Comminano, 
Provveditore,  Gabelliere,  Giudice, 
Notaio,  Pacjator  degli  ftipendii , 
Che  li  coftumi  umani  lafcia ,  e  prende!?, 
O  di  lupo  ,  o  di  volpe  ,  o  di  alcun  nibbio? 
F.  Cotefio  è  vero.  T.  e  torto  eh' un  d' ignobili 
Grado  vien  configliere,  ofegretario, 
E  che  di  comandar  a  gli  altri  ha  ufizio, 
Non   è  vero  anco  ,  che  diventa  un  afino  ? 
F.  Veriifimo.   T.  di  molti  ,  che  fi  mutano 
In  becco,  vo' tacer.  C.  cotefta ,  Temolo, 
£'  una  cattiva  lingua  •  T.  iingua  peffima 

La 
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La  voftra  è  pur  ,  che  favole  mi  recita 
Per  cofe  vere.  C.  dunque  non  vuoi  credere  » 
,     Che  coftui  faccia  tali  efperienzie? 
T.  Anzi  che  di  maggior  ne  faccia  credere 
Vi  voglio  ,  quando  con  parole  femplici , 
I     Senza  aver  dimoftrato  pur  un  minimo 
Effetto,  può  cavar  di  mano  a  Mafiìmo 
Quando  danari ,  e  quando  roba  :  or  effere 
Pctria  prova  di  quella  più  mirabile? 
C.  Tu  cianci  pur,  né  rifpondi  a  propofito» 
T.  Parlate  cofe  vere,  o  che  fi  polfano 
,     Credere  almeno,  e  come  e  convenevole 
Rifponderovvi  .  C  Dimmi  quelto:  credi  tu 
Che  coftui  gran  maeftro  fia  di  magica  ? 
T.  Ch'  egli  fia  mago  ,  ed  eccellente ,  poflfovE 
Credere,  ma  che  fard  li  miracoli, 
Che  dite  voi,  fi  pollano  per  magica, 
.    Non  crederò  .  C.  la  poca  efperienzia 

C  hai  del  mondo  n'è  caufa  :  dimmi  credi  ttt 
Che  an  mago  pofTa  far  cofa  mirabile  ? 
Come  Scongiurar  fpirti ,  che  rifpondano 
j    Dì  molte  cofe  ,  che  tu  vogli  intendere? 
T.  Di  quelli  fpirti ,  a  dirvi  il  ver,  pochiflim© 
Per  me  ne  credei  :  ma  li  grandi  uomini  » 
E  prencipi ,  e  prelati ,  che  vi  credono , 
Fanno  col  loro  efempio ,  eh?  io  viUflimo 
Fante  ,  vi  credo  ancora .  C.  concedendomi 
Quefto  ,  mi  puoi^  fimilmente  concedere  , 
Ch'io  fono  il  più  infelice  uomo,  e  il  più 

mifero, 
Ch'  oggi  fi  trovi  al  mondo.  T.  comeffeguita* 
C.  S'egli  venirle  a  feongiurar  gli  fpiriti , 
Non  faprebbe  egli,  eh'  io  non  fono  debole, 
Com' io  mi  fingo  ?  e  la  cagion  del  fingere. 
Non  fanria  ancor  ?  che  con  tal  mezzo  (ludi© 
Di  tor  da  me  la  figliuola  d'Abbondio? 
E  che  Lavinia,  è  mia  moglie?  or  rapendolo» 
Ed  ai  mio  vecchio  infieme  riferendolo  , 
A  che  termin  fon  io  ?  T.  e'  non  è  dubbio  * 
Che  farefti  a  mal  termine.  C.  anzi  penuria. », 
P.  Vokte  Cinùo,  ch'io  vi  metta  un  ottima 

Pa#* 
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Partito  innanzi?  fopra  il  qual  faotaftico 
Già  molti  giorni,  e  concludo  ch'altro  effere 
Non  ci  può,  fé  non  quefto ,  falutifero  . 

C.  Dite .  F.  mi  par  che  coftui  fia  molto  avido 
Di  guadagnare  affai  •  C,  fon  del  medefimo 
Parere  anch'io  :  che  più  l  F.  dunque  rende- 
tevi 
Certo  ,  eh'  egli  più  torto  vorrà  apprenderli 
A  quaranta,  che  a  venti.  C  l'ho  certiflimo. 

F.  Il  vecchio  gli  ha  prometto  ,  fé  vi  libera  , 
Di  donar  venti  feudi,  e  credo,  trattone 
Le  fpefe.  C.  feguitate.  F.  or  ritrovatelo, 
E  tutto  il  defideno  voftro  apritegli, 
E  una  proffèrta  fategli  magnanima 
Di  quaranta  ducati,  e  che  faccia  opera  « 
Che  fi  diftòlva  quefto  fponfalizio. 

C  Ma  da  chi  troverò  quaranta  piccioli ,  m 
Non  che  fiorini,  in  tal  tempo?  F.  lancia- 
tene 
A  me  la  cura  :  s*fo  dovetti  vendere 
Letto ,  e  lenzuola ,  ed  ogni  maffarizia , 
C  ho  in  cafa,  e  fenza  ferbarmi  una  camera  * 
La  cafa  fletta  ,*  provvederò  fubito 
A  tal  bifogno.  C.  in  quefta  cofa  ,  Fazio, 
Ed  in  ogni  altra,  fempre  mai  rimettere 
A  voi  mi  voglio.  F.  che  ne  dì  tu,  Temolo  ? 

T.  Il  medefmo  ,  che  voi  dite.  C.  parendovi 
Dunque  così ,  gli  parlerò  .  F.  parlategli ,' 
E  torto.  C.  or  ora,  poiché  fenza  avvolgermi 
Per  la  terra  a  cercarlo,  io  l'ho  qui  comodo 
In  cafa.  F.  egli  è  qui  in  cafa?  C.  sì.  F. 

chiamatelo 
Da  parte ,  o  vi  ferrate  nella  camera 
Con  lui .  C.  così  farò  ,  ma  ecco  Maflìmo* 
Ch' a  tempo  vi  dà  luogo:  retti  Temolo 
Con  elfo  voi  ;  ch'io  voglio  ire  a  por  ordine, 
Che  abbiarn  quelli  danar,  che  ci  bifognano* 


Sec- 
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ATTO    SECONDO. 
Scena  U 

Nìbbio  Jblo. 

PEr  certo  queffa  è  pur  gran  confidenzia  > 
Che  maftro  Giachelino  ha  in  fé  medeli« 
mo  £ 
Che  mal  fapendo  leggere ,  e  mal  fcrivere  *, 
Faccia  profeflione  di  Filofofo  , 
E>\  Alchimifta  ,  di  Medico,  dì  Aftrologo  , 
Di  Maga,  e  di  fcongiurator  di  fpiriti  ; 
E  fa  di  quelle  e  deli5  altre  fcienzie  , 
Che  fa  Palino,  e'1  bue  di  fonar  gli  organi f 
Benché  lì  faccia  nominar  lo  Aftrologo 
Per  eccellenza ,  lì  come  Vergili© 
Il  Poeta  ,  e  Ariftotile  il  Filofofo  i 
Ma  con  un  viro,  più  che  marmo  immobile  r 
Ciance,  menzogne  ,  e  non  con  altra  induitria* 
Aggira,  ed  avviluppa  il  capo  agli  uomini; 
E  gode,  e  fa  godere  a  me,  aiutandoci 
La  fciocchezza ,  che  al  mondo  è  in  abbon- 
danza ,, 
L'altrui  ricchezze*  Andiamo  come  zinganl; 
Di  paefe  in  paefe  ,  e  le  veftigie 
Sue  tuttavia,  dovunque  paflfa ,  reftano, 
Come  della  lumaca,  o  per  più  limile 
Comparazion,  di  grandine,  o  di  fulmine  •■ 
Si  che  di  terra  in  terra  ,  per  nafconderfi  , 
Si  muta  nome,  abito,  lingua  ,  e  patria. 
Or  è  Giovanni  ,  or  Pietro  ;  quando  fingeli 
Greco,  quando  d'Egitto,  quando  d'Africa  ? 
Ed  è',  per  dire  il  ver,  giudeo  d'origine  , 
Dì  que»,  che  fur  cacciati  di  Caftilia^ 
Sarebbe  lungo  a  contasi  quanti  nobili'». 
Quanti  plebei,  quante  donne, quanti  uomini^ 
Ha  giuntati ,  e  rubati,  quante  povere 
Cafe  ha  disfatte,  quante  d'adulterii 
Contaminate  »  or  inoltrando  che  gravide 

Ve* 
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Velette  far  le  maritate  fieri  li. 
Or  le  fofpizioni,  e  le  discordie 
Spegner,  che  tra  mariti,  e  mogli  nafeono. 
Or  ha  in  pie  quello  Gentiluomo,  e  beccalo 
Meglio  ,  che  frate  mai  faceife  vedova. 

Scena    IL 

AflrologO)  Nibbio* 

PRovvederò  ben  al  tutto  io,  lafciatene 
A  me  pur  il  pender .  N.  sì  sì  ;  lafcia-tens 
JLa  cura  a  lui  ,  non  vi  potete  abbattere 
Meglio  .   A,  oh  tu    fé'  Nibbio   codi  ?  vole« 

voti 
Appunto .  N  anzi  vorrefte  un  altro  fìmile 
A  quel ,  che  refla  coftà  dentro ,  eh'  utile 
Poco  avrete  di  me.  A,  vorrei  aY  limili 
Più  toflo  a  quelli  ,  che  meco  fuor  efeono; 
Ve1  che  non  t'  apponevi .  N.  come  diavolo 
Faceftef  A.  dianzi  me  li  diede  Maffimo  , 
Che  in  certe  medicine,  che  bifognanof 
Io  li  fpendetfi  ;  tt*  tu  quelli,  comprane 
Due  buone  paia  di  capponi,  e  fieno. .. 
Tu  intendi,*  fa  che  di  grandezza  colino, 
N.  Vi  chiamerete  fervito  beniflìmo. 
A.  Due  bacini  d'  argento ,  che  non  vagliono 
Men  di  cento  cinquanta  feudi  ,   voglioti 
Far  vedere  in  man    mia  ;   credo   che  Ma$. 

mo 
Vorrà  uno  fcritto  di  mano  ,    e  in  prefenzili 
Di  qualche  teftimonio  confegnarmeli . 
N.  Fate  a  mio  fenno ,  padron  ,  come  avutili 

Avete,  andiamo  a  Ferrara,  o  a  Vinegia. 
A*   Con  sì  poco   bottin  tu  vuoi  ,  ch'io  fgoni- 
beri? 
Credi  tu  eh'  io  non  abbia  più  d'  un  traffico 
In  quella  terra,  piena  di  feioccaggine , 
Più  che  Roma  d'  inganni,  e  di  malizie? 
Che  s'  io  mi  parto  fol  con  quello ,  perdomi 
Così  mille  ducati ,  come  a  ftudio 

An» 
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Scena    I  V. 
MaJJìmo ,  Cinti»  . 

C|ntio.  C.  Meflere.M.  odimi  un  poco,  vogfioti 
Pur  dir  quel ,  che  più  voice  ho  avuto  in 

animo  , 
Ed  ho  fin  qui  taciuto  r  non  fidandomi 
Del  mio  parere  :  or  quando  altri  concorrere 
Ci  veggo  ancora,  tei  vo'dir  :  la  pratica  , 
La  quale  hai  col  vicino  noftro  Fazio, 
Non  mi  par  molto  buona,  né  lodevole: 
Mal  fi  confanno  infieme  i    vecchi  ,   e  giova* 

ni. 
C.  Metter,  cotefto  parlare  è  contrariò 
A  quel  che  dir  Colete  ,  che  li  giovani 
Praticando  co  i  vecchi  ,   Tempre   imparano  * 
2W.  Male  imparar  fi  può  ,  dove  il  difcepolo 
Sa  più  del  dio  maeflro .  C.  glie  da  credere  ; 
Ma  non  v'  intendo  •   iW.   te   l' ho   dunque  & 

lettere 
Di  fpeziali  a  chiarir?  mal  convenevole 
Mi  par  ,  eh'  un  vecchio  tenga  così  intrinfec* 
Dimeftichezza  teco ,  il  qual  sì  giovane  » 
£  sì  bella  figliuola  abbia,  e  ti  tolleri 
Che  da  mattina  a  fera  tu  gli  bazzichi 
Per  cafa  ,  eùendovi  egli  ,  e    non  eflendòvi* 
Per  il  tempo  pattato,  che  dal  vincolo 
Della  moglie  eri  fciolto  fempre  vivere 
T'  ho  Ufclato  a  tuo  modo  ,  ne  moleftia 
Mi  dava ,  che  1  vicino  aveflè  infamia 
Per  te,  che  del  fuo  onor  poco  curandoli 
Egli  ,  molto  men5  io  debbo  curarmene. 
Ma  or  ,  e1  hai  moglie  a  lato  ,  e    che  i    tuoi 

fuoceri 
Si  fon  doluti  meco  di  tal  pratica  » 
Ed  han  fofpetto  ,  che  quelle  fue  femmine 
T'abbiano  cosìguaftoj  voglio  rompere 
Lo    fcilinguagnolo  ,     e  dir   che    maliflìrafc» 
Olente  fai  più  tenendo  cotal  pratica . 

C»  Nca 
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C.  Non  è  per  mal  effetto,  s'io  gli  pratico 
In  cafa  ,  e  non  è  tra  me  ,  e  quella  giovane 
Alcun  peccato  ;  e  così  teftimonio 
Me  ne  fia  Dio  :  ma  chi  può  le  malediche 
Lingue  frenar,  che  a  lor  modo  non  par- 
lino? 

M.  Pur  ciance:  che  vi  fai  tu?  che  commerzia 
Hai  tu  con  lorf  C.  non  altro  che  amicizia 
Onefta  e  buona  :  ma  in  quali  cafe  effere 
Sentite  donne  voi,  ch'abbiano  grazia, 
Che  tutto  il  dì  non  vi  vadano  i  giovani , 
£(fendo ,  o  non  e(fend»vi  i  lor  uomiai  , 
A  corteggiar?  M.  né  T  ufanza  è  lodevole: 
Cotefto  al  tempo  mio  non  era  folito. 

C.  Doveano  al  voftro  tempo  avere  i  giovani , 
Più  che  non  hanno  a  quefta  età  ,  malizia  . 

M.  Non  già  ;  ma  ben  i  vecchi  più  accorti 
erano. 
Mi  meraviglio,  che  al  prefente  gli  uomini 
Non  fieno  affatto  graffi ,  come  tortore  . 

C.  Perchè  ?  M.  perch'  hanno  tutti  sì  buon 
ftomaco . 
Torna  in  cafa,  e  tien  compagnia  ali'A- 

ftroiogo  ; 
Ch'io  voglio  ire  a  un  mio  amico,  che 

mi  accomodi 
D'  un  fuo  bacin  d'argento ,  eh'  è  affai  fìmile 
Al  mio  ,  poiché  non  baila  un  folo,e  vuolene 
Due:  di  quefV  altre  cofe,  che  bifognano , 
N' he  in  cafa  molte,  e  di  parecchie  datogli 
Ho  li  danari,  acciocché  eifo  le  comperi, 
Secondo  che  gli  piace,   lo  mi  delibero, 
Che  s' io  doveffi  ciò,  e' ho  al  mondo 

fpendere , 
Per  me  non  ftia,  che  toflo  non  ti  liberi» 


AT. 
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Andarli,  ov'ha  più  fondo  il   mare  ,   a    fpar- 

gerii  . 
ì   Ch'  altro  traffico  ,  fenza  quel  di   Maflìmo  9 
Avete  voi?  A.   n'  ho  con   quefto    Tuo   Cintio 
Un  Altro  non  minor,  ma  da  cavartene 
Tofto  il  guadagno  fuor  molto    più    agevole  , 
D*  quel  del  vecchio    Tuo  diverfo  ;   abbiamo- 
ne 
Un'altro  poi ,  che  vd  più  che  non    vagliono 
Jnlìeme  quefti  due,  ne  s' anco  fofTìno 
Due  tanti  j  e  tutti  quelli  hanno   un   medeiì- 

mo 
Principio  .  Tu   dovrefti  ben  conofeere 
Gamilìo  Pocofale ,  un  ceno  giovane 
Bianco    ,  tutto  galante  .  N,  pur  conofeere 
Lo  dovrei  ,  così  fpeflfo  venir  versoio 
Con  voi.  A.  ma  tu  non  fai,  e' ha  una  beliit 

lima 
Quantitade  d' argenti ,  che  lafciatigli 
Furon,  con  l'altra  eredità  ,  da   un    Vefcotfo 
Suo  zio,  e  l'altr'jer,  eh' un  pezzo   fletti  in 

camera 
|Con  lui  ,  veder  me  li  fé  tutti  :  vagliono 
Settecento  ducati,  e  credo  paflìno. 
L  .Von  è  già  pofta  da  lafeiar  ,  farebbono 
Per  noi  •  A,  per  noi  faran,   fé   mi  riefeono 
Alcuni  bei  difegni,  ch'io  fantaftico. 
Quello  Camil ,  delia  fpofa  di  Cintio 
E'  sì  invaghito,  che  quali  farnetica  : 
Ben  fé  il  mefehino  ,  prima  che  la  delfino 
A  Cintio,  ciò  che  far  gli  fu  poflibile 
Per  averla  per  moglie  ;  ora  notizia 
Di  quella  debiltade  ,  ed  impotenzia 
£  vendo  dello  fpofo,  il  quale  il  vomere 
Non  può  cacciar   nel  campo  ;   ha   riprefo  su 

nimo, 
p  fperanza,  che  a  fé  s'  abbia  a  ricorrere, 
Volendolo  ridurli ,  che  fi  femini. 
E  fon  più  giorni ,  eh'  a  me  venne ,  elfendogli 
I Detto,  e'  ho  tolto  a  raddrizzare  il  manico 
Dell'  aratro ,  e  due  feudi  in  mano  poftomì  . 

A 
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A  prima  giunta  ,  indi  il  Tuo  amor  narra" 

mi , 
Mi  fupplicò  piangendo  ,  che  procedere 
Voleflì  in  guifa  alla  cura  di  Cintio  , 
Che  più  impotente  refhife  >  e  più  debole* 
Di  quel  che  fra.  ;  e  «in  modo  che  conofceri 
Mai  non  poterle  carnalmente  Emilia  , 
E  cinquanta  fiorin  donar  promifemi  } 
Se  il  parentado  tacevo  difcioglìere  . 
N-  Verfo  gli  ?r&enti  cotefto  è  una  favola: 
Mr  »b  i  cinquanta  fio' in*'  anco  putono: 
E  mi  par,  che  '1  beccarli  vi  fia  facile; 
Che  tofto  ,  che  diciate  al  padre  ,  o  al  fu* 
ro  .  , . . 

A,  Deh  mfegnami   pur  altro  ,  che  di    mugli 
Le  borfe  ,  che  glie  mio  primo  eferczio  , 
Nqn  va1 ,  che  trenta  fiorini  mi  tojgano 
Seicento,  e  più  ;  queql;  argenti  mi  toccar 
lì  cuor,  bifoqna  un  poco,  che  fi  menino 
"Le  cofe  in  lungo,  finché  giunga  un  corno 
Di    levar  netto  :  intanto  non  ci  mancano 
Altri  b&bbion  ,  che  ci  daran  da  vivere. 
Sono  alcuni  animali,  de  i  quali  utile 
Altro  Mori  puoi  aver,  che  di  mangiarteli i 
Come  il  porco,  altri  fono  <he  fermandoli 
Ti  danno  ogni  dì  frutto,  e  quando    aiV  u 

mo 
Non  ne  dan  più  ,  tu  te  li  ceni  ,  o  defini 
Come  la  vacca ,  il  bue,  come  la  pecora: 
Sono  alcuni  altri  ,  che  vivi  ti  rendono 
Speffì  guadagni ,  e  morti  nulla  vagliono; 
Conu,  il  cavallo,  come  il  cane  ,  e  V  afino 
Similmente  ne  gii  uomini  fi  truovano 
Gran  differenze;  alcuni  che  per  tranfito  , 
In  nave,  o  in  oiteria  ,  tra  i  pie  ti  vengor  ; 
Che  mai  più  a  riveder  non  hai ,  tuo  debit 
E'  di  fpogliarli,  e  di  rubarli  fubito  . 
Sono  altri,  come  tavernieri .  art»fifì. 
Che  qualche  carlin  Tempre,  e  qualche  giul  j 
Hanno  in  borfa,  ma  mai  non    hanno  in  «  j 
pia  ; 

To) 
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Tor  fpeffo  *  e   fochi   a  un  tratto  ,  quelli  è 

un  ottimo 
Configlio  ,  perchè  fé  eosì  li  fcortico 
Affatto  ,  poco  è  ii   mio  guadagno  ,  e  parete- 
mi 
Quel  ,  che  quafi  ogni  giorno  può  cavarfene  » 
Altri  nelle  cittadi  fon  ricchiflìmi 
Di  cafe,  pofltffìoni ,  e  di  gran  traffichi; 
Quefti  dovemo  differire  a  mordere, 
Non  che  a  mangiar,  finché  da  lor  fi  facciano 
Or  tre  fiorini,  or  quattro,  or   dieci,  or  do» 

dici  .* 
Ma  quando  vuoi  mutar  paefe  all'  ultimo  %, 
O  che  ti  viene  occafione  infolita, 
Tofali  allora  fin  fui  vivo,  o  feortica . 
In  quefta  terza  fchiera   è  Cintio  ,   e  MaflU 

mo , 
E  Camillo  |  che  con  promefte ,  e  frottole 
In  lungo  meno  ,  e  menerò,  finché  aridi 
Non  li  trovi  del  latte:  un  ài  pei  toltomi 
U  agio,  eh*  eiler  mi  pajan  gradì,  e  morbidi 

10  trarre»  lor  là  pelle,  e  manserommeli  . 
Ora  ,  perchè  Camillo,  finché  comodo 
Mi  fia  di  fcorticarlo ,  m'abbia  a  renderò 

11  latte,  di  verdi  erbe  vo*  pafcendolo- 
Di  fpeme ,  promettendogli  d'  accendere 

Si  del  fuo  amor   quefta   Emilia  >  che  voglia» 

no  , 
O  non  vogliano  i  fuor  parenti  *  Cubito* 
Che  lafci  Cintio,  non  vorrà  ccm/jungerfi 
Ad  altro  uomo  che  a  lui  ;  e  date,  a  intendere 
Gli  ho  ,  che  già  in  quefto  ho  fatto   sì  buon* 

opera , 
Che  del  fuo  amore  ella  fi  ffmigge;  e  lettere  y 
Ed  imbacciate  ho  ò»  fua  parte  fintomi. 
V    Non  m'  av  te  |  >ù  detto  quefta  pratica  • 
A»  E  d?  Cua  pane  ancora  cert:  piccioli 
Don'  recati  gli  ho.  che  «ii  ha  gratinimi  • 
Quefta  mattina  egli  mi  die  un  b^I  :(!;mo 
Aneìletto,  che  io  deflì  a  lei.  iST.  1  ertetelo 
Per  voi  ;  o  pur  le  lo  darete  ì  A-,  vogliono 
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11  tuo  configlio.  N«  per  Dio  no.  A.  ma  off* 

colo: 
Sta  pure  all'erta  ,  e  fa  il  groffieri ,  e  moftrati 
Di  non  aver  ie  capre .  N.  ilare  tacito  • 

Scena  III. 

AJlfologo )  Camillo^  Nibbio* 

DOve  va  quefto  innamorato  giovane, 
Sopra  tutti  gii  amanti  felicìfnmo? 

C,  Io  vengo  a  ritrovare  il  potentiflìmo 
Di  tutti  i  Maghi,  ad  inchinarmi  all'  Idolo 
Mio,  cui  miei  voti,  offerte,  e  facrifizii 
Dettino  tutti  ,•  che  voi  la  mia  profpera 
Fortuna  (lete:  ah  eh'  io  non  poflò  efprimere 
Maeftro,  quant'  ho  verfo  voi  buon'animo. 

IV.  Credo,  che  tofto  muterai  proposto • 

A,  Quefte  parole  meco  non  accadono; 

In  tutto  quel  ,  eh'  io  fon  buono  ,  fervitevi     • 
Di  me,  che  fempre  m'  avete  prontifTìmo  . 

C.  Be-i  ne  fon  certo  ,  e  ve  n'  ho  eterna  grazia 
Ma  ditemi,  che  fa  la  mia  cari  {lima , 
E  dolciflìma  mia?   A.  va  vìa  tu,  feoftati 
Da  noi .  N.  ben  vince  coftui  tutti  gli  uomi- 
ni 
D'  efler  fegreto:  o  buorfo  avvifo  !  A   fimilì 
Cofe  non  fono  mai  da  dir,  che  v'  odano 
Li  famigli,  che  tuttavia  riportano 
Ciò  che  fanno  .  C.  io  non  ci  avevo  avertei 

zia . 
Ma  che  fa  ìa  mia  bella,  e  dolce  Emilia? 

A,  Arde  per  voftro  amor,  tanto  ch'io  dubito  *  I 
Che  sT  io  produco  troppo  in  lungo  a  porvela 
In  braccio,  come  neve  al  fol  vedremola, 
O  come  fa  la  cera  al  fuoco  ftruggere. 

N.  Ciò  eh'  egli  dice  è  bugia  ;  ma  (apragliela 
Sì  bene  ornar,  che  gliela  farà  credere. 

C.  Per  non  lafciarla  dunque  voi  diftraggere, 
E  me  morir  poi  di  dolor ,  fornifcafi  : 
Ch'io  fa  ben  certo,   che  dicendo  liberaci 
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mente  voi,  che  impoffibil  fra»  che  Cintio 
Mai  confami  con  eflfa  il  matrimonio  , 
Che'}  padre  fuo  non  negherà  di  darmela. 

i.  Mi  fa  ella  ancor  quelli  preghi  medefimi  • 
A  voi  ,  che  amate ,  e  che  lafciate  reggervi 
A  T  appetito,  par  che  ciò  far  facile- 
mente  fi  po(Ta  ,  perch1  altra  avvertenza 
Non  avete ,  che  al  voftro  defiderio  : 
Ma  ditemi,  s'io  dico,  che  incurabile 
Sia  la  impotenza  di  Cintio,  e  rimedio 
Non  gli  abbia  fatto  ancor,  non  darò  indizio» 
Anzi  fegno  di  fraude  evidentiffimo  ? 

.  Sempre  al  voftro  parer  mi  vo*  rimettere . 

r.  Come  è  folo  innocente  queflo  giovane  ! 

'.  Almen  voi  liete  più  di  lei  placabile. 

\  Ella  non  fa  così?  A.  così  eh?  s'incollerà, 
Non  mi   vuole  afcoltar  ,  e  piange  ,   e  dice* 

mi, 
Ch'  io  meno  in  Iunjgo  quella  trama  a  ftudioj 
Io  non  dirò  mai  più,  che  a  voi  polfibile 

Non  fia  ogni  cofa,  poiché  così  accendere 

tDi  me  T  avete  potuta  il  fubito; 

Dalla   quale   in  cinque  anni  ,   che    continua* 

mente  ho  amato  ,  e  fervito ,  un  fegno 

;    minimo 

Non  potetti  aver  mai  d'  eflerle  in  grazia. 

I  Quando  lo  battezzar  non  doveva  effere 
Sale  al  mondo,  che  non  trovar  daporgliene 
Un  grano  in  bocca .  A.  ho  ben  meco  una 

,    lettera , 

2h'  ella  vi  ferive»  C.  che  ceffate  darmela? 

t  La  volete  vedere?  C.  io  ve  ne  fupplico. 

l  Quella  effer  de'  la  lettera,  che  fcrivere 
3li  vidi  dianzi:  or  gii  darà  ad  intendere, 
-he  ferina  di  man  fua  gliel'  abbia  Emilia. 

f  Di  quelle  man,  più  che  di  latte  candide, 
'iù  che  di  neve,  è  ufeita  quella  lettera? 

ti  Ufeita  è  pur  di  man  rognofe,  e  fuccid© 
Del  mio  padron  ;  tientela  cara,  e  baciala» 

I  Prima  dall'  alabaftro,  o  fia  liguftico 

marmo  dei  petto  viene,  ove  fra  piccioJef 

ti 
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Et  odorate  due  pome  giacevafi. 
C.  Dal  bel  feno  della  mia  dolce  Emilia 
Dunque  vien  quella  carta  feliciflima? 

B.  Sua  bella   man   quindi  la   tratte  ,   e  dienv. 
mela. 

N»  Così  V  aveffe  dato  il  latte  mammata. 

C.  O  bene  avventurofa  carta,  o  lettera 
Beata ,  quanto  è  la  tua  forte  profpera  ; 
Quanto  t  hanno  le  carte  a  avere  invidia  9 
Delle  q-uali  fi  fan  libelli,  cedole, 
Inquifizioni,  citatorie,  efamini , 
Iftrurnenti ,  procdfi ,  e  mille  altre  opere 
Be'  rapaci  notarj  ;  con  che  i  poveri 
Xincenziofamente  in  piazza  rubano. 
O  fortunato  lino,  e  più  in  quefto  ultimo 
Degno  d'  onor  ,  che  tu  fei  carta  fragile , 
Che  mai  non  forti  tela ,  fé  ben  tonica 
Fofti  fiata  di  qualsivoglia  Principe; 

-  Poiché  degnata  s'è  la  mia  bellitììma 
Padrona  i  fuoi  fegreti  in  te  defcrivere. 

|\f.  Sarà  più  lunga  del  ftlmo  t'  antifona  . 

C.  Ma  che  tardo  io  d'aprirti,  ^d  in  te  leggere 
Quanto  m'arrechi  di  gaudio,  «  di  giubilo. 
Di  ben,  di  gioja,  di  vita?  A.  fermatevi, 
Fate  a  mio  fenno .  C.  di  che  ?  A.  andate  a 

leggerla 
A  cafa   voftra  .  C.  perchè  non  qui  ?    A.  da« 

bito, 
Che  avendo  Fatto  a  quefta  chiufa  lettera 
Tante  efclamazioni ,  e  cerimonie, 
Tofto  che  voi  V  apriate  ,  e  che  '[  carattere 
Veggiate  impreflo  da  tjuel  bianco  avorio, 
Le  parole  guftiate  foaviflìme  , 
Che  fi  fpiccaa  dal  fuo  cuore  ardentiflìmo, 
Che  un  fvenimento  per  dolcezza  v'occupi, 
Talché  calchiate  in  terra  ,  o  per  letizia 
Xeviate  un  grido  ,  sì  che  intorno  accorrano 
Tutti  i  vicini.  C.  non  farò,  lanciatemi 
legger ,  Maeftro ,  A.  leggetela .  C  leggola 
Signor  mio  car .  Non  dovea  quefto  titolo 
i^rmj  fi  sh'io  le  fon  fervo .  A*  feguite .  C  unica 

Spe« 
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Speranza  mia .  O  parola  melliflua! 

A.  Anzi  pur  zuccherifìua  ,  che  ignobile 
EMI  mei.  C.  voi  dite  il  ver.  A.  feguite . C. o 

anima 
Mia  ,  o  vita  mia,  o  luce  mia  .  Mi  cavano 
Quefte  parole  il  cuor .  Vi  prego ,  e   fupplico 
Per  quanto  ben  mi  volete .  Fortiffimo 
Scongiur.  N.  debbe  elTer  materia  difficile; 
Che  vien  di  parte  in  parte  cementandola. 

C-  E  per  l'amor,  che  grande,  e  ineftimabile 

10  porto  a  voi ,  facciate  quanto  intendere 
A  bocca  da  mia  parte  il  noftro  Aftrologo 
Vi  farà;  né  penfate  già  di  prenderci 
Scufa ,  che  né  impoffibil ,  né  difficile 

E'  però  quefto  ,  eh'  io  vi  fo  richiedere. 

Se  liete  mio  ,  come  io  voftra  ,  chiarirmene 

Può  quefta  pruova  ;  ftate  fano;  e    amatemi  . 
N.  Cujus  fìgurse?  ben  fi  può  dir  fimplicis  . 
A.  Siete  vo'al  fine  :  C.  sì:  ma  che  accadevano 

Preghi  ?  non  è  ella  certa,    che    accennando- 

Mi  può  cacciar  nel  fuoco?  e   domandandomi 

11  cuor,  fon  per  fpararmi  il  petto,    e    dar- 
glielo ? 

Che  ho  a  far?  A.  come  vedere,  è  lettera 
Credenziale  ,*  oggi  vi  farò  intendere 
Quel  che  da  parte  fua  v'ho  a  dir  ,   lafciatevi 
Riveder.  C.  non  è  meglio   ora  fpedirmene  ? 
À.  La  cofa  importa ,  e  non  è  da  paffarfene 
la  tre  parole  o  in  quattro  ;  differiamola 
Più  tofto  da  qui  un  pezzo,  che  più  libero 
Io  fia ,  che  non  fono  ora ,  che  da  Cintìo 
Sono  afpettato."  Io  vo' con  lui  conchiudere 
Un  mio  difegno ,  a  cui  diedi  principio 
Dianzi  ,  che  tutto  fia  però  a  voftro  utile. 
Ed  ecco  che  efee  la  madre  di  Emilia; 
Che  non  vi  vegga  meco.  Nibbio  feguimi. 


.Ariofl.  Tom,  IV,  B  Sce- 
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Scena  IV. 

Madonna  >  Fantefca  * 

Confortati,  figliuola,  che  rimedio, 
Fuor  ch'ai  morire,  ad  ogni  cofa  trovano 
Le  favie  donne;  or  refta  in  pace.   Ah  mifera 
Umana  vita,  a  quanti  (frani,  e  indoliti 
Cali  è  (oggetto  quello  noftro  vivere  ! 
F.  In  fé  di  Dio,  che  tor  non  li  vorrebbono 
Se  non  a  pruova  li  mariti.  M.  ah  beftia. 
F.  Che  beftia?  io  dico  il  ver . Mai  non  fi  com- 
pera 
Cofa  ,  che  prima  ben  non  fi  confideri 
Dentro  ,   e  di  fuor  più  volte  ;  fé  in  un  fenu 

plice 
Fufo  il  voftro  danajo  avete  a  (pendere , 
Dieci  volte  a  guardarlo  bene ,  e  volgere 
Per  man  tornate  :  ed  a  barlume  gli  uomini 
Si  torran  poi,  che  tanto  ci  bifognano? 
M.  Credo  che  fii  ubriaca  F-  anzi  più  fobria 
Unqua  non  fui.  Io  conobbi  una  favia  , 
Già  mia  vicina  ,  che  fi  tenne  un  giovane 
Ogni  notte  nel  letto  più  di  fedici 
Mefi,  e  ne  fece  ogni  pruova  poflìbile. 
E  poiché  a  tal  meftier  lo  trovò  idoneo  , 
Della  figliuola  fua ,  ch'ella  aveva  unica  ,  m 
Lo  fé  marito,  M.  va  icrofa  .  e  vergognati. 
F.  Dunque  mi  debb'io  vergognare  a  dirvi  la 
Verità  ?  s'anco  voi  la  fperienzia 
Fatta  avefle  di  Cintio ,  a  quefto  termine 
Non  farefte.  Ma  che  p.ù?  pervadetevi 
Che  fia  tu- te  uno,  poiché  efpeienzia 
K'ha  fatto  Emilia  tanti  dì:  lafciatelo  ' 
In  fua  mala  ventura,  e  d'altro  «enero 
Provvedetevi .  Ma  prima  provatelo  .• 
Fate  a  mio  ferino.  M*  uh  ,  che  configlio  t 

domine , 
Mi  dà  cortei  !  F.  fé  non  volete  prendere 
Quefto ,  ve  ne  do  un  altro  ;  a  me  lafciatelo 

Pro- 
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Provar;  s'io  il  pruovo,  faprò  far  giudizio» 
Se  fé  n'avrà  da  contentare  Emilia. 
I.  O  brutta,  difonefta,  e  trilla  femmina  ; 
Serra  la  bocca  in  tua  malora ,  e  feguimi . 

ATTO    TERZO. 

Scena  I. 

Aflrologo ,  Cttttio  ,  Nibbio  . 

"■*  Intio,  fiate  pur  certo,  che  narratomi 
^j    Voi  non  avete  cofa ,  che  beni  Aimo 
Io  non  fapeffi  prima;  e  fé  i  rimedii  m 
Ben  moftravo  di  farvi,  ch'efler  fogliono 
Salutiferi,  e  buoni ,  a  chi  fia  all'opera 
Delle  Donne  impotente  ,  perciò  a  credere 
Che  vi  fuflìn  bifogno,  non  m'avevano 
Indotto  voftre  finzioni  ;  e  avevovi 
Compaflìone  ;  e  .perciò  a  i  defiderii 
Voftri  mi  avete  fempre  favorevole 
Ritrovato,  più  torto  che  contrario. 
ì  S'io  da  voi  per  addietro,  non  fapendolo , 
Né  ve  ne  richiedendo,  ebbi  alcun  utile, 
Ve  ne  fono  obbligato,  ed  in  perpetuo 
Ve  ne  farò  ;  ma  poiché  non  pregandovi 
M'avete  fatto  quel  che  dite,  e  credovi  , 
Quant'  ora  più  ,  eh'  io  ve  ne  prego  ,*e  fup- 
i   plico 
E  riconofeer  poflò  il  benefizio, 

13ì  bene  in  meglio  dovete  procedere? 
P  che  potete  far  molto  più  facile- 
nente,  che  non  potrefte  quel  ,  che  Maffimo 
forria  :  qui  non  accade  altro ,  che  iibera- 
riente  al  mio  vecchio  ,  ed   agi:  gl*n  rifpon> 
dere , 

-he  l'impotenza  mia  non  è  curabile. 
S'al  vecchio,  e  agli  altri  io  volelii  rifpo^ 
dere, 

he  V impotenza  non  foffe  curabile, 
redete  voi  9  che  il  vecchio  avefle  a  credermi 
B    i  Sì 
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Sì  facilmente  ,  e  che  mandafle  fubito 
La  fpofa  a  cafa?  Cintio,  non  fi  credono 
Così  torto  le  cofe,  che  difpiacciono  .• 
E  potrei  dar  fofpetto,  che  ad  iftanzia 
L'avelli  detto  di  qualcun,  che  invidia 
Vi  portale ,  o  averte  defiderio 
Di  ritirar  a  cafa  fua  quertò  utile  . 
Ma  vi  veggo  altra  via  più  riufcibile, 
E  più  breve  di  querta ,  da  far  fubito 
Levar  cortei  di  cafa  voftra,  e  andarfene 
Là  donde  venne .  C.  fel  vi  piace  ditela  . 
A>  Non  vo'  che  cortui  m'oda:  va  tu,fcortatì 
Dacci  un  po'  luogo  ,  non  volere  intendere 
Sempre  ciò  che  fi  dice .  N.  come  dettomi 
Non  abbia  il  fuo   difegno  ,   e    ciò    e'  ha   i 

animo 
Di  far .  A,  non  fon  da  dir  cofa  che  import, 

no 
Alla  prefenzia  de'  famigli.  N.  un  fimile# 
Segretario  non  ha  il  mondo:  fé  i  Principi 
Lo  cònofceflin  ,  com'io,  lo  vorrebbono  , 
Per  impiccarlo  dico.  A,  ora  a  propofito 
Noftro ,  io  vo' far,  che  cortei  vi  fia  fubito 
Tolta  di  cafa.  C-  fel  vi  piace,  ditemi 
Il  modo.  A.  prima  eh3  io  vel  dica,  voglio 

mi 
Promettiate  di  non  parlarne  ad  anima 
Viva,  ne  a  querti  voftri  fegretarii  , 
De'  quali  un  v'è  famiglio,  e  l'altro  fuocer< 
Né  a  vortra  mogli»  ancora  ;  che  parlandone 
A  chi  fi  voglia ,  porrerte  a  pericolo 
Me  di  morta  ,  ambidui  voi  d'  ignominia  . 
E  fé  fenza  faperlo  voi,  far  l'opera 
Poterti,  io  la  farei  di  miglior  animo. 
C.  S'io  v'obbligo  la  fede  di  ftar  tacito, 
Temete,  eh'  io  non  ve    la    fervi?     A.    ci 

dovi , 
Ch'  abbiate  or  quefta  iatenzion  $  ma  fubit< 
Che  colei  fia  con  voi ,  fenza  avvedervene  , 
Ciò  ch'avrò  detto,    pur    che  voglia    int< 

derlo , 

Di 
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Direte;  e  tutto  un  dì  non  è  potàbile, 
Xhe  cofa  occulta  ftia,  che  fappia  femmina  • 
V,  Né  con  lei  ,  né  con  altri  fon  per  muovere 
Parola.  A.  e  così  promettete?  C.    v1  obbligo 
La  feda  mia.  A.   vel    dirò    dunque  ,    udite- 
mi .' 
Io  voglio  far,  che  ritroviate  un  giovane 
Quella  notte  nel  letto  con  Emilia. 
C.  Che  avete  detto  ?  A.  che   troviate    un    gio- 
vane 
Quella  notte  nel  Ietto  con  Emilia  . 
Non  m'  intendete  ?  forfè  me  medefìmo 
Ci  troverò.  A.  dicovi  un  altro  giovane, 
Che  le  darà  di  quello  in  abbondanzia  , 
1    Che  le  negate  voi.  C.  dunque    ella   è   adul- 
tera ? 
|A,  Coteflo  no,  ma  calla,  e  pudicitàma: 
Ma  farà  tolto  giudicata  adultera 
Dal  vecchio  >  onde  vi  fia  cagion  legittima 
;   Seco,  e  con  tutto  il  mondo,  di  ripudio: 

E  quando  ancor  voi  non  voielle  ,  Matàmo 
,   So  ,  non  la  terrà  in  cafa,  e  vorrà  fubito 
j  Che  torni  a  cafa  il  padre .  C.  ah  farà    frau- 
dalo, 
Ed  infamia  perpetua  della  giovane . 
j\.  E  che  noja  vi  dà,  purché  la  levino 
,  Di  cafa  voftra ,  e  che  mai  più  non  abbiano 
;  A  rimandarla?  non  guardate,  Cintio  , 
!  Mai  di  far  danno  altrui ,  fé  torna  in  utile 
Voflro  :  fiamo  a  una  età ,    che  fon  rariflìm! , 
Che  non  lo  faccian,  purché  far  lo  pollano  .- 
E  più  lo  fan  ,  quanto  più  fon  grandiuominù 
Né  fi  può  dir,  che  colui  falli,,  eh'  imita 
La  maggior  parte.  €.  jate  voi'.*  guidatemi 
Come  vi  par:  glie  ver,  fé  glie  potàbile 
Far  altramente,  che  con  tanto  fcarcdala> 
E  tanto   difonor  di  quella  giovane , 
lo  ci  verrò  di  molto  miglior  animo* 
.  V«rrete  folo  a  trovarmi  alla  camera 
V.  Se  vi  vai,  te  P attacca  .  A.  che  per  ordine 
Vi  mollrerò  >  che  non  ci  lì  a  lo  fcandalo , 
B    3  Né 
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Né  il  difonor  j  che  vi  date  ad  intendere. 
JV.  Il  mio  padron  ara  col  bue,  e  con  l'alino, 
4^.  Sollecitate  voi  pur  quefto  fuocero 
Voftro,  che  que^a  fera  i  danar  fieno 
Apparecchiati  ,  sì  eh' io  coffa  prenderli, 
Tolto  eh'  abbiate  avuto  il  defiderio 
Voftro  voi,  ch'io  non  vo' più  lungo  termine 
Di  quefta  notte,  a  far  che  tutto  feguìti 
Ciò  ch'io  prometto.  C»  io  vo' a  trovarlo-. 

A.  flavi 
A  mente  ,  che  fra  noi  le  cofe  ftiano 
Segrete.  C.  feran  più  che  fegretifiìme. 

Scena  II. 

AJÌYologo  ,  Nìbbio . 

POkh'  io  truovo  fortuna  tanto  profpefa^ 
A  tutti  i  miei  difegni  ,  egli  è  imponìbile  f 
Che  quefti  argenti  di  Camil  mi  fuggano 
Oggi  di  mano  ;  verfo  lor  "mi  pajono 
Tutti  queft' altri  guadagnucci  favole  .# 
Penfavq  dianzi,  s'io  potevo  in  termine 
Di  dieci  giorni  averli ,  o  al  più  di  quindici  » 
Ch'avrei  fatto  una  delle  prove  d'Ercole  ; 
Ma  poiché  m'ha  parlato  fuetto  Cintio, 
E  dettomi  in  che  grado  fi  ritrovano 
2-e  cofe,  mi  parrà,  s'io  tardo  a  farmene 
Signor,  fino  a  dimani  ,  chMo  poffa  eflere 
D'ignoranza  imputato,  e  dappocaggine  . 
Ma  glie  ftato  bifogno  di  prevertere, 
E  fozzopra  voltar  tutto  il  primo  ordine. 
Avevo  difegnato,  che  la  lettera 
Credenzial  ,  e' ho  da  parte  d'  Emilia  ( 
Data  a  Camil ,  m' aveffe  a  far  fervizio 
In  una  cofa,  or  bifogna  fervirmene 
In  un'altra  più  degna,  e  più  proficua. 
VIV.  Delle  tre  ltarnec  che  in  pie  avete,  ditemi 
Qùai    mangerete  ì  A.    vedraimi    ir  beccando 

le 
Ad  una  ad  una ,  ed  attaccarmi  in  ultimo 

Ai- 
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Alla  più  graffa  ,  e  tutta  divorarmela  • 
N.  Eccoven  una,  e  la  miglior;  mettetevi, 
Se  avete  fame,  a  piacer  voftro  a  tavola. 
Ji.  Chi  è?  Camillo.7  AT.  sì .  A.  sì  ben  mangiar- 
melo 
Voglio,  che  l'offa  non  credo  ci  reftino. 

Scena  III. 

Camillo  ,  Apologo  ,  Nibbio  . 

IO  fon  tornato.  A.  io  il  veggo .  C.  ora  chia- 
ritemi 
Che  vuol  da  me  la  mia  padrona.7  A,  vuolevi 
Seco  nel  letto  quefta  notte  ;  e  ftringervi 
Nelle  fue  braccia,  e  più  dì  cento  mi  Ha 
Volte  baciarvi ,  e  del  refto  rimetterli 
Alla  difcrezion  voftra  .  C.  Deh  ditemi 
Quel  ch'ella  vuol?  ch'io  non  ho  sì  propizie 
!    JLe  ftelle ,  che  sì  tofto  debba  giungere 

A  tanto  bene     A   io  dico  il  vco ,  e  credere 
j    Non  mi  volete?  vuol  che  nella  camera 
I    Con  lei  vi  ponga  qu*ft<i  notte ,  C  .  e  Cintio 
Dove  farà?  A,  vo' ,  ch'ai  mio  albergo 

Cintio 
Alloggi  quefta  notte  fotto  fpezie 
Di  fargli  certi  bagni ,  li  quali  utili 
Debbian  effere  a  quefta  fua  impotenzla. 
Or  che  penfate?  C.  penfo  che  diffìcile 
Cofa  mi  pare     e  di  molto  pericolo. 
A.  Perìcolo  eh?  C    ficcome  aveffì  a  fcendere 

Nel  Lago  de* Leon  di  Babilonia. 
A.  E  mi  foggiunfe  poi  ,  che  ritraendovi 

Voi  d'ire  a  lei,  vuole  ella  a  voi  venirfene  »* 
I  Credete  ch'io  motteggi?  vi  certifico 

Ch'ella  è  in  tal  voglia;  che  voglia?  è  in  tal 
i(      rabbia 

\  D'effer  con  voi,  che  quando  quefta  grazia 
j^  D'ire  a  lei  le  neghiate,  ella  fuggircene 
|;  Vuol  dal  marito  fta  notte,  e  venirfene 
I  A  ritrovarvi  a  cafa.  C.  ah  no,  levatela 
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Di  tal  penfier,  che  fora  il  maggior  Mandalo  , 
Jl  maggior  fcorno,  il  maggior  vituperio  , 
Ch'  al  mondo  accader  mai  potette   a    femmi- 
ne . 

A.  Penfate  pur,  e' ho  ufato  la  rettorica, 
Né  ci  feppi  trovar  altro  rimedio  , 
Che  di  ciarle  la  fede  mia,  di  mettervi 
Quefta  notte  con  lei .  C    voi  configiiatemi 
I>'  andarvi  ?  A.  fenza  dubbio;  perchè  andari* 

dovi 
La  potrete  difpor ,  che  dieci ,  o  dodici 
Giorni  anco  afpetti;  finché  con    licenzia 
£>el  padre,  e  coi  foddisfazione  ,  e  grazia 
Be' parenti ,  e  de  gli  amici  leggittima- 
mente ,  e  con  onor  pofTa  a  voi  venirfene. 

N.  Vi  par  che  'i  eiurmator  fappià  attaccarglie* 
la? 

C.  E  come  potrebbe  effere,  che  andandovi 
Io  non  pericolalo?  A.  non  ne  dubito, 
Qual  volta  voi  v'  andafte ,  non  fapendolo 
Io  ;  ma  con  mia  faputa ,  ficuriftimo 
Come  vo'andafte  in  cafa  vofira  propria  . 

C.  Come  v'andrò?  A.  fon  cento  modi  facili 
Da  mandarvi  ficur:  vi  farò  prendere 
Forma,  s'io  voglio,  d'un  cane  dorneftieof 
O  di  gatto:  or  che  dirige  vedendovi 
Transformare  in  un  topo,  che  è  sì  picciolo! 

C  Forfè  anco  in  pulce  ,o  in  ragno  cangereftemi 

N-  Io  mi  vo'difcoftar,  per  non  intendere 
Quelli  ragionamenti,  che  imponibile 
Mi  faria  udirli,  enon  feoppiardi  ridere  * 

A»  Cangiar  vi  pofTo  in  quante  varie  fpezie 
Son  d'animali  ,  e  farvi  indi  rarTumere 
La  propria  forma  ;  vi  potfb  invifibile 
Mandar:  ma  udite,  potrefle  volendovi 
Mutar  ia  cane  ,  o  in  gatto ,  guadagnarcene   • 
Qualche  mazzata ,  e  nel  tempo  più   comodi 
Voi  farefte  cacciato  della  camera  . 

C.  Dunque  fia  meglio  mandarmi  invifibile? 

A.  Invifibil  per  certo  :  ma  diflìmile- 
xnente  da  quel  che  penfate  .  Valendovi 

Man- 


ATTO    TERZO.  33 

Mandar  al  modo,  che  dite  inviabile  > 
Trovar  bifognerebbe  una  Elitropia,  # 
Ed  a  fagrarla,  ed  a  metterla  in  ordine  % 
Come  fi  debbe ,  non  abbiamo  fpazio. 
Ma  ferbando  gl'incanti  quando  fieno 
Più  di  bifogno  ,  ho  penfato  ,  che  chiudere 
Vi  farò  in  una  caflà  ,  e  nella  camera 
Di  lei  portar,  e  a  tutti  darò  a  intendere , 
Che  quella  cafla  fia  piena  di  fpiriti; 
Sì  che  non  farà  alcuno,  ch'appreflarfele 
Ardifca  a  quattro  braccia,  fuorché  Emilia  , 
Che  fa  il  tutto;  ella  poi  ne  verrà  tacita- 
mente, e  trarravvi  della  cafla  .  C.  intendovi» 
Ma  mi  par  che  ci  fia  molto  pericolo. 

A.  Volevate  teftè,  folo  accennandovi 
Lei  ,  cacciarvi  nel  fuoco  ,  e  il  petto  fender- 
vi : 
Ed  ora  ella  vi  prega  di  sì  facile 
Cofa,  e  con  piacer  voftro,  e  Itate  attonito, 
E  vi  par  che  ci  fia  tanto  pericolo  ? 

C.  Di  lei,  non  di  me  temo.  A. ah  diffidenzia  ! 
Dove  fon  io?  potete  voi,  fentendomi 
Ch'io  vi  fia  prerTo  ,  temer  di  pericolo? 

C.  Non  potrefte  altramente  ,  che  chiudendomi 
In  una  cafla,  con  lei  por?  A.  facillima- 
mente;  ma  non  già  s'io  non  ho  più  fpazio  . 

C,  Dunque  tre  giorni,  o  quattro  differifcafi  . 

A.  Io  per  me  differir  fon  contentiflìmo 
Sei  giorni  ,  o  dieci ,  e  un  anno,  purché  Emilia 
Differir  voglia:  ma  non  vuol:  rendetevi 
Certo,  che  quefta  notte  è  per  fuggirfene 
Coni' v'ho  detto;  io  non  vi  poflo  efprimere 
L'ardore,  il  defìderio ,  il  furor,  l'impeto» 
in  che  truova  ,  a  ogni  modo  afpettatela 
Sta  notte.  C.  prima  che  patirlo,  vogliomi 
Non  folo  in  una  cafla,  ma  rinchiudermi 
"Nella  fornace,  ove  il  vetro  fi  liquida. 

A.  Non  dubitate:  ditemi  la  camera 

Voflra  guarda  a  Levante  ?  C.  sì.  A.   è  otti- 
ma 
Pel  mio  bifogno ,  Ha  notte  ferrarmivi 
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Dentro  voglio.  C.  a  che  effetto.?  A.  ne  mai 

chiudere 
Gli  occhi,  ma  dire  orazioni,  e  leggere 
Certe  (congiurazioni  potentiflìme 
Da  far ,  che  tutti  qui  in  cafa  di  Ma  Aimo 
Infino  a  i  topi,  eccetto  Emilia,  dormano. 

C.  Come  potete  ftar  nella  mia  camera 
Quefta  notte  >  volendo  tener  Cintio 
Alla  voitra  con  voi  ?  N.  abbia  memoria 
Chi   bugiardo  effer  vuol  .    A.   così  non  dor- 
mano 
I  Ghirri  ,  come  vo' ,  che  dorma  Cintio, 
Tofto  che  giunga,*  ho  già  fatto  il  fonnjfero.# 
Dite  alli  voftri  di  cafa,  che  m'aprano 
I-a  porta  quefta  notte  ,  e  m'ubbidifcano 
Come  voi^  proprio;  che   voglio,    che  veglino 
Meco,  e  fecondo  dirò  lor,  m*ajutino . 

€•  Così  farò.  A.  ma  non  abbìam   da   perdere 
Tempo  :  trovate  una  cada  ,  che  comoda- 
mente capirvi  polliate,  e  afpettatemi 
In  cafa.  C.  volete  altro?   A.  non  altro, 

N.  eccovi, 
Che  levata  una  vivanda  di  tavola, 
&  altra  ne  vien .  A.  venga  pur  ,   e'  ho  buorv 

ftomaco 
Da  mangiarmela  ;  or  pcn  da  bere  ,   e  a f col- 
ta-mi. 

Scena  IV. 

Majfimo ,  AJkoìogo ,  Nihbio  • 

OMaftro,  a  tempo  vi  veggo  ;  venivovi 
Appunto  a   ritrovar  .    <rf.  e  io  voi  fimile* 
niente  volevo  .   M,  io  venia  a    farvi  inten- 
dere^ 
C'ho  jitrovato  un  bacino  affai  fumile 
Ai  mio,  e  fon  quafi  d'un  pefo  medelìmo , 
Ji.  Mi  piace;  or  che  fon  due  potrò  far  l'opera 
Utile,  e  fruttuofa  ;  ma  afcoltatemi, 
Prima  ch'io  fegui&i  altro  i  provar h  Maflìmo  9 

Vo5 
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Vo'  cofa  ,  che  pochi  altri  Maghi  ,    o  Altro- 

loghi 
Vorrebbon  fare ,  o  volendo ,  faprebbono  , 

W.  Che  cofa?  A.  vo' veder  prima  ,  che  a  ere- 
feere 
Più  comìnci  la  fpefa  ,  fé  fanabile 
E'  queflo  male,  o  no;  che  conofcendolo 
Senza  rimedio  ,  pur   C  quod  praefumere 
Nolo  j  più  onor  a  me ,  a  voi  più  utile 
Saria ,  fé  chiaro  vel  faceflì  intendere . 

M .  So  che  non  fia  incurabile  ;  mettetevi 

t  Pur  alla  cura  fua  con  fkuro  animo  : 
Non  è  fé  non  malia ,  che  uomo  o  femmina 
Gli  ha  fatto  per  invidia,  che  difeiogliere 
Facil  vi  fìa .  A.  così  credo  debb'  efTere  ,' 
Ma  potria  quella  ancora  effer  fiata  opera 
D'alcuno  incantator  sì  dotto,  e  pratico, 
Che  la  cura  faria  lunga  o  imponìbile. 

M.  Non  vo' creder  che  Ma  di  quella  peflima 
Sorte.  A,  e  fé  forTe  ?  M.  fé  fotte,  pazienzia, 

A*  Se  fofTe,  non  faria  meglio  a  conofcerlo, 
Prima  che  più  le  fpefe   augumentaffìrno? 

M.  Si  .   A.  vo  per  quello  porre  in   un  cada* 
vere 

!    Uno  fpirto,  che  con  intelligibile 
Voce  la  caufa  di  quella  impotenzia 
Di  Cintio  dica;  e  poi  faprò  o  promettervi 
Di  rifanarlo,  o  di  fperanza  torvene . 

!    Or  dove  potrem  noi  trovare  un   camice 
Nuovo,  che  mai  non  fìa  più  flato  in  opera? 

M.  Non  fo.  A.,  con  ventidue  braccia  farebbe!! 
Di  tela,  ma  lottile,  e  candidiflìma 

N.  Di  camicie  ha  bifogno ,  e  non  di  camice* 

A.  Bifogna  far  la  llola,  e  due  manipoli 
Di  drappo  negro,  e  porne  a   pie  del  camice 
Due  quadri,  e  due  nel  petto,  e  in  fronte  all' 

amito 
Un  terzo,  come  i  facerdoti  gli  ufano, 
Quando  alle  felle  folenni  s'apparano: 
Con  quattro  braccia  il  tutto  fornirebbe!!  • 

JV»  Sì»  d'vmcapeftroi  ilfuofarfettoè  logro,  né 
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Vorrebbe  un  nuovo .  A.  ah  quafi  che  'I  p« 

tacoia 
M'era  fcordato.  M.  ho  in  cafa  delle  pente 
Affai.  A.  pentole  no,  dico  pentacoli  . 

N.  Per  far  nafeer  le  calze  il  terren  femina  . 

M.  Vedrem  di  tome  in  pretto  .  A.  non   fi  pi 
ftano 
Tai  cofe.  M.  come  farem  dunque  .A.    pe 

foci  : 
Mi  fovvìene ,  che  a  quefti  giorni  un  Monai 
Mi  parlò,  che  n'  aveva  uno  da  vendere, 
Né  il  prezzo  mi  parea  difconvenevole  ; 
So  ben  che  non  fu  fatto  da  principio 
Ver  men  di  fei  fiorini;  ma  per  dodici 
Lire  di  quefte  voftre  avria  lanciatolo ♦ 

N.  Di  qui  farà  non  fol  le  calze  nafeere* 
Ma  la  berretta,  e  fino  alle  pantofole. 

2W.  Tanto  cotefti  pennacchi  fi  vendono  ? 

A.  Io  non  dico  pennacchi,  ma  pentacoli. 

M.  C ho  a  far  del  nome?  io  miro  a  quel  ci 
eoftano  . 

A.  S'  io  poffb  far,  c-he  ve  lo- dia  per  undici 
Lire  e  mezza,  a  chiuiì  occhi  comperatelo-, 
Che  fempremai  ve  ne  farò  aver  undici  : 
E  della  tela  e  di  quell'altre  favole 
Sempre  n'avrete  il  dana jo,  con  perdita- 
Di    poco  :  fate  che  i  bacini  s  abbiano 
Per  confagrarìi  a  tempo ,  si  che  po(fano 
Fare  "il  bifogno  .  M.  i  bacin  fono  in  ordine 

N.  Altro  che  calze  ,  e  giubbon  n1  haariefeer* 

M.  Ho  da  provveder  altro  ?  A.  ci  bifognano 
Due  torchi ,  aliai  candele  ,  ed  erbe  varie , 
E  varie  gomme  per  li  ruffumigii , 
Che'l  tutto  coderà  quindici,  o  fedici 
Carlini:  o  fate  voi  ch'oggi  fi  comprino, 
O  a  me  ne  date  li  danari ,  e  il  carico  . 

N.  La  mignatta  è  alla  pelle,  ne  levarfene 
Vorrà  ,  finché  di  fangue  vi  fia  gocciola  . 

JM.   Andate  in  tanto  a  veder  voi,  fé  il  Monac 
Ha  piiì  quel  fuo  fpantacchio.  A.  no  ,  penta. 
colo* 
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M.  Tant'  è  :  faldate  il  prezzo  ,    che  poi  Cintio 
Manderò  a  voi  con  li  danari ,  Cubito 
Che  torni  a  cafa ,  perchè  tutte  comperi 
Con  eflb  voi  le  cofe ,  che  bifogna*o  . 

A.  Fate  che  venga  torto,    che  far  vogliovi 
Udir  con  le  voftre  orecchie  uno  fpirito 
Con  favella  chiarifftina  rifpondere, 
Che  cofa  vi  parrà  bella,  e  mirabile  . 

2W.  Io  n'avrò  gran    piacer.    A,  vogiio  il  cada- 
vere 
Mandarvi  in  una  cafTa  ,  ma  non  fappiano 
Gli  altri  che  cofa  fia  :  fatelo  mettere 
A  canto  il  letto ,  ove  gli  fpofì  dormono  r 
Che  fua,  maggior  virtude  è  ,   che  accollandoli 
Al  letto  lor,  di  far  che  infieme  s'amino, 
S'  ora  ci  foffe  ben  capitale  odio  . 
Domattina,  fornito  che  fia  il  camice, 
Verrò  nell'  alba  a  Scongiurar  gli  fpiriti  . 

M.  Come  vi  pare,  A.  ma  abbiate  avvertenzia, 
E  1»  voftri  di  cafa  fi  avvertifeano 
Ancora,  che  per  quanto  la  vita  amano, 
Non  aprano  la  caria  ,  né  la  muovano 
Dal  luogo,  dove  io  l'avrò  fatta  mettere. 
Un  pazzo  già,  che  non  mi  volea  credere, 
Ardì  toccare  una  mia  caffa  fimile: 
Coftui  vi  dica  che  gii  avenne.  M.  dicalo  » 

JV.  Immaatinente  fi  vide  tutto  ardere . 

A.  Ed  arfe  in  guifa,  che  né  pur  la  cenere 
Né  retto .  N.  ma  quegli  altri  che  vi  volfèro3 
Per  trovar  s'avevam  roba  da  dazio, 
Guardar  nelle  valigie  >  A.  deh  raccontagli 
Che  avvenne  lor.  N.  in  rane  trasformarono", 
E  tuttavia  alla  porta  dietro  gracchiano 
A  i  foreftier,  che  innanzi  e  indietro  parlano» 
M>  E  dove  fu  cotefto  ?  N.  in  Andrinopoli. 
Voi  troverefte  in  Vinegia  un  par  d'  uomini  9 
Che  fan  la  cofa  appunto  ,  e  così  in  Genova  • 
M.  Come  vorrei  volentier ,  eh»  vi  dettero 
Quefti  noftri  un  dì  noja ,  per  vederveli 
Gaftigare  :  io  non  credo  ,  che  ne  fiano 
De'  più  molefìi  ai  mondo .  N.  conceria! 

Co 
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Cosi  ben  per  un  tratto  ,  che  in  perpetuo 
Per  lor  Cremona  avria  di  lui  memoria. 
M.  O  come  fate  bene  ad  avvertirmene  • 

Chi  toccaffe  la  catta  non  fapendolo  ? 
A.  Il  toccarla  ,  o  fapendolo ,  o  non  fapendolo  9 
Niente  può  giovare ,  e  molto  nuocere  .• 
Ma  chi  P  apriflfe ,  o  la  toccaffe  a  ftudio, 
Non  folo  fé ,  ma  voi  con  quanti  foflìno 
In  cafa  voftra  ,  porria  in  gran  pericolo  . 
2V2.  Oh  farìa  molto  audace  ;  e  temerario  * 
Chi  ardi  (Te  aprirla,  o  la  toccarle  a  Audio: 
Ma  ben  noto  farò  quefto  pericolo 
A  tutti  i  miei  di  cafa .  A.  manderovvela 
Per  quefto  mio:  voi,  come  ho  detto,  fatela 
Por  nella  danza ,  ove  gli  fpofì  dormono , 
A  canto  il  letto,  e  fate  poi  la  camera 
Serrar.  M.  non  mancherò  di  diligenzia. 
A.  Iovo'a  farla  arrecar.  M.  io  a  farlo  intendere 
Or  ora  a  tutti  i  miei,  che  non  faceffino, 
Per  non  faperio  a  tempo ,  qualche  fcandalo  . 
JV.  Cotefta  è  una  gran  trefea ,  che  n'ha  aeifere 
Al  fin?  A,  tofar  vo'  ad  una  ad  una,  e  mun- 
gere 
Quelle  pecore  e1  hanno,  chi  il  vello  aureo, 
Chi  d'argento;  torrò,  i  bacini  a  Maflìmo  : 
Io  non  fo  ancor  ,  come  farò  con  Cintio; 
Camil  fo  ben  che  netto  ,  come  bambola 
"Di  fpecchio ,  o  come  un  bel  bacin  da  radere. 
Ha  da  reftar  :  mi  vo'  ne  la  fua  camera 
Serrar,  tofto  ch'avrò  fuor  inviatolo 
Rinchiufo  nella  caffa,  e  pofti  in  opera 
Li  fuoi  famigli,  sì  che  non  mi  guatino,' 
Mentre  caffè ,  forzieri ,  fcrigni ,  e  armar» 
Gli  andrò  aprendo  ,  e  rompendo,  e  fuor 

traendone 
Gli  argenti  ,   e  appreffo   ciò  che  dentro  feN 

rano 
Di  buono  ;  e  nella  ftrada  ,  dove  guardano 
Quelle  fìneftre ,  vo'  che  ftia  afpettandomi , 
Che   acconciamente  ad    un  (pago  attaccan- 
do le 

Ro- 
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Robe,  e  a  parte  a  parte  giù  calandole 
Pian  piano,  te  le  facci  in  grembo  fcendere. 
Fatto  quello,  che  refta;  fé  non  irfene 
Per  graffignana  in  Levante  ben  carichi  ? 
Camillo  intanto  nella  caffa  tacito 
Emilia  indarno  afpettando  ,  che  a  trarnelo 
Venga  :  a  fgombrar  ne  darà  fpazio  comodo. 
Kè  Maflimo  potrà  ,  né  potrà  Cintio 
Della  noftra  levata  accorgerfi  , 
Che  aFrancolin    faremo.  N.  e1  ha  a  fuccedere 
Poi  di  Camillo?  A.  io  lo  dono  al  gran 

diavolo  : 
•Egli  farà  ritrovato  certiflìma- 
mente,  e  prefo  ©  per  ladro  ,  o  per  adultero. 
Poich'  afpettato  avrà  gran  pezzo  Emilia  , 
Che  venga  a  trarlo  della  caffi»  ,  all'  ultimo 
Converrà  pur  che  sbuchi ,  fé  morirfene 
Di  fame  non  vorrà;  e  quanto  lo  fcandalo 
Sarà  maggior ,  la  confufion  ,  lo  ftrepito  , 
Tanto  la  fuga  noftra  fia  più  facile . 
Ma  andiamo  a  ritrovarlo  ,    ed  a  rinchiuderla 
Nella  caffi» .  N.    andate  oltra  ,   eh'  io  vi  fé- 

guito . 
Mio  padrone  è  ben  ghiottone  pien  d'aftuzia^ 
Ma  non  già.  de' più  cauti  ,  e  più  faggi  uomini 
Del  mondo ,  eh'  ove  gli  appaja  una  picciola 
Speranza  di  guadagno  ,  non  confiderà  , 
Se  Timprefa  è  ficura,  o  di  pericolo: 
A  i  rifehi  ,  a  eh'  egli  fi  efpone  ,  è  un  miracolo* 
Che  cento  volte  impiccato  non  V  abbiano  • 
Ma  non  potrà  fuggir,  che  non  ci  capiti 
Un  giorno ,  e  ben  fors'  io  feco ,  s1  io.  feguito 
Più  troppo  lungamente  la  fua  pratica. 


Scena  V. 

Fa^o  fola. 

Emo  eh' avrò  mal  configliato  Cintio 
.    A  fargli  i  fuoi  penfier  dire  all'  Aftrologos 
Noi  dico  già,  eh'  voglia,  0  goffa  credere  , 


r 
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Che  tolto  folto  la  fua  fede  avendoli  < 
Con  tanti  giuramenti  ,  mar  li  pubblichi; 
Ma  ben  lo  dico ,   perchè  affai  mi  dubito  > 
Che  '1  ribaldo  s' adopri  pel  contrario. 
Veggo  certi  andamenti  >  che  mi  piacciono 
Poco:  non  vo'reftar  però  di  mettere 
Quefti  danari  infieme  ;  e  mi  fia  agevole 
Farlo  i  perchè  la  Madre  di    Lavinia 
Alla  fua  morte  mi  lafcib  una  fcatola 
Con  certe  anella ,  collanucce  ,   e  fienili 
Cofe  d'oro,  che  tutte  infieme   vagliono 
Cento  feudi  :  io  non  ho  voluto  venderle 
Mai,  fperando  eh' un  dì  Lavinia  facciano    ' 
Riconoscer  dal  padre  :  ora  accadendoci 
Qitefto  bifogno  ,  muterb  propofito  , 
E  venderonne  tante ,  che  mi  baftino 
A  quefta  fomma.  Non  avrà  io  Aftroiogo 
Prima  danajo,  che  levar  Emilia 
Vegga  di  cafa  ,  e  feior  Io  fporiTalizio  » 

ATTO    Q_U  ARTO. 

Scena  L 

Fazjo  j  Temolo  . 

STa  pur    ficura  ,    eh'  io    non  fon  per  dar- 
gliene 
Un  folo,  prima  eh'  io  non  vegga  l'opera 
Degna  delia  mercede:  or  ecco   Temolo. 
Temo  che  appofto  ti  (ìi ,  che  1'  Aftrologo 
Sia  una  volpaccia  d'inganni,  e  d' aftuzie 
Piena.   T.  non  volevate  dianzi  credermi. 

F.  E  temo  ch'avrem  dato  a  Cintio  un  pefiìmo 
Configlio,  a  fargli  dir  quel  ch'ai  martorio, 
S'avevamo  cervel ,  dir  non  dovevafi. 

T.  Che   c'è  di  nuovo.7   F.  ci  è,    che  affai  mi 
dubito, 
Che  poi  che  fa  come  le  cofe  paffano, 
Non  faccia  con  qualche  arte  fua  diabolica 
Chz  Cintio  levi  da  Lavinia  V  animo , 


ATTO    Q.UART  0  .        41 

0H«Ù.  eh'  abbiamo  eonalufo  infieme  :  e  det- 

E  cambiato  nel  «fé ., .e  .d'un .altra    t     , 
Né  Più  parea  quel  C.ntio,  eh  «li  «toh ">. 
Sì  ch'io  fio  in  gran  timor  ,   che  quello  per 

s"  partitola  Maffimo,  con  ordine 
Di  mandar  una  cafla  di  «»»b  'e 
y.rtude,  e  vuol  che  Ufi  ft  » »*.« 

p^^fd^^r\0x/rneravi8no. 

Che"**  fi.  qui:  diffe  W& jjjjg8^. 
Che  foffe  a  cafa-  F.   egli  6totóaa  mi 
Ingannati,  ah  ribaldo.  T-  O bald ,H,mo. 

T  fqual  non  era  per  trovar  ,  s'  aveffimo 
Bifogna ,  ed  avvenutone;  «he  diavolo    ^ 
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So  io!  ma  dimmi  è  in  cafa?  T.  no  .    F.  fi 

preftimi 
Infegnar  ove  fia  ?  T.  no.  F.  pur  trovamelo 
Bifogoa,  e  far  ch'egli  venga  Lavinia 
A  racchetar ,  che  non  fa ,  fé  non  piangere , 
Sì  che  mi  par  che  a  ftrugger  s'  abbia   in    la  | 

grime  : 
Ed  io  nt  fon  ben  flato  caufa  ,  avendole 
Detto,  eh'  io  flava  in  timor,   che    lo   Aftro- 

logo 
Non  facefle  per  arte  diabolica 
Raffreddar  verfo  lei  l'amor  di  Cintio. 
T.  Ah  tu  fac^fti  mal  :  ritorna,  e  levale 
Quefto  timor,  che  ncn  ci  è  quel  pericolo  , 
Che  le  hai  dip<r.:o*  F.  ci  bifogna^Itr'qpera, 
Che  la  mia:  finch'  ella  non  vegga  Cintio  , 
Non  è  per  confortarli     T.  dunque  truovalo  . 
F.  Anderò  in  piazza.  T.  va,  farebbe  facile, 
Che  tu'l  trovaffi...    tu  non  odi?  afcoltami: 
Me'  lo  potrefti  ritrovar  t  raen  doti 
Verfo  l'albergo,  ove  alloggia  lo    A  urologo  , 
Che  forfè  glie  con  lui  :  ma  dove  torni  tu 
Con  tanta  fretta?  F.  ah  che  la  catta  arreca- 
no. 
C  hai  detto ,  T.  ov1  è  ?  F.  vieni ,  ov'   io  fo. 
no,  vedila  . 
X.  Chi  la  porta?  F.un  facchin.T.  folo?F.  ac- 
compagnala . 
Pur  quel  fuo  fervidore .  T.  ecci  lo  Aftrologo? 
F.  V  A  urologo  non  ci  è.  X.  non  ci  è?F.  non, 

dicoti . 
X.  Lafcia  far  dunque  a  me.  F.  che  vuoi   far  ? 
T.  eccola ,  _ 
Avvertifci  a  rifpondermi  a  propoli to , 
F.  Che  dì  tu?  ma  con  chi  pari' io?  ove  diavolo 
Corre  coftui  ?  perchè  da  me  sì  fubito 
S'è  dileguato?  io  credo  che  farnetichi  . 


Sce* 
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Scena  II. 
Temolo,  Fazjo ,  Nibbio,  Pacchino. 


D  Terra  tollerata  !'  ..,  F.  di  che  diavolo 
Grida  coftui?  T,  non  ci  fi   può    più    vi- 
vere : 
Tutt' è  piena  di  tradftor.  ..   F    che  gridi   tu? 
.  E  d'aflriflìni.  F.  chi  t'haoflfèfo?  T.  o  povero 
'«Gentiluomo.  F.  mi  par  che  tu  fia  ...    T.  o 

(Fazio  , 
Gran  pietà!  F.  che  pietade  ?  T.  oh  cafo  or- 
ribile / 
Non  m'ho  potuto  ritener  di  piangere 
Di  compaflìone.  F.  di  che?    T.  aimè  d'  uri 
povero 
Foraftier ,  e'  ho  veduto  or  ora  uccidere 
D'una  erudel  coltellata  ,  che  datagli 
Ha  un  traditor  fui  capo  >  che  nel  volgere 
Del  canto  lo  attendea.   F.   e'  hai    tu    a  cu- 
rartene? 
p\  Io  gli  avea  porto  amor  ,   perchè    dimeftico 

Era  di  cafa  n«ftra:  conofcevilo 
i    Tu?  F.  che  fo  io  ,  fé  prima  non  lo  nomini? 
T,  E  io  non  fo  fé  fia  Spagnuolo  ,  o  Aftrologo, 

O  Negromante ,  lo  chiaman  lo  Aftrologo . 
N.  Mifero  me  !  che  dì  tu  delP Aftrologo? 
T.  Oh  non  t'aveva   vi  fio    ancor  ;   non    eri    tu 
Suo  fervidor?  il  tuo  padrone  peflìma. 
mente  è  flato  ferito  ,  e  credo  morto  lo 
Abbia  un  ribaldo,  il  quai  V  attendea  al  vol- 
gere 
Dei  canto.  iV.  aimè.  T.  dietro  il  capo  gra* 

vi  Aimo 
E*  il  colpo  ,  ognun  v*  accorre  >  N.  ah    per 

Dio  infegnami  . 
Dov'  egli  è.  T.  va  diritto  fin'  al  volgere 
Di  quefto  canto,  indi  a  man  manca  piegati  • 
E  corri ,  quando  tu  fé*  a  San  Domenico , 
Volta  a  man  ddtra  j  e  fa  eh1  ivi  ti  inoltrino 

La 
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La  via  d'andare  all'offerta  del  Bufalo, 
Ma  che  voglio  infegnar?   non  è  poflibile 
Errar,  va  dietro  agli  altri  :  grandi,  e  piccoli 
V'accorron  tutti .  N,  o  Dio .  T.  non  pollò  ere-| 

dere 
Che  il  trovr  vivo     Fae.  edove  ho  io  a  mettere 
La  calia?  N.  o  maftro  Giachelino  mifero, 
Ben  te  lo  predicevo  io  .  F.  che  farnetichi? 
Dove  in  si  poso  tempo ,  che  levato  mi 
Sei  da  iato,  hai  fognato  quefte  favole? 

Fat.  Vada  a  fua  pofta ,  non  gli  vo'già  correre 
Dietro:  almeno  fapefs'  io  dov'ho  a  mettere.  J 

X.  Tu  P  hai  da  por  qua  dentro,  vatti  fcarica 
Dove  coftui  ti  dirà  ;  voi  moftrategli 
Dove  i)  padron  ci  dirle  nella  camera 
Di  Capra,  a  canto  il  letto  di  Lavinia  . 

F.  Di  Lavinia  ?  T.  dovrefte  pur  intendere  . 

F*  T'  ho  intefo.  T.  poi  pagatelo, e  mandatelo 
Via,  ch'io  non  vo' ceffar3  eh'  io  truovi  Cin- 
tio. 

Scena  IH. 

Cintìo  j  Temolo  ,  Fazjo ,  Facchino  . 

IO  truovo  finalmente  che  rimedio 
Altro  non  ci  è ,  che  far  che  paja  adultera 
Coftei  .  T.  eccol  per  Dio  .    G.  darmi  ad  in» 

tendere 
Vuol  pur,  che  potrà  poi  acchetar  facile- 
mente  la  cofa  ,  e  non  ci  farà  infamia 
Alcuna  .  T.  credo  v'andate  a  nafcondere , 
Quando  a  maggior  bifogni  vi  vdrreffimo. 
€,  Che  bifogni  fon  quelli  ?  T.  fé  Lavinia 
Non  ite  tofto  a  confoiare  ,  ho  dubbio, 
Che  morta  poi  la  ritroviate  .  C.  ah  Temolo 
Che  P  è  accaduto?  T,  èin  tal  timor  Umifera* 
Che  quefto  Negromante  con  malefica 
Arte  vi  faccia  mutar  di  propofito, 
Che  fi  ftruggev  e  uno  fvenimento  d'animo 
L'evenuto.  C.  non  urna.  X.  ella  malitfìmo. 

C.  Vo 
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? .  Vo  a  lei .  T.  toflo  per  voitra  Fé  .  F.  v'  ha,  Cintio 
:  Detto  cortui  come  Lavinia? .  . .  C.  or  eccomi 

Ch'io  vengo  per  cotefto  .  F.  confortatela. 
I  Non  avrefti  potuto  penfar  Temolo 
l  Meglio.  T.  pagate  il  facchino  ,  o  mandatelo 
I  Pur  via ,  e  mandatel  ben  lontano ,  e  fubito  • 
W.  Ve',  quefto  è  un  groflò  :  fammi  anco  un 

fervizio 
fjce  Lo  faro.  F.  va  alte  Grazie,  e  dì  al  Vicario, 
J  Ch'  io  mando  a  tor  da  lui  quelli  raponzolì  , 
,Di  che  jer  gli  parlai.  Fac.  credo  ci  fieno 
Più  di  due  miglia  .  F.  e  fian  ;  vuoi  fé  non  eflere 
Pagato  ?  Fac.  da  cui  parte  gli  ho  io  a  chie- 
dere ? 
F,  Da  parte  di  Bertel  ,  che  fa  le  mafehere.  # 
Fac.  Io  vo  .  F.  va  sì  lontan ,  che  non  ci  capiti 
Mai  più  innanzi  ;  or  vedrai  ,  che  fé  far  utile 
Quefta  cada  incantata  ,  o  benefizia 
A  donna  debbia,  al  cui  letto  s'approffrmi, 
Che  farem  farlo  alla  noftra  Lavinia,* 
Non  come  avea  difegnato  lo  Aftrologo. 
T.  Voi  dite  il  ver  :  ma  meglio  ancora  vogliovi 
Infegnar.  F.  dì.  T.  venite  fu, e  rompiamola 
i    In  pezzi  ,    o  in   fondo  a  un   ceffo  fotterria- 
mola  , 
O  brucianla  più  torto  ,  che  non  n'  odano 
Mai  più  novella;  e  s'avvien  che  ritornino 
Qui  col  facchino  ,  e  vogliano  ripeterla, 
Gagliardamente  poniate  rifpondere, 
Che  il    facchin  mente  ,    e    non  fan  che    d 

dicono; 
Apri  lor  gli  ufei  ,  e  lafcia  che  la  cerchino 
Per  tutto  .  F.  noi  ci  porremo  a  pericolo 
Di  ruinar  la  cafa,  che  certiflimo  m 
Sono,  che  tutta  fia  piena  di  fpiriti . 
T.  Voi  date    fede   a  tai    feiocchezze  ?    0  fem* 
plice 
Uomo;  fopra  me  fia  tutto  il  pericolo. 
Datemi  una  fecur  ,  farò  gli  fpiriti, 
E  le  fchegge  volar  infieme  all'aria. 
Ecco  torna  il  famiglio  dello  Aftrologo, 

Me 
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Me  non  corrà  egli  qui  ;  dategli,  Fazio, 
A  mangiar  qualch' altra  ciancia,  e  fpingetelo    h: 
Via,  ch'io  voglio  ir  di  fopra,  e  mi  delibero   il; 
Di  far  3  che  più  la  catta  mai  non  trovino  .       £ 

Scena  IV. 

Nibbio,  Fa^ìo. 

CHe  uomin  oggi  al  mondo  fi  ritrovano , 
Che  fi  dilettan,  fenza  alcun  loro  utile  ,    - 
Di  dar  tuttavia  a  quefto,  e  a  quel  moleftia] 
Ma  io ,  babbion  y  che  mi  credeva  d'  effere 
Il  maeftro  di  dar  la  baja  ,  truovomi  , 
Ch'io  non  fon  buon  discepolo,  che  correre 
Sì  fcioccamente  m'  h?  r2tto  una  beftia  . 
Io  me  ne  addava  quanto  più  potevanmi 
Portar  le  gambe ,  e  con  gridi ,  e  con  gemiti 
Iva  chiedendo  a  quanti  m'incontravano, 
Del  luogo,  ove  ferito,  o  morto  il  mifero 
-J^io  padrone  giacefle,-  ed  ecco  fentomi 
Calla  fua  voce  richiamar:  rivolgomi  , 
E  veggo  lui,  così  ben  fano,  ed  integro 
Come  io  V  avea  lafciato  ,  che  m1  interroga 
Se  la  cafla  ri  por  fecondo  l'ordine 
Aveva  fatto;  io  non  potea  rispondergli 
Per'gaudio  :  pur  finalmente  raccontogli 
Quel  eh5  un  ghiotto  m1  avea  dato  ad    intende- 
re: 
Egli  per  quefto  m'  ha  fatto  un  grandiffimo 
Romor,  e  feorno ,  e  rimandato  fubito 
Dietro  alla  catfa,  della  quale  carico 
Ho  lafciato  il  facchino,  né  avvertitolo 
Dove  l'averle  a  portare  ,  e  pur  volgomi 
Interno,  e  non  lo  fo  veder*  u'  diavolo 
S'è  dileguato  coftui?  ma  informarmene 
Saprà  queft'uom  dabbene:  che  è  dei  giovane ? 
Che  m'ha  dato  la  corfa?  F.  non  deve  efiertì 
Meraviglia,  perchè  tener  è  folito 
In  dalla  barbareschi,  e  fargli  correre: 
SE  veramente  t'avrà  tolto  in  cambio 

D'un 
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)'un  cavallo  .  N.  in  buon  ora,  avrò  da  reri* 
dergli 

orfe  una  volta  anch'io  que&o  fervìzio: 
-fa  del  Facchin,  che  codi  lafciai  carie*), 
apete  voi  novelb.  ?   F.  un  pezzo   in  dubbio 
tette  dove  la  catTa  a-veiTe  a  mettere, 
oi  fi  rifoife  alfin  ,  d'  andarla  a  mettere, 
ì  gabella,  ed  andovvi  ,  N.  ah  facchin  afino* 
idifereto   poitron  /   F.  btri  potrai   giunger- 
lo , 

b  coti  un  poco  ;  corri  pur  che  il  palio 
en  farà  tuo.  Ma  n?n  è  quello  Abbondio 
iadre  di  Emilia  ?  non  credo  fia  numero 
Ili  ducati  d'efto  vecchio  mifero. 

Scena  V. 

Abbonalo  ,  Fazjo ,  C armilo . 

;f 'Increfce  più,  «h'io  vegga  in  bocca  al  po- 
ti polo 

•  uefta   cofa  ,    che  d'  alcun'  altro  incomo- 
do , 

he  ci  poffa  accader  :  ho  da  dolermene 
|on  Maftìmo  ,  il  qual  è  ftato  potiffima 
ayion,  che  fé  ne  fanno  in  piazza  i  circoli; 
\  iuo  a  trovar  Medici,  ed  Aftrolo^hi , 

Incantatori,  e  fatto  ha  folennifiime 
iizzie  .  che  appena  i   fanciulli  farebbono  • 
.T'averli  pur  in  prigion  ,   che  feì  mìlia 
orini  avrei  da  te  5  prima  che  follino  .  .  . 
(ili  è  quello  fante ,  che  in  farfetto  fgombera 
i  cafa  mia  con  tal  fretta  ?  C.  o  pericolo 
rande  /   F.  è  Camil  Pocofal  :    chi  condot- 
to lo 
itfrà  mai  qui?  Di®  m'ajuti.  C.  o  perfidia 

uominj  Scellerati  !  F.  quando  diavolo 
ìtth  qua  dentro/  C  o  cafo  fpaventevole « 

pericolo  grande  !  o  gran  pericolo, 

che  fon  dato  qua  fu/  di  chi  debkomi 
!dar  mai  più?  fé  quei  che  benefizio 

Hanno 
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Hanno  da  me  ricevuto  ,  e  ricevono 
Tuttavia...  F.  che  grida  egli?  C*  mi  trad 

fcono . 
Bontà  divina,  che  tanta  ignominia, 
Che  tanto  mal  non  hai  1  afe  iato  incorrere  ! 
O  giuftizia  di  Dio,  che  fatto  intendere 
Tai  cofe  fìr  hai  ,  che  non  mi  de'  rincrefceri 
Per  faperle  ,  ch'io  fu  (iato  a  pericolo 
Di  lafciarci  oggi  la  vita!  F.  mi  immagino 
Che  qualche  gran  ruina  n'ha  da    opprimer 

C,  Ma  da  chi  aver  in  pretto  ora  potrebbefi, 
Da  pormi  fui  farfetto  almeno  un  picciolo. 
Mantellino,  per  ire  a  trovar  fubito 
Abbondio  ?  A.  chi  è  quel ,  che  là  mi  nomin 

€.  E  fargli  intender,  quanto  a  Tuo   perpetuo 
Scorno  ,  e  della  figliuola  ,  ed  ignominia 
Di  cafa  fua  . . .  A,  Dio  rn'ajuti  .   C.  cerca  vai 
Bi  far  quefti  ribaldi.  A.  mi  pare  etfere 
Camillo  Pocofale;  è  defTb.  C.  Abbondio  ^ 
Non  volevo  altre  che  voi  -  F.  non  pub  nate 
Altro  di  qui,  che  danno;  ed  infortunio. 

A.  Io  ti  veggo  così  in  farfetto,  e  in  ordine 
Por  giocar  forfè  alla  palla?  provvediti 
Pur  d'  un  altro  ,  che  fìa  a  querto  efercizio 
Miglior  di  me,,  ch'io  non  ci  fon  molto  agii» 

C.  Non  per  giocar  con  voi  a  palle,  Abbonda 
Vengo  a  trovarvi ,'  ma  per  farvi  intendere 
Che  vi  shalzano  più  che  palla,  e  giocano 
Sili  voftro  x>nor,  e  della  vortra  -Emìtìa 
A  gran  .porte .  Qua  dentro  il  vortro  genero 
Ha  un'altra  moglie  ;  ma  per  Dio  traemee 
In  una  cafa  di  querte  più  proibirne, 
Ch'io  mi  vergogno  d'  apparir  in  pubblico 
Cosi  fpogliato.  A.  andiam  qui  in  cafa  Mal 
mo  • 

C-  Più  torto  vo' ,  ch'andiamo  in  cafaMaiTime 
Che  'n  alcun  altro  ;  e  eh'  egli  m'oda  .  F.  Tera 

Io? 
Temolo/*  or  prerto  va  lor  dietro  e  sforzati 
DL  udir  di  che  Camillo  fi  rammarica: 
Afpetta>  afpetta,  che  fuor  ©fee  Cintio  . 

«      Sce- 
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Scena    VI. 

Fazjoy  Cintio,  Temolo* 

jr%  Intio  ,  che  cofa  e  quefta  ?  come  diavolo 
L4  Era  coftai  qua  dentro?  C.  appunto  il   dia- 
volo 
Ce  l'ha  portato:  ma  chi  ha  fatto  mettere 
Una  caffà  qua  fu?  ch'era  dato  ordine, 
[  Che  foflè  metta  in  cafa  noftra ?  F.  Temolo 
,  Ed  io  ce  Gabbiani  fatta  or  ora  mettere. 
\  E  Voi  or  ora  ,  e  Temol ,  ruinato  mi 
I  Avete,  e  le  mie  fpemi  ,  e  di  Lavinia, 
l.JSoftenute  fin  qui  tanto  difficile-  m 
mente,  avete  fofpinte  in  precipizio. 
Perchè  l'avete  voi  fatto?  F.  per  rompere 
:  11  difegno  all'  Aftrologo  ,  certiffimi 
Che  col  mezzo  di  quella  caffè  ftudia 
Di    tradirvi  .  C,  e  perchè  almeno   non  dir* 

mene 
Una  parola,  e  non  lafciarmi  incorrere 
In  tanto  error?  da  voi  ,  non  dall' Aftrologo 
Son  tradito  ;  ehe  in  quella  ftava  un  giovane 
.Nafcofto ,  il  quale  ha  intefo  per  sottra    epe- 

•ra> 
Siccome  tutta  io  la  dicea  per  ordine 
A  Lavinia ,  una  trama,  che  fapendofi, 
Come  fi  fa,  fon  per  Dio  giunto  a  termine, 
Che  rai>faria  meglio  eflfer  morto:  or   ditemi 
Dove  è  ito  Camillo,  quefto  giovane 
Che  di  qui  è  ufcito  ?  acciocché  fupplicando- 

[      lo> 

1  Donandogli,  offerendogli,  facendomi 

i  Suo  fchiavo  eterno,  io  Io  vegga  di  muovere 
A  pietà  deJ  miei  ca fi  sì  che  tacito 

.  Stia  di  quel  e' ha   fentito,  raa  imponibile 
Sarà  placarlo,  che  d'avermi  in  odio 
Ha  cagion  troppo  giufta .  F.  potete  efiere 
Certo  di  venir  tardi,  perchè  Abbondio 

;  £' ,  nel  faLur  fuor  di  cafa ,  venutogli 
JlyìoJì.  Tom.  W.  C  Scon- 


5*         IL  NEGROMANTE 

Scontrato  ,    al  qual    come   potea    fommaria- 
mente  (che  appena  Io  lafciava  efprimere 
Parola  a  dritto  la  ftizza  ,   e  là  collera) 
Ha  contato  ogni  cofa.  C.  non  è  mifero 
Uomo  al  mondo  ,   col  qual  non  cangiati!  ef- 

fere. 
Tofto  che  il  vecchio  il  fa  (che  è  neceflario 
Che  Io  fappìa  di  tratto  )  o  Dio  ,   a  che  ter- 
mine 
Son  io?  F.  fate  pur  conto  che  Io  fappia , 
Che  a  lui  Camillo  drittamente,  e  Abbondio 
Son  iti,  e  fenza  dubbio  già  narattogli 
Hanno  il  tutto  .    C.   fono  iti  infieme  a  Maf. 
fimo? 

F.  Sì  fono.  C.  io  fon  fpacciato  ,   io   fon    morv 
to  :  apriti , 
Apriti  per  Dio  terra,  e  feppellifcemi . 

F.  Non  è  così  da  difperarfi ,  Cintio, 
Ma  da  penfare,  e  molto  ben  rivolgere, 
Se  c'è  provvifione*  fé  rimedio 
Si  può  far  qui  .  C.  Rè  provveder,  né  prendere 
Altro  rimedio  fo,  che  di  fuggirmene 
Tanto  lontano,  che  giammai  più  Maflìmo 
Non  mi  rivegga  :  afpettar  la  fua  collera 
Non  voglio:  a  Dio,  vi  raccomando,  Fazio, 
La  mia  Lavinia.  F.  ah  dove  pufiilanimo 
Fuggite  voi?  fé  n'  è  andato:  va,  Temolo, 
In  cafa,  e  diligentemente  informati 
Di  tutto  quel  che  accade,  e  riferi feimi. 

T.  Così  farò  :  tu  coftà  dentri  afpettami  . 

ATTO    Q.U  I  N  T  O. 

Scena  I. 

Majfimo  ,  Camillo  ,  Abbondio ,  Temolo . 

S' Io  truovo ,  che  fia  ver ,  ne  farò  (  flatene 
Sicuri)  tal  dimoftrazion,  che  accorgervi 
Potrete  ,  che  m'increfca  ,  e  eh'  io  non  reputi 
Meno  efler  fatta  a  me  >  che  a  voi  V  ingiuria. 

C  Se 
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Se  trovate  altramente,  pubblicatemi 
Pel  più  trillo,  pel  più  maligno,  ed  invido 
Uom,  che  fia  al  mondo.  A.  fé  noa  folle, 

Maflìmo  -, 
Più  che  vero  ,  io  conofco  coftui  giovane 
Di  forte  che  non  fapria  immaginarfelo  , 
Non  che  dirlo;  la  qual  cofa  delibero^ 
Che  non  retti  impunita;  né  pattarla  mi 
Vo' così  leggiermente»    M.   udite,   Abbon- 
dio , 

f  Per  voftra  fede  ,  e  non  correte  a  furia  , 
Informiamoci  meglio.  C.  chi  informarvene 
Meglio  vi  può  di  me?  che  con  le  proprie 
Orecchie   ho   udito  ,   ed    ho   con    gii   occhi 

proprii 
Veduto ,  che  qui  dentro  il  yoftro  Cintìo 
3a  un'altra  moglie  ?  M.  piano,  io  vo1  infor- 
marmene 
in  poco    meglio  .  C.   entriam  dentro  ,   me- 
natemi 
\1  paragone,  e  fé  trovate  ch'io  abbia 
Hù  della  verità  giunto  una  minima 
'arola,  vi  confento,  e  do  licenzia, 
:he  mi  cavate  il  cuor,  la  lingua,  e  V anima. 

Hi    Andiamo  >    andiamo  .  C.  andiam    tutti  ; 
;  chiariamoci 

ifTatto  .  M.  deh  reftate  voi ,  lafciatemi 
andarvi  folo,  e  non  fi  faccia  ftrepito  , 
Jè,  più  di  quel  che  fia;,  la  cofa  pubblica; 
Jon  procacciarti  noi  fteffi  la  ignominia 
Joftra .  A.  voi    dunque  andate  ,    e  poi  chia- 

\   mateci 
Quando  vi  par.  M.  così  farò,  afpettatemi. 

■fio  gli  vo'  pur  ir  dietro  ?  e  veder  1'  ultima 
ialamnà,  che  ci  ha  tutti  a  diftruggere  » 


C    ì  Sce- 
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Scena    I  I. 

Nibbio  ,  Abbondio  ,  Camillo  . 

CRedo ,  che  tolto  per  una  pallottola 
Da  maglio ,  quefti   ghiottoni    oggi   m'  ab 
biano, 
Che  l'un  con  una  ciancia  percotendomi , 
Mi  caccia   un   colpo    infino  a   San  Do  meni 
co.. . 
A.  Fu  gran  pazzia  la  tua,  lanciarti  chiudere' 
In  una  caflfa  ,  e  porto  a  gran  pericolo 
Ti  fei  per  certo.  N.  io  torao,  e  trovo  in  or 

dine 
L'altro  con  l'altra  ciancia...  C.  retto attonit 
Di  ma  medefmo,  tuttavia  penfandoci . 
IV.  Che   ita   alla   pofta  ,  e   mena  ,  e    fa  ch'i 
fdrucciolo 
Fin  in  gabella  ;  a  queft' altra  mi  fpingono 
Fuor  della  porta.  C.  veramente,  Abbondio 
Non  voglio  attribuirlo  sì  al  mio  edere 
Sciocco,  come  al  voler  di  Dio,  che  accorger 
M'ha  fatto  per  tal  mezzo  delle  infidie, 
Le  quali  ad  ambidui  noi  fi:  ponevano. 
Ecco  un  di  quei,  che  nella  caffa   chiufermi 
E  voftra(fig!ia ,  e  voi,  e  me  tradivano. 
N,  Non  (o  a  chi  mi  ritorni  :  ma  ecco  il  giovane 
Che  v'era  dentro  ferrato;  io  mi  dubito 
Per  Dio,  che  avremo  fatto  qualche  fcandalo 
C.  Ah  ghiotron,  ladro,  traditore,  e  perfido, 
E  tu ,  e  il  tuo  padron  ;  così  fi  trattano 
Quei  ,  ch'alia  fede  voftra  fi  commettono? 
N'  Né  io    né  '1  mio  padron  mai  ,  fé  non  util 
Vi  facemmo,  e  piacer  .  C.  piacer  ed  utile 
Grande  mi  faria  fiato  ,  fuccedendovi 
D'avermi  fatto,  come  un  ladro,  prendere 
Di  notte  in  cafa  altrui?  A.  l'onefte  giovani 
Kon  avete  reffor,  né  cofeienzia, 
Scellerati,  di  far  parere  adultere? 
E  a  le  famiglie  dar  de' gentiluomini, 

Con 
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Con  voftre  fraudi,  nota,  ed  ignominia? 

tf.  Parlate  a  lui  ,  che  vi  fàprà  rifponderc. 

'.  Gli  parlarò  chiariflìmo,  e  ben  fiatene 
Certi,  ma  altrove,  e  vi  farà  rifpondere 
La  fune  ,*  equefta  ,  e  voftre  altre  mal  operc#.  .^ 

/.    Potete  dir  quel  che  vi  par,  ma  ufizio 
Non  è  già  voftro ,  né  di  gentiluomini 
Di  dire,  o  fare  a  i  foreftieri  ingiuria. 
21  mio  padron  ben  farà  buon  per  rendervi 
Conto  di  fé.  C.  sì,  farà  ben.  A.  lafciatelo 

'Senza  rifpondergli  altro.  C.  col  diavolo 
Va,  ladroncello  ,  va  alle  forche,  e  impiccati  • 

I.  Lafcialo  andare,  e  non  entrar  più  incollerì. 
Ormai  dovria  chiamarne  dentro  Maffimo; 
E  forfè  è  quefto:  none  già  :  o  con  che  impeto 
Efce  coftui:  par  tutto  pien  di  gaudio. 

Scena  III. 

*TmoIo>  Abbondio,  Camillo  ,  Majfmo* 

f\  Avventura  grande  ,  o  fortuna  ottima  ! 
J  Coma  tanta  paura  ,  e  tanta  orrìbile 
Tempefta  in  sì  ficura,  ed  in  sì  placida 

Quiete  hai  rivoltato  così  fubito? 

I  perchè  è  coftui  sì  allegro?  T.  dove  correre. 
Dove  volar  debb' io  per  trovar  Cintio? 

1  Ch'eflèr  può  quefto?  t?.  io  non  fo .  T. 

ch'io  gli  annunzi) 
[1  maggior  gaudio,  la  maggior  letizia, 
"h'avefle  mai?  A.  che  ria?  T.  la fua  Lavinia 
Ritrovano  efler  figliuola  di  Malfimo  . 

I  L'avete  intefo?  A.  si.  C.  Come  pub  eflere. 

I  Ma  che  cefs'io  d'andare  a  trovar  Cintio? 

I  Moglie  non  ebbe  egligiammai,chi  io  fappia. 

CS' hanno  figliuoli  anco  dell'altre  femmine» 
-he  non  fon  mogli.  A.  eccoci  a  lui,  che  ì ri- 
tendere 
:i  farà  il  tutto-  C.  trovate  voi  Maffimo, 
:h'io  fia  bugiardo?  M.  no»  per  Dio.  A  chia- 

;   riteci  à 

C    3  Che 
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Che  figlia  è  quefta  vofira ,  che  ci  ha  Temoli 
Detto  j  eh'  avete  trovato  ?  M.  dirovvelo  , 
Se  afcoltar  mi  vorrete,  A,  ambe  vi  accomoda 
L'  orecchie  volentieri  a  quello  ufizio  ; 
J\|.  Ricordar  vi  dovrefle  a  quei  principii  * 
Che  i  Veneziani  Cremona  teneano  , 
Che  per  imputazione  de]  malevoli 
lo  n'ebbi  bando,  e  taglia  di  tremilia^ 
Ducati  dietro  .  A.  mi  ricordo  .  M,  andaimene, 
Che  mai  non  mi  fermai,  fin  in  Calabria  , 
Dove,  per  più  mia  ficarezza,  in  umile 
Abito,  e  folo  ,  e  nominar  facendomi 
Anaftagio,  e  fingendomi  di  patria 
Aleffandrin,  mi  celai  sì ,  che  intendere 
X)i  me  non  fi  potè  mai,  finché  fuddita 
Fu  quefta  terra  lor:  quivi  una  govane 
Prefi  per  moglie ,  e  ingravidaila ,  e  nacquemi 
Quefta  fanciulla:  udito  poi  che  fi  erano 
Uniti  li  Francefi  con  l'Imperio, 
Per  cacciar  Veneziani  di  dominio  , 
Io,  per  trovarmi  a  racquiftar  la  patria, 
Ne  volendo  perciò  ,  quando  veniffeno 
Le  cofe  avverfe,  avermi  chiufo  l'adita 
Di  tornare  a  naCcondermi ,  a  Placidia 
(  Che  Placidia  mia  moglie  nominavafi  ) 
Diffi  eh'  io  ritornava  in  Alexandria , 
Per  certa  ereditade  mia  ripetere  : 
E  che-quando  i  difegni  miei  fortiflero 
L'  effetto,  ch'io  fperavo,  fidatiflìme 
Perfone  manderei ,  che  le  menaffeno. 
Ove  io  folli,  e  in  due  parti  un  anel  divido 
Per  contrafsesno ,.  a  lei  la.  metà  lattone  , 
Ne  porto  la  metà  meco ,  e  commettole 
Che  fé  non  vede  il  contraffegno  ,  a    muovere 

.Non  s' abbia  #  Io  torno  in  qua,  dove  non  pre- 

feno 
Forma  le  cofe  mie ,  che  più  di  quindici 
Mefi  paflaro  :  poi  che  alfin  la  prefero, 
Non  volfi  mandar  altri,  ma  io  proprio, 
Per  condurla  in  qua  meco  vo1  in  Calabria, 
E  ritrovo  eh'  avendo  ella  oltra  al  termine 

Prefo , 
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Prefo  ,  afpettato  molto,  né  vedendomi , 
Né  dì  me  avendonuova ,  come  femmina,'; 
Che  ,  più  che  ragion  ,  muove  il  defiderio  , 
Era  ita  per  trovarmi  in  Alexandria  . 
Udendo  io  quefto  ,  in  fretta  ed  a  grandifftme 
Giornate  mi  conduffi  in  Alexandria. 
E  quivi  ritrovai  che  con  la  picciola 
Figlia  era  (lata,  e  che  d'uno  Anaftagia 
Avea  molto  cercato,  né  notizia 
.Alcuna,  né  alcuna  orma  avendo  avutane, 
Né  conofeendo  ivi  perfona  ,  pofton* 
Era  in  fretta  a  tornar  verfo  C-Iabria. 
Io  ritornai  di  nuovo,  e  meffi,  e  lettere 
Mandai  ,  e  rimandai ,  che  non  han  numero» 
Non  facendo  però  la  caufa  intendere 
Dì  quefto  mio  cercarne  ,  né  perfidici 
Anni  ho  potuto  averne  alcun  veftigio  , 
Se  non  pur  ora.  Ora  io  vi  prego  ,  Abbondio  , 
Pel  voftro  generofo,  e  cortefe  animo, 
Per  la  noftra  antichiffima  amicizia  , 
Che  .perdoniate  a  Cinti©  mio  l'ingiuria, 
Che  v'  fatto  graviflftma  ,  ed  efcufilo 
3-*  etade  .  A.  in  fomma  trovate  che  Cìntio 
'L'ha  tolta  per  moglieref  C.  chi  ne   dubita? 
J.  Alla  temerità  non  più  del  giovane 
Si  debbe  attribuir ,  che  ali5  infallibile 
Divina  provvidenza,  che  a  principio 
Così  determinò,  che  doveflfe  eflere . 
Che  fenza  quefto  mezzo  per  conofeere 
Nonero  mai  mia  figliuola,  che  picciola 
Di  cinque  anni  perduta  avea ,  e  già  fediti 
Ne  fono,  che  novella  di  lei  intendere 
Non  ho  potuto .  Or  dove  di  più  offendermi 
jTernette  Cìntio ,  fenza  mia  licenzia 
ITogli'endo  moglie,  fi  truova  grandiffimo 
\  Piacere  avermi  fatto;  che  né  eleggermi 
Avrei  potuto  mai  più  grato  genero 
1  Dì  lui  ,  né  a  lui  potuto  avrei  dar  femmina, 
Che  mi  fotte  più  cara  di  quefta  unica 
ÌMia  figlia  :  or  folo  il  cafo  voftro,  Abbondio, 

Ì Contamina*  e  difturba,  che  il  mio  gaudio 
C    4  Non 
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Non  è  perfetto  .*  ma  fé  fenza  ingiuria. 
Vofrra  io  potefiì  fruirlo  ,  rendetevi 
Certo,  che  fari»  in  me  quella  letizia, 
Ch*  eflere  in  alcun  uomo  ila  pofiìbile  . 
E  s'impetrar  potrò  da  voi  ,  che  il  gaudio 
Mio  tolleriate,  e  non  vogliate  opporvegli» 
E  vi  togliate  Emilia  cosi  vergine 
Come  a  noi  venne,  la  qual  vi  fia  facile 
Rimaritar  a  giovane  sì  orrevole 
Come  fia  il  noftro  ,  e  ricco  ;  io  mi  vi  prof- 
fero  , 
Con  ciò  ch'ai  mondo  ho  tempre   parati&mo 
A.  Se  fin  da  puerizia  fempre  ,  Matfimo, 
lo  v'  ho  portato  amore,  e  riverenzia, 
Non  voglio  ch'altri  mi  fia  teftìmonio, 
Che  ?oi  :  s'  io  v*  amo  al  prefente  ,  e  il  me« 

defimo 
Son  yerfo  voi,  eh3  io  foglio,  Dio  lo  giudichi  * 
A  cui  non  fi  può  mai  nafeonder  l' animo  r 
Ma  che  non  mi  rincrefea  ,   che  difeiogliere 

10  vegga  quefto  matrimonio,  e  Emilia 
Tornarmi  così  a  cafa,   non  può  e  ile  re  : 
Che  ancorché   perciò  io  lei  non  ha   ignomi- 
nia 

Giuftamente  a  cader;  pur  fia  materia 
Data  al  volgo  di  far  d'eflTa  una  favola; 

11  che  a  rimaritarla  farà  oftacolo 
Maggior,  che  non  vi  par.  M.  eccovi  il  genero 
Apparecchiato  qui  ;  Camillo  ,  nobile  , 

E  ricco  ,  e  coturnato  ,  è  dabben  giovane  » 
Che  l'ama  più  che  fé  fletto  ,  e  defidera 
D'  averla  ;  or  dove  me'  potete  «netterà  ? 

C  Cotefta  bocca  fia  da  Dio  in  perpetuo 
Benedetta.  A.  dica  egli,  ed  io  rifpondere 
Saprò  al  fuodetto  ,  C.  io  l'averò  di  grazia.» 
Cosi  con  tutto  il  cor  vi  prego,  e  fupplico, 
Che  me  la  concediate  di  buon  animo. 

A.  Ed  io  te  la  prometto.   C.  io  per   legittima 
Spofa  l'accetto  .   M.  Dio  conduca  ,    e  prò» 

r       fperi  , 
Senza  averci  mai  lite  9  il  matrimonio . 

A,  Siam 


- 
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k.  Siam  d'accordo?  M.  d*  accordo.  C,    d*  ac- 
cordi (Timo, 

\%  Deh  ,  fel  vi  piace,  fatevi  un  po'  intendere 
Dove  è  fiata  cortei  nafcorta  Tedici 
I  Anni  o  diciotto ,  e  comt  oggi  venutone 
:  Siete,  più,  ch'altro  di,  così  a  notizia. 
H.  Ero  entrato  qua  dentro  per  intendere 
Più  chiaramente  quello  ,  che  narrato  ci 
Avea  Camillo  ;  e  contra  quella  povera 
Famiglia  era  in  tant' ira  ,  e  tanta  collera, 
Ch'  io  gli  volea  tutti  per  morti  :  e  voltomi 
1   A  mia  figliuola,  io  le  dicea  le  ingiurìe, 
•  Che  li  pon  dire  a  una  cattiva  femmina; 
E  con  mal  vifo  minacciavo  metterla 
Ai  difonor  del  mondo,  e  al  vituperio, 
E  quella  moglie  del  vicin  gittommifi 
Piangendo  a1  piedi  ,  e  mi  dirte  ,*  abbi, 

Marti  mo , 
Pietade  di  cortei,  che  non  d'ignobile 
Gente,  come  ti  dai  forfè  ad  intendere, 
Ma  di  padre ,  e  di  madre  gentiluomini 
E'  nata  .  Io  ricercando  la  fua  origine, 
Intendo,  che  fuo  padre  fu  Anafhgio 
pomato,  il  qual  venuto  d' Alexandria 
Avca  abitato  alcun  tempo  in  Calabria, 
E  quivi  tolto  moglier.  A    fiete,    Maflimo, 
Prudente ,  pur  vi  vo'  ricordar  eh'  effe  re 
Inganno  potria  qui  ,  eh'  ella  da  Cintio 
Avendo  intefa  quefta  iftoria  ,  fingerfi 
Voleffe  vortra  figliuola.  M.  onde  Cintio  m 
Lo  può  faper  ?  che  pur  mai  non  ho  minima 
Parola,  fé  non  or  Iafciato  ufeirmene 
Di  bocca  ;  e  a  voi ,  che  mi  liete  sì  intrinfeco, 
Non  lo  dirti  pur  mai ,  che  troppo  bialìmo 
Riputava  aver  moglie ,  e  non  intendere 
Dov'  ella  forte  :  altri  parecchi  indici j 
N'ho  fenza  quello;  una  corona  d'ebano 
Kiconofciuta  le  ho  al  collo,   e  moftratemi 
Ella  ha  poi  collanucce,  anella  ,    e  fimili 
Cofe ,  che  fur  di  fua  madre ,  e  donatele 
lo  avea,  Ma  che  volete  altra  pruova?  eccovi 
C    5  Le 
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La  metà  dell'  anello  ,  che  partendomi 
A  Placidia  lafciai,  quello  è  baftevole 
Quando  non  ci  foffe  altro:  ma  la  effigie, 
C    ha  della  madre,  ancor  più  mi  certifica, 
A.  Ch'  è  della  madre  ?  ve   ne    fa    ella   render 
Conto?  M.  sì    ben 

dicono, 
Che  tornando  la  madre  ver  Calabria , 
S'  era  infermata  a  Firenze,  ove  Fazio 
L'avea  alloggiata,  e  v'era  giunta  al  termini 
De7  fuoi  affanni,  e  lafciò  Ior  la  piccola 
Fanciulla  :  ed  effi  poi  fé  la  allevarono 
Come  figliuola,  che  altra  non  avevano 
E  le  levato  il  nome,  che  era  Ippolita, 
E  la  chiamaron  Lavinia  ,  in  memoria 
D'  una  lor  ,  credo  aa?  abbiano  detto  >  avola 
A-  S.on  de1  voftri  contenti  contentiflimo 
C.  Ed  io  fimiìemente.  M.  vi  ringrazio 
C.  Noi  che  faremo?  A.  a   tuo    piacere   Emili 
Potrai  fpofare  ,  e  perchè  non  concludere 
Ora  quel,  che  s'  ha  a  far  ?   M,  ben  dice  , 

fpofila 
Ora  .  A.  fpofila  ;   andiamo  .     C,  andiam    di 
grazia , 


Scena  IV. 
Temolo ,  Ajìrohgo . 

ERa  ito  per  trovar  Cintio  con  animo 
D*  aver  il  beveraggio  dell'  annunzio 
Ottimo ,  e'  ho  da  dirgli  ;  ma  fallitomi 
E  il  penfiero ,  anzi  m'  accade  il  contrario.: 
Ch'  alcuni  miei  compagni,  ritrovato  mi 
Hanno,  e  veduto  al  vifo,  e  ai  getti  il  gaudio 
Mio  ,  eh'  io  non  pollo  occultar  ,   domandato 

me 

N;  hanno  la  caufa  ;  io  1'  ho  lor  detta,  ed  eglino 

Han  voluto,  che  per  quello  mi*  gaudio 

i-or  paghi  il  vino  ;    e    perchè    non    ho    un 

picciolo , 

JM'  han 
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M'  han  levato  il  tabarro,  e impegnerannolo, 
Più,  ch'io  non  ho  un  mefe  di  falarìo. 
Ma  fé  ritrovar  pollò  Cintio ,  ed  effere 
Il  primo  a  dargli  cosi  lieto  annunzio  > 

[  Avrò  da  (limar  poco  quefta  perdita . 

ì  Ecco  il  baro,  io  non  vo'  più  dir    lo  Aflrolò* 
so; 
Non  de'  faper  il  ghiotto ,  che  fcopertifi 
Sien  li  fuo'  inganni:  che  con  quella  audacia 
Non  tornerebbe  qui  :  ma  farebbe  opera 

I   Ben  lodevole ,  e  fanta  ,  a  fargli  mettere 
La  mano  addotto .  A.  io  non  fé  quei 

che  Nibbio 
Fatto  abbia  della  catta,  di  che  carico  m 
Ayea  il  facchin  lafciato  ;  era  mio  debito 
Di  non  lo  abbandonar  prima  che  mettere 
Non  la  facete ,  e  chiuder  nella  camera . 

I  Ma  mi  fu  in  quello  iftante  un  certo    giova-» 
ne 
A  ritrovar,  per  aver  un  pronoftico 
Dh  me  della  fua  vita ,  proferiami 
Tre  feudi  ;  io  che  credea  di  farlo  crefeere 
Fin  ai  quattro  fon  flato  a  bada  ,   e  all'  ulti- 
mo 

'    Non  ho  potuto  da  lui  trarre  un  picciolo, 
E  ito  al  rifehio  fon  di  grave  fcandalo 
Di  guadar  ogni  cofa;  pur  vo'  credere, 
Poiché  non  ne  fento  altro ,  eh'  abbia  Nibbio 
Ritrovato  la  cafla  ,  e  congegnatola 
A  chi  io  gii  diflì .  T.  io  vo'  porre  ogni 

induflria 
Per  fargli  qualche  beffa  memorabile . 

.  L  Ma  veggo  chi  mei  faprà  dire  :  o  giovane , 

i    li  mio  garzon  Q  che  tu   dei   ben   conofeere  } 
Ha  portato  una  cafla  qui  ?   T.  portato    1'  ha 

l  Pur  un  facchino,  ed  è  flato  a  pericolo 

i   Se  non  era  io ,  di  far  non  poco  fcandalo  • 
k.Mi  ditte  ben  eh'  un  delli  voftri  data    gli 
Avea  la  baja.  L.  un  delli  noftri?  dettovi 
Non  ha  la  verità ,'  fu  un  certo  giovane 

I  Mezzo  buffone  che  non  par  ch'altro   fiudiìs 
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Che  di  dar  baja  a  quefto ,   e  quel ,  eh5  abbi 

aria 
Di  poco  accorto:  ma  qui  ritrovandomi 
A  gafo,  feci  che  il  facchin,   che  volger  fi 
Volea  indietro,    entrò  in  cafa  ,  e   nella  « 

mera 
Si  (caricò,  dove  gli  fpofi  dormono: 
11  padron  venne  poi  fubito,  e  ehiufela> 
E  feco  né  portò  la  chiave  a  cintola. 

A.  Come  facefii  bene!  te  n'ha  Maflìmo, 
E  tutti  i  fuoi  di  cafa,   da  aver  obbligo,* 
Che  (laudo  nella  ftrada  ne  farebbono 
Gli  fpirti  ufeisi,  e  entrati  in  cafa    a  furia' 
Quefta  notte,  e  trattati  mal  vi  avrebbono. 

T.  O  maftro,  pur  che  guefti  voftri  fpiriti 
Si    ilian  ne  la  ior    calìa,    e    che    non  coi 

rano 
Per  cafa  ,    e  qualche  danno  non   ci    faccia 
no  . 

À.  Non  dubitate ,  che  non  ci  è  pericolo  . 

3\  Voi  direte  la  voflra  voi  :    mi  tremano» 
Di  paura  le  vifeere .  A.  fidatevi 
Pur  di  me,  ch'io  non  vi  lafcerò  nuocere. 

T.  Cel  promettete  voi  ?  A.  sì  non  aprendola. 

3\  0  ben  pazzo  farla  chi  aveffe  audacia 
D'aprirla,  o  pur  (ol  di  toccarla,    guardimi 
Dio  che  mi  vanga  fimil  defiderio. 
Hafciamo  ir  quello  i  io  vo',  maftro,  una 

grazia 
Da  voi;  ch'ai  vecchio   diciate,    che  avete  lì 
Due  bacini  d'argento  avuto:  diflemi 
Oggi  ch'andati!  a  torgli  ,  ed  arrecarveli 
Dovetti ,  ma  coperti ,  che  non  follino 
Veduti:  ed  è  accaduto,  che  pregato  mi 
Ha  qui  un  noftro  vicino  ,  di'  io  lo  accomodi 
Del  mio  tabbarro  per  mezza  ora  ,   e  pattane 
Già  quattro  ,  e  non  ritorna  ,  e  non  avendo!: 
ìo  da  coprir,  non  fon  ito;  ma  fubito 
Ch'io  riabbia  il  tabbarro,  vo' ,  ed  arrecoli. 
In  tanto  voi  dite  ai   padron  ,  che  avuto  li 
Avete .  A.  pori  (aria  meglio,  che  dirgli  lai 

Bu. 
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Bugia  ,  che  vadi ,  e  gli    arrechi  ?    T.  doven- 
doli 
Portar  (coperti,  non  voglio  ir  ;   che    Mafll- 

mo 
Sì  adirerebbe  meco  rifapendolo. 
E  fé  non  che  potrefte  attribuirmelo 
Forfè  a  prefunzione  ,  domandatovi 
Avrei  cotefta  verta  ,  e  farebbe  ottima  : 
Ma  sì  fciocco  non  fon,  ch'io  non  confideri, 
Che  non  faria  domanda  convenevole  . 
A.  Se  pur  ti  par,  che  la  fia  buona,    pigliala  : 
Ma  perchè  non  debbe  effer   buona  t   pigliala 
A  ogni  modo,  e  va  ratto.  Ti,    farebbe    ot- 
tima ; 
Ma  mi  parria  gran  villania  fpogliarvene  • 
A.  Peggio  faria  s'io  lafciaflì  trafcorrere 
Una  congiunzion ,  che  per  me  idonea 
Ora  fi  fa ,  di  Mercurio ,  e  di  Venere  : 
Piglia  pur  tu  la  veda,  e  torna  fubito . 
Che  qui  t'  afpetterò  in  cafa  Maftìmo . 
T.  Mi  par  ftrano  lafciarvi  in  qaefto  piccolo 
Connellin  ,  nondimeno  comandandolo 
Voi,  piglìerolla.  A.  pigliala  .    T.  o    Io    A- 

ftrologo 
Son  io,  e  non  voi  .  A.  tu  mi  par  in  quello 
abito 
»  Un  uom    dabbene .  T.  e  voi  parete  »..»   vo- 
gliolo 
Poi  dir  com'  io  ritorno  a  voi .  A.  va,  e  ftu- 

dia 
Il  paflo,  e  torna  torto .  T.  quafi  dettogli 
Ho ,  che  pare  un  ghiottone  ,   e    un    ladro  •' 

Afpettimi 
Tanto,  ch'io  poffa  al  poteftade  correre, 
E  quel,  che  pare,  ed  è,  gli  farb  intendere  2 
Qaefta  verta  gli  ho  tolta,  non  per   renderla, 
Ma  perchè  fconti  in  parte  quel ,  che  fattoci 
Ha  il  ladroncello  inutilmente  fpendere . 
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Scena  V. 

Aflrofogo ,  Nibbio . 

ER*  ben  certo  ,  che  effer  miei  doveflìno 
Gli  argenti  di  Camillo  :  perchè  avendolo 
Mandato  chi  ufo  nella  cada  ,  e  fattolo 
Serrar  in  quella  camera ,  ho  affai  fpazio 
Di  votarli  la  cafa ,  e  di  fuggirmene 
Sicuro  :  Ma  de  i  bacini ,  che  Maflimo 
Mi  debbe  dar,  avevo  qualche  dubbio, 
Non  che  mutafle  volontà  di  darmeli  ; 
Ma  che  non  me  li  deffe  oggi ,  e  volendoli 
Poi  dar  domani,  io  non  ci  potetti  edere 
Che  quefta  notte  levar  mi  delibero. 
Io  non  fo  quando  occafion  sì  comoda 
Ritornarle  mai  più.  Quai  volta  profpera 
Comincia  a  fiffer  fortuna,  un  pezzo  feguita 
Di  bene  in  meglio,  echi  non  la  fa  prendere, 
Non  di  lei ,  ma  di  fé  poi  fi  rammarichi  : 
La  prenderò  ben  io.  Ma  ecco  Nibbio  • 
&T.  Voi  fiete  così  in  gonnellino  :  avetevi 
Forfè  giucata  la  veda?  A.  predatala 
Ho  pur  a  un  de'  famigli  qui  di  Maflimo  , 
Che  è  ito  a  tor  que'due  bacini ,  e  afpettolo 
Che  me  gli  arrechi .  N.  bacini?  eh  levatevi, 
Padron  ,  di  qui.  Quel  ribaldo  attaccatavi 
U  ha  veramente  .-  non  fapete  mifero, 
Dunque,  che  fiam  fcoperti  ,  e  che  quel 

giovane 
E' della  cada  ufcito?  A.  ufcito  ,  diavolo  ! 
Egli  ne  è  ufcito  ?  N.  n'è  ufcito,  e  da  Cintia 
Tutto  lo  inganno  ha  fentito  per  ordine  , 
Che  voi  gli  volevate  ufar  :  levatevi , 
Levatevi,  per  Dio,  non  è  da  perdere 
.   Tempo.  A.  io  vorrei  pur  la  mia  veda. 

N.  toltola  , 
Padron,  non  credo  abbia  colui  per  renderla  ; 
A  chi  r avete  voi  data?  A.  a  quel  giovane, 
Che  con  Cintio  fuoj.  ir;  come  fi  nomina.5* 

N>  V 
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/.  L'avrete  data  a  Temolo?  A.  sì  a  Temolo, 
Appunto    a  lui  l'  ho  data  .    N.    oh    glie  il 
medefimo 

■  Ch'oggi  mi  die  la  caccia,  e  mi  fé  correre; 

.  Al  libro  dell'  ufcita  avete  a  metterla. 

I.  Duolmene,  e  tanto  più  quanto  mio  folito 

Era  di  guadagnare ,  e  non  di  perdere . 
/.  Guardatevi ,  padron ,  da  maggior  perdita  9 
Che  d'una  vetta:  andiam  tolto,  levatevi 
Di  qui,  fate  a  mio  fenno,  riduciamoci 
Verfo  il  Po  :  qualche  barca  troveremovi , 

I  Che    ci  porterà  in  giù  ;    mi  par    che  giun- 

l      gano 
Tuttavia  i  birri,  ed  in  prigion  ci  caccino  . 
u    Non  vogliamo  ir   prima   all'  albergo  ,   e 

prendere 
Le  cofe  noltre?  AT.  andate  voi  pur  fubito 
Al  porto  ,  e  ritrovate  o  grande  ,  •  piccola 
Barchetta  ,  che  ci  levi  ,  ed  appettatemi, 
Ch'io  vo* correndo  ali'  albergo,  ed  arrecovi 
Tutte  le  cofe  noftre.  A.  or  va.  N.  volgetevi 
Pur  giù  per  quella  ftrada  .    A.  io   vo'    :  ma 

afcoltami 
Non  lafciar  cofa  noftra  nella  camera 
Dell'  otte,  aazi  fé  puoi  far  netto,  pigliane 

,  Pelle  fue.  N.  l'avvertimento  è  fuperflao. 

Scena  VI. 

Nibbio  folo . 

J5  Io  vo' dietro  acoftui ,  fio  in  gran  pericolo % 
j  Che  un  giorno  io  mi  creda  eflere   in  Italia, 
E  ch'io  mi  truovi  in  Picardia;  ma  l'ultimo 
Sia  quello  pur  eh'  io   il    vegga  ,  non.    eh'  il 

feguiti . 
Andar  vo' all'olle  per  le  robe,  ed  irmeae 
Verfo  Tortona,  indi  paflar  a  Genova. 
E  s' egli  ,  come  ha  detto ,  ed  avea  in  animo  » 
Anderà  in  giù  verfo  Vinegia  o  Padova, 
Non  fo  fé  ci  potrem  tolto  raggiugnere 

In* 
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Jnfieme.  Or  non  curate  fé  lo  A ftrologo 
Reftar  vedete  al  fin  della  Commedia 
Poco -contento  ;  perchè  l'arte,  eh'  imita 
La  natura,  non  pare  eh'  abbian  1'  opere 
D'  un  feelierato  mai ,  fé  non  mal  efito  . 
Non  afpettare ,  che  ritorni  Cintio , 
Che  già  buon  pezzo  con  ia  fua  Lavinia 
Entrò  per  V  ufeio  del  giardino ,  e  Temolo 
Lo  cerca  indarno  per  la  terra  .  Or  fateci 
Con  lieto  plaufo,  o  Spettatori,  intendere  j 
Che  noo  vi  fi  a  (piaciuta  auefta  favola  » 


DI- 


DICHIARAZIONI 

al  Negromante* 


«marni*:  tua  madre  At.  i.l. 

K  /*;?*  ài   Leon   dt    Babilonia  .  E    At.  3.  J. 

!    oto  qu'fto  pericolofo   lago  ,    o  fia 

!arco*  per  la  Storia  del  Profeta  Da- 

te/pietra,  che    rende    invifi. 
>ìl« ,  fecondo  le  favole   della   plebe 
Si    veda    il    Boccaccio  nella  Novel- 
a  di  Calandrino .  A^OM    , 

I  Graffignava  .    Paefe   degli   Appen.  4 
'nini. foretto  al    Ducato    dì    Mode- 
na .  Qui    è  fcherzo  fui  nome  ,    per 
efDrimère    il    furto  ,    che  meditava 
rXlogo,   dicendoli    ba(Tamente< 
fgraffignare  per  rubare  .    E  il  Paeta 
per  ufar  quello  fcherzo  ,    fi    è    fer- 
vila del  nome  di  graffignala  ,   come 
il  voleo  fuol  chiamar  quel  paefe,  m 
cambio  di  Garfagnana,  eh   èjl   no- 
me  più  colto,  e  dagli   Scrittori    più 
volentieri  adoprato. 
tanealin»:  Villa  del  Ferwefc  ,  come 
dicemmo  fulia  Catena  . 
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BONIFAZIO 
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M.  EURIALO 
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PISTONE 

VERONESE 

IPPOLITA 

STANNA 

RICCIO 

FRATE 

BARTOLO 

M.  LAZZARO 


Vecchio* 
Scolare  . 

Scolare,  figliuolo  di  Bartolo* 
Famiglio  di    Eurtalo. 
Famiglio  di  Bartolo  . 
Vecchia  . 

Innamorata  di  Eurialo* 
Fantefca  di  Bartolo  . 
Staffiere  . 
Predicatore. 
Padre  di  Eurialo  . 
Dottore,  Padre  di  Flaminia  * 


PRO- 


A  R  O  L  O  G  O  * 

|lO  fon  mandato  a  recitare  il  prologo 

fM  D'una  Commedia  ,  detta  la  Scolaftica  • 
[Così  volfe  V  autor  nomar  la  favola  , 
I Apparecchiata  per  moftrarfi  in  pubblico, 
Per  due  fcolar,  che  in  efla  fi  contengono; 
IChe  non  tanto  occupati  nelle  lettere 
Eran  ,   che  in  parte  ancor  non   s'  adopraf- 

fero  , 
Come  pur  s'  ufa ,  in  fatti  delle  giovani . 

I    Dico  ,  eh' io  fon  mandato  a  far  il  prologo, 
Da  chi  li  ha  tolto  in  compiacervi  ftudio: 
Nel  qual  non  ho  a  tener  lo  ftil   medefimo  3 
ì C  hanno  tenuto  quefti  nuovi  comici, 
1  quali  non  han  fatto  a  lor  Commedie 

f    Argomento,  o  rifpofto  alle  calunnie,  -é 

Che  le  fian  date  da  qualche  lor  emulo, 
Come  fé  Plauto  ,  e  come  fé  Terenzio  ; 
Ma  fi  fon  pofti  a  fcalcheggiar  le  femmine 
A  dritto,  ed  a  rovefeio ,  pur  toccandole , 
jQuanto  poffon  nel  vivo  ,  ed  in  quel  proprio 
!  Che  non  è  bel  da  fcriver;  né  comprendono 
Come  Timprefa  fia  di  poca  gloria; 
Che  fi  fa  ben  com'elle  fono  facili 
Da,  fuperar,  ch'addietro  fi  rovefeiano 
Per  poca  fpinta,  «  non  fenza  pericolo; 
Cke   fé  ben   non  fi   rornpon   fpalla  ,    o  go* 

mito  , 
Avvien  per  la  caduta ,  che  fi  gonfiano 
Spedo  il  forte,  che  par  un  miracolo. 

j    Adunque  in  vece  ri' argomento  fcrivere  , 

;    Rifponder  a  calunnie,  e  donne    offendere, 
Farà  il  prologo  noftro  un'  altro  ufìzio  . 
Io  dico  ,  che  poc'  anzi  il  voftro  Comico  , 
Che  rendefs'  alla  terra  il  corpo  ,    e  V  anima 
All'  eterno  motor  ,  una  Commedia 

i  Aveva  principiata  ,  e  preparava!!  , 
Com'avea  fatto  l'altre  ,  trarla  a  l'ultimo, 
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Però  ch'aveva  fempre  intento  l'animo, 

A  farfi  grata  la  mente  del  Prencipe , 

Bi  foraftieri  ,  Cittadini,  e  Nobili, 

Che  di  Tue  fìnzion  tutti  godeano  ; 

E  più  volte  n'avean  goduto  in  pubblico, 

Ed  in  privato,  tal  eh' ancor  fe'n  laudano  • 

E(To  dunque  mancato,  mancò  1' efito 

Alla  favola,  non  già  il  defiderio, 

A  chi  n'aveva  veduto  il  principio. 

Di  qui  nacque,  che  molti  amici  intrinfecij 

Del  mancato  poeta  fi  voltarono 

A  T  un  de'  tre  fratelli ,  che  fuperfliti 

Gli  reftaron ,  pregandolo  ,  e  Stringendolo 

Che  volefie  dar  fine  a  quefta  favola . 

Et  ad  uno  argomemto  tutti  andavano* 

Ch'era  a  lor  flato  un  precettor  medefimo 

.E  ch'ambi  avean  feguiti  i  fteflìftudii  ; 

E  che  il  tempo  non  meno  a  P  un  propizio 

Era  (lato  ,  eh'  all'altro  ,  perchè  varia 

Non  molto  era  l'età;  quefto  allegavano; 

Ma  cantavano  al  fordo.  Conofcevafi, 

E  d'ingegno  ,  e  di  forze  affai  più  debole  , 

Che  non  bifogna  a  fimil  efercizio . 

Altro  ci  vuol  ch'aver  vifto  gramatica  , 

Ed  apparati  gli  accenti  ,  e  le  fillabe  , 

Studiato  la  poetica  d'Orazio, 

E  divorati  quanti  libri  ftampanfi, 

E^hifogno  ,  che'l  ciel  per  quel  s'adoperi  , 

Ch'abbi  da  fcriver  verfi  ,  e  ornare  i  pulpiti 

Di  bei  fuggetti,  ed  oltre  ancor  avvidefi 

Come  diffieil  fofle,  ed  imponibile 

Indovinar,  ch'abbia  voluto  fingere 

Il  primo  autor  de  l'opra,  per  concludere 

Il  cominciato  oggetto;  e  perfuadevafi , 

Che  più  facil  faria  farn' una  d'integro» 

Altre  ragion  ancora  l'avvertivano 

A  non  ridurfi  fotto  il  contubernio 

Delli  poeti ,  quando  par  che  fiano 

In  quefta  noftra  età-,  cem'un  ludibrio» 

Non  balla,  che  fe'n  pafiia  fenza  premio 

Le  lor  fatiche ,  e  lor  lunghe  vigilie  » 

Che 
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Che  ior  fono  attaccate  mille  infamie* 
Dicon,  che  li  poeti  fono  increduli 
De  le  cofe  divine  ,  perchè  parlano 
Talor  di  Giove ,  e  talora  di  Venere  , 
Ma  tai  calunniatori  poco  pefeano 
Al  fondo;  non  vo'fu  tale  materia 
Entrar  piò  addentro,  né  far  il  filofofo, 
Quando  appena  fon  atto  a  dir  uà  prologo  2 
Dicon  piacerli  ancor  coi  bu' ,  e  con  l'alino. 

10  non  intendo  ben  quefto  proverbio; 
Ma  non  è  mal,  che  d'ogni  cofa  facciati, 

$  Quando  bifogna.  A  torto  li  condannano, 
Cne  qual  fanfuga  il  fangue  vivo  cavano 
A    chi    s'  appiglian  ,    che    fuoi    verfi  afcol- 

tano  ; 
Ma  cuai  fon   quei  ,  che   ne'  fuoi  fatti  prò- 

pii, 
Ove  intervien  U  gloria  non  fi  perdano? 
Sono  lor  date  ancor  altre  calunnie  , 
E  pur   a  torto  ;    in  che  non    voglio    eften% 

dermi, 
Reftaro  adunque  foddisfatti  gli  animi 
Delli  prenominati  che  voleano, 
Ch'egli  giungefTe  ai  fin  della  Commedia. 
Ma  dopo  molti  giorni  non  pattarono , 
Ch'ebbi  notizia,  come  ancora  il  Prencipe 
Defiderava ,  che  tirata  all'ultimo 
Pur  l'opra  foffe  ;  e   non  già  perchè  inten- 
dere 
Glielo  faceto,  perchè  un  buon  giudizio 
Potea  comprendere  ,  come  fopra  ho  dettovi . 
Ch'  egli  non  era  a  quefto  fatto  idoneo  . 
Dunque  ogni  ftudio  quefto,  di  cui  parlovi, 
Pofe  in  far  cofa  grata  a  Tua  Ecceilenziar 
Né  fapendo  a  chi  altri  meglio  volgerli, 
Con  umil  prieghi ,  e  lagrime  delibera 
Tentar  fé  del  fratello  pub  trar  V  anima 
Alle  parti  fuperne:  acciò  che  gli  efplicht 

11  fine  rifoluto  della  favola  • 

A  lui  dunque  lì  volge,  e  di  ciò  pregalo, 
E  la  mente  del  Prencipe  fa  intendere. 

Co! 


Coi  ricordarle  il  lungo,  e  gfàto  ofpizio* 
Avuto  in  la  (uà  corte  ,  con  le  grazie, 
Che  benigne  le  ha  fatte  fenza  numero. 
Tre  volte ,  e  Quattro  aveva  le  Sollecite 
Preci  iterate,  quando  apparve  in^  fonnio 
Il  fratel  al  fratello  in  forma,  e  in  abito  , 
Che  s'era  dimoftrato  fu'l  profcenio 
Noftro  più  volte  ,  a  recitar  principii , 
E  qualche  volta  a  foftenere  il  carico 
Bella  Commedia <  e  farle  fervar  l'ordine  » 
E  ditte  ,*  Frate,  i  tuoi  frequenti  (limoli, 
Ma  più  la  -riverenza  del  mio  Principe  ,         ' 
M'  ha  tratto  a  dirti  il  fin   della    Commedia 
Bifogna ,  che  tu  intenda  la  memoria  , 
Sì  ben ,  che  fu  baftante  recettacolo 
Al  molto,  eh' ancor  retta  per  concludere. 
Mancav1  a  farfi  giorno  ancor  buon  fpazio  , 
Quando  egli  cominciò  dal  loco  proprio  , 
Ov'era  monca  1'  opra ,  e  con  baftevole 
Pronunzia  la  Tidufle  in  fino  all'  ultimo  y 
Quando  fi  dice ,  o  fpettatori  andatene 
In  pace.  E  ciò  finito  ,  in  pace  andoìfene, 
E  chi  afcoltato  avea  fi  levò  fubito. 
E  già  veggendo  il  fol  i  raggi  porgere, 
Tal  che  luce  potea  dare  allo  fcrivere: 
Non  fi  fidando  ben  della  memoria, 
Non  fi  volfe  levar  di  mano  il  calamo, 
Che  fcrifle  il  compimento  de  la  favola, 
Come  gli  aveva  dettato  la  Tanta  anima. 

Afcolterete  adunque  la  Scolaftica, 
Fatta  dal  voftro  poeta  tutta  integra  ; 
E  quando  vi  parerle  alquanto  vario^ 
Lo  ftil  aggiunto,  non  vi  paja  ftranio  ; 
Che  non  fon  però  i  morti  a' vivi  limili. 
Dirinvi  l'argomento,  come  fogliono 
Dirvi,  quei  primi  ,   che   verranno  in    pulpi 

to: 
Quei  ftiano  attenti,  a  quali  le  Commedie 
Piaccion  ,  a  cui  non  piacciano  fi  partano, 
Ovver  mirando  quefti  volti  lucidi 
Di  tante  belle  donne,  ftiano  taciti. 

AT- 


Il 
ATTO    PRIMO. 

Scena  I. 

Bonifazio  Vecchio ,  M.  Claudio  Scolate  * 

Iff-  Increfce,  che  vogliate  M.  Claudio, 

Jl  Così  partirvi  ;   non    perchè    mi    manchì- 

e.      no 

Altri  Scolari ,  a  chi  pofs1  io  le  camere 

Mie  locar ,  che  n'ho  molti,  che  le  vogliono: 

f(j:,  Ma  perchè  in  queflia pochi  giorni,  portovi 
Aveva  amor  ;  che  mi  parea ,  che  proprio 
Voi  mi  forte  figliuol.   CI.  Io  vi  ringrazio 

,     Di  cotefto  buon  animo,  e  in  perpetuo 

c'    Ve  n'  ho  d' aver  ,  dovunque  io  fia  ,  grand1 

'  !   obbligo  ; 
E  veramente  non  minor  molertia 
Sento  io  di  laflar  voi ,  $he  voi    me  ,    e    ab- 
biatelo 

j     Per  certo,  che  la  dolce  ,  ed  amorevole 

1    Natura  vortra  m'  ha  ftretto  d*  un  vincolo 
Con  voi  sì  forte  di  benevolenzia  ; 
Che  fin  eh'  io  viva ,  no  '1  credo  difeiogliere  * 
li.  Onde  nafee  cotefta  così  fubita  , 
Volontà  di  partirvi  ?  CI.  da  la  (olita 
Difgrazia ,  che  dovunque  io  vo' ,  mi  feguita  ," 
E  perchè  non  crediate  Bonifazio  , 
Ch'  a  tal  partenza  leggierezza  d'  animo 
Mi  muova,  o  eh'  io  la  faccia  volontaria; 
lo  vi  dirò  quel     che  però  a  molti  uomini 
lo  non  direi  ;  ma  non  debbo  nafeondermi 
A  voi ,  eh*  in  luogo  di  padre  vi  reputo: 
Or  afcoltate  .  Fo.  Io  v'afcolto.  CI.  A    prin- 
cipio, 
Che  da  mio  padre  fui  mandato  a  Audio 
jDa  Verona,   la  quale  è  la  mia  patria  , 
A  Pavia  andai,  e  con  un  Me  (Ter  Lazzaro, 

'     Che  vi  leggea  la  fera  l'ordinaria, 
Mi  meffi  in  cafa  :  quafz  in  un  medefimo 

Tem- 
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Tempo  ci  venne  anco  M.  Eurialo, 
Figliuol  di  quello  vicin  vtftro  Bartolo. 
Che  (  come  io  )  par  queir  anno  entrava 

ftudio: 
Quivi  s' incominciò  quella  amicizia  , 
Quella  fraternità  fra  noi  ,  che  dettavi 
Ho  più  volte.  Bo.  Che  forfè  fu  potiflìma 
Cagion  di  farvi  venir  qui  ?  CI.  ConfeiTovi 
Che  ne  fu  in  parte ,  ma  non  già  potiflìrna 
Udite  pur,  che  ben  vi  farò  intendere 
II  tutto.  Avea  il  Dottor  una  belliflìma 
Figliuola,  ed  ha ,  nominata  Flaminia  ; 
La  qual    non    vidi    prima.,    eh'  ardenti flu 
mente  di  lei  m1  accefi  ,  ed  ella  il  limile 
Fece  di  me:  foi  non  venimmo  a  l' ultima 
Conclufion;  ch'il  padre  con  gran  ftudio, 
E  la  madre,  dì  e  notte  la  guardavano. 
E  mi  giovava  poco,  che  la  Balia 
Sua  m'ajutaffe,  e  m'ajutavTe  Eurialo 
Ancora  ,  ma  con  qualche  più  modeftia  , 
E  più  fecretamente  ,*  e  quefto  ufizio 
Parte  facea  modo  dall'amicizia, 
Parte  perchè  da  me  n'avea  buon  cambio; 
Che  co  '1  mio  mezzo  li  godea  una  giovane 
Bella,  e  molto  gentil  ancorché  d'umile 
Orado  foffe  ;  la  qual  flava  a' i   fcrvizii 
Quivi  d'una  ConteiTa,  a  cui  domefiico 
Er'  io  molto,  ed  amico    ,    e  con  cui  fimi 
mente  flava  una  donna  della  patria 
Mia,  che  famigliar  m'era,  ed  intrinfeca^j 
E  ne  poteva  difporre  ,*  e  difpofine 
In  guifa,  che  le  feci  far  tal  opera, 
Che    in    pochi    giorni    al    fuo  difegno    1 

riaio 
Venne  .  Or  tornando   al  cafo  mio  :    bxv 

fimo 
Fu  il  mio  piacer ,  non  potè  andar  sì  tscit 
La  cofa,  che  la  madre  ad  avverdefene 
Non  eominciafle,  ed  indi  M.  Lazzaro^ 
Ti  qual  come  prudente,  alcuna  collera 
Di  ciò  non  dimoitrando,  trovò  idonea. 

Can 
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Caufa  e  diverfa  da  quella  ,  di  fpingermi 
Di  cafa  fua  ,  con  onefta  licenzia. 
:  io  pur  kguendo  l'imprefa  ,   e  avvolgendomi 
*er  queila  ftrada  con  troppa  frequenzia  , 
È  molte  volte  fuì  canto  fermandomi  , 
l  facendo  atti,  e  cenni,   che  dar  carico, 
(  \  tutta  quella  famiglia  potevano  , 
i  Feci  sì ,  che  '1  dottor  fi  pofe  in  animo 
Ì  Di  far ,  eh'  io  non  fteflì  in  Pavia  :   e  fuccef- 
fegti, 
Ch'indi  a  pochi  dì occorfe,  ch'in  le  pratiche 
Del  Rettor  una  notte  un  omicidio 
irti  fatto  ;  io  mi  trovai  quella  notte  effere 
Là  preffb,  e  al  rumor  corfi;  il  dottor  fubito 
!  Mi  fece  dar  la  colpa ,  indi  procedere 
Contra,  e  in  un  tratto  fui  per  contumacia 
Condennato  ,  e  ,fu  forza  di  fuggirmene  , 
E  de'  (Elidenti' amici ,  e  Gentiluomini 
Lafciar  le  compagnie  ;  ma  più  increfcevole 
jMi  fu  perder  la  vifta  di  Flaminia  . 
E  fé  non  fofle  flato,  che  con  lettere 
Speflfo  novella  me  n'ha*data  Eurialo, 
Non  fo  come  sì  lunga  refiftenzia 
Potuto  avefli  far  al  defiderio  ? 
Che  notte  e  dì  mi  rode,  affligge  e  macera» 
,?.  Se  l'amavate  tanto  ,  domandargliela 
Per  moglie  dovevate;  forfè. data  ve 
;L' avrebbe:  e  che  no'l  fede  maravigli  orni  . 
I,  Né  di  domandargliela ,   né  di  prenderla 
Avrei  avuto  ardir  ienza  licenzia 
Di  mio  padre,  che  vivea  allor ,  e  dubbio 
Non  è,  che  ciò  mio  padre  acconfentitomi 
iMai  non  avria  ;  del  qual  fapeva  V  animo 
Efler,  che  prima  io  finHIì  il  mio  ftudio, 
[E  che  m' addottorala ,  indi  in  la  patria 
Darmi  a    fuo    modo    una    moglie   ricchi  Hi- 
i     ma. 

v.  Ora  che  fenza  padre  fete  libero, 
Perchè  co  i  voftri  amici  non  fate   opefa, 
Ch'egli  pur  ve  la  dia.7  CI.  Scriifi  ad  Eurialo 
A' dì  paflTati ,  che  ne  felfe  pratica, 

Jrioft.  Tom.  ll\  D  E 


74        LA    SCOLASTICA 

E  la  rifpofta  Tua  mi  fé  da  Padoa 
Levar  incontinente,  e  qui  venirmene. 
Perch'  egli  m'  avvisò  ,  che  M.  Lazzaro  , 
Poiché  a  Pavia  levato  era  il  falarto 
Alli  dottor ,  né  più  fi  facea  Audio 
Per  le  guerre ,  che  più  ogni  dì  augumentan 
Avea  tramato  per  mezzo  di  Bartolo 
Suo  pad're  d' efler  condotto  qui  a  leggere, 
E  che  V  avea  ottenuto ,  ed  era  in  ordine 
Con  tutta  la  famiglia  per  venirfene  , 
E  che  l'abitazion  fua  doveva  effere 
Qui  nella  cafa  loro,  e  confortavamo 
Ch' anch' io  mi  ci  ritrovati!  ;  eh'  in  prefenz 
Si  fan  meglio  le  cofe  ,  che  con  lettere  . 
Per  quefta  caufa  era  venuto,  e  portomi 
In  cafa  voftra  per  potere  ....  Bo.  Intendovi 

CI.  Meglio  fruir  la~vifta  di  Flaminia. 

Bo.  Né  potevate  aver  luogo  più  comodo  . 

CI.  Poiché  fon  qui,  mi  par,  che  più  non  feguit 
Che  s'  abbia  a  far  in  quefta  terra  ftudio . 
Poi  giunfe  (  come  voi  fapete  )  Euriaio 
L' altrieri,  ed  apportò,  che  MefTer   Lazzir 
E'  condotto  ,  e  che  debbe  andar  a  Padoa  , 
E  che  la  via  del  Po ,  che  va  a  Vinegia , 
Farà,  fenz'  altrimenti  qui  venirfene. 

Bo.  0  quefta  adunque  èia  cagion,  che  Bartolo 
Che  molti  giorni  era  ftato  afpettandolo , 
Quefta  mattina  s'è  partito,  e  dicono 
Gli  fuoi  di  cafa,  che  va  fino  a  Napoli  . 

CI.  Potete  or,  fenza  eh'  io  '1  dica ,  comprender 
Che  m'  induca  ,  mi  sforzi  ,  e  mi  neceftiti 
A  partir  da  Ferrara  ,  ed  ir  a  Padoa. 
Ma  per  non  perder  tempo  anderò  a   intende 

re 
Qua  ,  dove  i  Carrattieri  fi  riducono . 
S'  a  Francolino  è  Burchio  per  Vinegia  , 
Che  parta  oggi  o  domani,  eh'  i#  voglio  effe  I 

re, 
Se  potrò,  prima  là  di  mefler  Lazzaro  . 

Co.  Glie  ben  ch'io  torni  in  cafa  •  e  faccia  cuocere   ' 
Il  definar ,  sì  che  podi  ire  a  tavola 

Co- 
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Cme  ritorni.  Ecco  il  figliuol  di  Bartolo. 
Ce  vien  in  qua  :  vo'  intendere ,  fé  Bartolo 
Epartito  .  Buon  dì  MefTer  Eurialo. 


rt. 


Scena  II. 
Enfialo,  Bonifacio* 


'  iro  ve  ne  renda  cento,  Bonifazio  » 
AB.  E(Ti  partito.7  Ett.  Or  ora;   non  debbe 

(fere, 

/cora  al  ponte .  Bo.    Com'  ha   egli   indu- 
giatoli 

Into ,  eh'  ornai  credea  forte  a  S.  Profpero  ? 
ipli  avea  promeffò  di  predar,  queir  afino 
"IGiannuolo  ,  un  cavai ,  eh7  jerfera ,  udendolo, 
Eji  pegafo,  e  poi  gii  volea  mettere 
Ito  una  mula ,  che  ita  come  un  trefpolo 
>fjtrè  piedi ,  viziofa  più  che  '1  diavolo . 
f.fcom'  ha  egli  fatto?  Su   Siamo  iti  a    un 

:allatico  , 
C  andando  verfo  il  ponte ,  è  credo ,  V  ultimo; 
'fluivi  ha  avuto  un  Ronzino,  e' ha  un    am- 

»io 
ftglior  del  mondo,  ma  sì  mal  in  ordine, 
*Be  più  d1  un'  ora  fiam  flati  acconciandogli 
Cighie ,  ftaffili ,  pettorale ,  e  redini  : 
0  fin  pur  l'ho  meflò  a  cavallo,  e  vattene f 
Ce  Dio  il  conduca*  Bo.  E  v'  andrà  folo  ì 
!  2».  Afpettalo 

^Bologna  un  famiglio,  eh'  al  fervizio 
Miro  flette  altre  volte  ,    e  apparecchiatogli 
*•  due  cavalli  da  vettura  ,  eh*  ottimi 
B(ì  da  viaggio,  fecondo  il  fuo  fcrivere. 
Cinto  in  Bologna  fa  pender  fermarvi!! 
1;  giorni  o  quattro:  tanto  che  vi  capiti 
i^:una  compagnia,  che  vada  a  Napoli. 
»|E  che  buone  faccende  così  il  menano? 
*Già  molti  anni  n'  ha  voto .  Metter  Claudia 
fin  cafa  ?  B.  Non.  E.  Come  egli  torna,  ditegli* 
V  io  vo'che  mangi  meco  alla  domenica  - 
D    i  Quel- 
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Quefta  mattina  .  B    Gliel  dirò  .    Voletei 
Comandare    altro  ?    E.  non   altro  .     B.  '. 

vendogli 
Dar  coftui  definar,  meglio  è  non  cuocere 
Quelle  ftarne  :  Io  vo'a  dir  ,  che  non  fi  n 

tano 
Più  al  fuoco  .    E.   Colui  là   mi  pare   Ac< 

fio: 
E1  egli  j  o  no?  lenza  dubbio  glie  Accurfio 
IJ  mio  famiglio  ;   che  dietro  reftatomi 
Era  a  Pavia ,  per  far  miei  libri    mettere,, 
E  i  miei  forzieri  in  nave.  Alcuna  Ietterà 
Arrecata  m'avrà  della  mia  Ippolita. 
O  vita  mia,  quanto  duro,  e  difficile 
M'è  il  non  poter  vederti:    fìa  imponibile 
Che  fenza  la  tua  vifta  io  pofla  vivere. 

Scena   III. 

Euriah ,  Accurfio  . 

B,  /^\Uando  giugnefli?  A.  Io  giungo  ora. 
\£  B.  Hai  tu  lettere? 

A*    N'  ho    cosi  poesie  ,    che    fo    appena  U 
gere  , 
Avvegnaché  con   voi  fia  flato  in  Audio  . 

JE.  Non  motteggiar  ,♦  m'  hai  tu  portate    letti 
De  la  mia  vita?  Metter  no.  E.  Fareftemi    1 
Ben  maledire  ,  e  rinegare,  e  rompere 
La  pazienza.  Ma  tu  ridi?  dammile  ; 
Non  mi  voler  tormentar,  che  credibile 
Non  è,  che  flato  tu  fofiì  tanto  alino, 
Che  fenza  farle  motto,  in  qua  venutone 
Foflì;  né  t'avrebbe  ella,   fenza  fcrivermi 
Lafciato  mai  cosi  venire.  A.  Fecile 
Motto  pur  troppo,  e  pure  fenza  lettere 
Io  fon  venuto.  F-  Oimè  com'è   potàbile/  j 
Io  vo'ben  dir....  Ma  tu  pur  ridi  ?  A,  Or  ri] 

dere 
Non  porTo,  e  non  aver  però  fue   lettere? 
Ma  s*  io  aveflì  di  lei  meglio  che  lettere  ? 

E, 
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t  E  che  farà?  A.  Ve  Io  dirò;  ma  ditemi 

roi  quando  il  vecchio  fia  per  gir  a  Napoli? 
tJB  Si  parte  or  ora  per  andarvi ,  ed  eflere 
fTtfon    può  lontano  ancora  un   miglio  •    AJ 
X  Ditemi 

t  i  vero?  E.  Io'l  dico:  s'è  partito.  A.  Dia- 
gli 
,   )io  buon  viaggio.  Ora  Metter  Eurialo 

*otete  dir9  che  fiate  feliciflìmo 
.,  >er  la  fua  andata.  E.  E  come  ?   A.  era  pe- 
li j  ricolo 
te  non  f5  partiv' oggi,  ch'ove  gaudio 
f  avrò  portato,  portata  moleftia 
/'avelli,  e  briga.  E.  C'hai  portato?  A.  Vol- 
li vi 
Dir,  ch'aveva  condotto,  che  gravatomi 
Troppo  avrebbon  le  fpalle  .   E.    Orsù  efpe- 
difcimi 
«/S'io  vi  diceffì,  che  venuta  Ippolita 
7oflè  in  Ferrara,  vi  parria  miracolo? 
E  Come  è  venuta  ?    A.  In  nave  .  E.  La  mia 
Ippolita 
pio  Ftrrara?  A,  E' in  Ferrara  .  E.  Ove  è? 

A.  Lafciatola 
Io  in  fan  Paolo  9  em'afpettafin  eh' a  rendere 
-e  vo'  rifpofta  .  E.  Non  ci  poflo  credere 
S'io  non  la  veggo  .  A.  Venite,   e  vedetela, 
£  Come  è  cosi  venuta?  A.  In  nave  dicovi  » 
JENon  ti  domando  ftotefto;  domandoti 
'er  qual  via  ,  e  come  di  cafa  partitali 
ia  de  la  (uà  Padrona?  A.  Per  la  (olita 
ria  ch'ufan  gli  altri  è  venuta  ,  e  deb'be  ef- 

(ere 
pfeita  per  la  porta,  fi.  Tu  mi  flrazii , 
l  mi  dileggi ,  gaglioffo .  A.  Anzi  dicovi 
-a  verità,  né  mi  volete  credere. 
JE  Ella  è  venuta  certo  t  A.  Certo  .    E.  O  a> 
nima 
Jia  cara,  o  vita  mia,  mi  fento  ftruggere  » 
Mi  Tento  il  cor  liquefar  di  letizia  : 
via  dimmi  un  poco  la  cofa  per  ordine. 

D  3  A, 
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A.  Ve  la  dirò  fé  m'  afcoltate.  E.  Afcoltoti, 

A*  Io  ritrovai  la  Veronefe ,  e  dittile, 
Ch1  io  m' era  per  partir  il  marti  profiimo 
C  Quefto  fu  un  venerdì,  sì  che  fé  Ippolit 
Volea  fcriver ,  fcriveffej   ella  con  lagrime 
Su  gli  occhi  ,    e  tutta    infiammata   di  . 

lera  , 
Si  fcusò  non  poter  far  quefto  ufizio . 
Perchè  dalla  Contesa  quel  dì  proprio 
Era  (lata  di  cafa  con  fuo  obbrobrio 
Cacciata  ;  e  guefto  ,  perchè  alcun  ma  levai 
Le  avean    (coperto  P  amore  ,    e  il  comn 

zio  , 
Che  con  voi  per  fuo  mezzo  tenea    Ippolil 
E  che  rumore,  e  pugni  avea  la    giovane 
Avuti,  ed  era  per  averne  in  copia  : 
Ma  pur  per  altra  via  le  faria  intendere 
Quel  ,    che  detto  io  le  avea  :   Poi  la  me 

(ima 
Sera  venne  a  trovarmi  con  dui  piccioli 
Forzieri ,  e  un  facco  pien  di  manerizie  ; 
E  mi  pregò  ,  eh5  io  li  faceflì   mettere 
In  nave  con  le  robe  noftre  :  Tolfili 
Non  penfando  altro  ,*    V  altro  dì  ,   che  fi 

bato 
Fu,  fentii  dir  per  la  città  ,  che  Ippolita: 
E  che  la  Veronefe  fuggite  erano 
Da  la  Conteffa  ,  e  dove  non  fapevafi  « 
lo  me  ne  poli ,  a  dirvi  il  ver  ,  faftidio  : 
Ancora  ch'io  penfaflì   ,  eh'  elle  follino 
Venute  a  quefta  via  ;  ma  de  i  pericoli 
Stava  in  timor  ,  eh'  incontrar  lor  potevan 
Nel  cammin  •   E.  Glie  per  certo  (lato  V 

nimo 
Lor  gagliardo  .     A.  Anzi  audace  *    e  teff 
rario . 

É*  Anzi  pur  gréto  ,  benigno  ,  amorevole. 

A*  Io  feci  por  le  robe  in  nave  ,  e  merlimi 
Alla  via  ,  e  quando  ci  fermammo  al  dazi* 
Dì  Piacenza  ,  trovai  ,  che  m'  afpettavano 

E,  Non  è  già  il  primo ,  né  il  fecondo  indìzi* 

Ma 
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(iì  Ma  si  ben  il  maggiore ,  che  mai  datami 

Ha  dell'  amor  ,  che  mi  porta  ;    ma  feguita  » 
%.  Quindi  la  feci  torre  in  nave  ,  ed  hovvela 
^•Condotta  ;    ma   al  cor  Tempre  avuto  un  IH- 
n,I|!    molo 

Gl   Ho  ;  che  da  la  padrona  Tua  venitemi 
Alcun  famiglio  dietro  :  o  che  levatami 
Tra  via  folte  altrimenti  ;  o  che  trovandoli 
Qui  voftro  padre  ,  voi  darle  ricapito 
Non  poteffi  ;  e  eh'  in  luogo  di  letizia  , 
;    La  fua  venuta  ,  affanno  dovefs'  elfervi  y 
w.l  La  fua  venuta  in  ogni  tempo  ,  o  foflfevi 
Mio  padre  ,  o  non  ci  foffe  ,  non  puot'  efTer- 
mi  * 

«  Se  non  gioconda,  e  fenza  fin  ringraziola. 
L  Meglio  m'  è  tornar  dunque  ,    e  far  ,  che 
vengano  . 
I  t  Dove  ?  A.  Qui  in  eafa .  E,  In  cafa  non  già  > 
:    domine , 

Non  fai  come  Pifton  è  rinerefcevole  ? 
Diria  ,  eh'  io  cominciafli  pretto  .  A.  O  dia* 

volo  , 
Mi  meravigli©  ben  di  voi  :  voletevf 
Lafciar  a  un  feia^urato  fottomettere  ? 
Non  liete  ornai  più  fanciullo  ;    moftrategli  9 
Che  voi  volete  effer  padrone;  e  fatelo , 
Se  vi  vuol  foprarTar  ,  parer  un'  alino  . 
.'.  Se  *l  vecchio  foffe  sì  lontan  ,  che  dubbio 
Del  fuo  tornar  non  averti  pe  'I  fcrivere 
Di  coftui  ,  la  farei  fecondo  V  animo 
Tuo;  ma  fii  certo  ,  eh' a  un'ora  medefima* 
A  un  tempo  }  a  un  punto  ,  eh'  elle  in  cafa 

entraflino 
Manderia  dietro  al  vecchio  ,  e  querimonia 
Ne  faria  tal  ,  che  Io  faria  rivolgere . 
Meglio  è  ,  che  troviam  lor  oggi   una  came- 
ra 
In  compagnia  di  qualche  buona   femmina  . 
L  Buona  ,  e  dove  è?  E.  e  che  ne  (o  io:  voltiti 
Dire  delle  men  rie  ,  che  li  ritrovino  . 
.  In  quefto  mezzo  vi  t>ar  ,  eh'  elle  debbiano 
D    4  Star 
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Star  in  chiefa  digiune  ,  o  fi  riducano 
Co  i  frati  alla  piatanza  in  Refettorio 
Ma  facciamo  altrimenti  .  E.  Come  ?  A,  D 

cafi 
In  cafa  ,  che  le  fon  di  M.  Lazzaro 
La  moglie,  e  la  Figliuola,  che  doveano 
Venire ,  e  (cri  (fon  poi,  che  non  venivano» 
PiO  :  dichiamo  or,  che  di  nuovo  murate  il 
Sono,  e  che  pur  Ferrara  veder  vogliono 
Prima,  che  pattìn  per  andare  a  Padova. 
E*  Tu  parli  ben  ;  ma  come  verifimile 
Potrà  parer ,  che  fenza  Metter  Lazzaro 
Siano  venute ,  e  che  feco  non  abbiano 
Almeno  una  fantefca?  A.  Metter  Lazzaro. 
Con  la  famiglia,  e  robe  diremo  ettere 
Ito  per  P  altro  Po ,  che  va  a  Vinegia  ; 
Che  com'uom,  c'ha  rifpetto  .   ed  avverten 

zia  , 
Non  vi  vuol  dar  molta  fpefa  :  Iafciateroi 
Pur  governar  quefta  cofa.  E.  Governala 
Come  ti  par.  A,  datele  voi  principio. 
Andate;  a  ritrovar  Piftone,  e  ditegli  , 
Che  giunta  è  la  moglier  di  Metter  Lazzaro 
Con  la  figliuola  a  S.  Polo,  e  che  vengono; 
E  che  io  fon  corfo  innanzi   ad   annunziarvi 

Io, 
E  ch'io  lor  torno  incontra  ,  ed  affettatemi 
In  cafa;  e  fate  in  tanto,  che  le  camere 
Si  fpazzino,  e  gli  Ietti  fi  raflettino, 
E  le  fpalìiere  a  i  luoghi  lor  s'attacchino; 
E  voi  moftrate  gran  follecitudine  , 
Come  fé  veramente  vi  venitteno 
Perfone  a  cafa  di  rifpetto  :  e  flavi 
Più  eh'  altro  a  cuor  ,  eh*  abbiamo  buona  ta- 
vola. 
E.  Tu  che  farai \  A.  C'ho  a  far,  fé  non  tor« 

narmene 
Là,  dove  l'ho  Iafciate  ,  e  dir  che  vengano  t 
JE.  Or  va,  ma  prima  avvertirci , ed  informale 
A.  L'avvertirò:  ma  d'informarle  ufizio 
Voftro  farà .  E.  Non  cianciare  s  inftruifcile 

Si 
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Dì   ciò,  ch'elle  hanno  a  dir  ,  ed  a    rifport. 

dere. 
.  Le  farò  dotte  ,  ed  in  modo,  che  credere 
Si  potrà,  ch'allevate  fieno  in  Audio,* 
:Ma  udite,  quali  m'era  di  memoria 
Ufcito  ,  che  la  Veronefe  avendole 
Io  detto  a  cafo ,  che  qui  è  Metter  Claudio , 
M'ha  importo,  eh'  io  vi  prieghi  ,  e    che  dì 

grazia 
Dimandi,  che  facciate  che  non  fappia, 
Che  fieno  in  quella  terra ,  ella ,  né  Ippolita  ; 
:.  Perchè  ?    A.  Mi  penfo  che  fia  ,    perchè  a- 

Vendola 
Pofta  con  la  Contefla  Mefler  Claudio , 
La  fi  vergogni,  e  le  paja,  che  carico 
A  lui  ritorni  quello ,  che  fuggitali 
La  fé  ne  fia,  e  fviata  abbia  Ippolita. 
Ed  apprettò  m'  ha  detto  che  volendole 
La  Contefla  mandar  dietro,  non  dubita, 
Che  manderà  a  Ferrara,  e  qui  trovandoli 
;  Metter  Claudio,  farà  il  metto  recapito 
A  lui,  ficcome  ad  uomo,  eh'  araiciflìmo 
Sia  della  fua  padrona ,  e  molto  intrinseco  . 
lu.  Non  fa  la  Veronefe,  non  fa  Ippolita, 
Che  fé  della  Contefla  è  metter  Claudio, 
Che  glie  più  mio  ;  né  mai  faria    per  move- 
re 
Lingua  di  cofa,  ove  credette  offendermi? 
rf.  Ma  non  fapete  voi ,  che  M.  Claudio 
Meglio  dirà,  che  non  ci  fon,  credendoli 
Di  dir  la  verità,  che  conofeendofi 
Bugiardo?  e  meglio  le  parole  vengono  , 
Che  fi  parton    dal    cor  ,   che  quelle  ,  eh'  e- 

feono 
Sol  dalla  bocca,  all'  intenzion  contrarie? 
E.  Tu  penfi  bene:  or  dille,  che  non  dubiti  ; 
Che,  poiché  non  le  par  ,    non  fon  per  dir- 
glielo . 
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ATTO    SECONDO. 

Scena  I. 
Bontfazjo  ,  Pijìone  Famiglia  . 

fi.  TkK  Eglio  è,  ch'io  vada  in   piazza,  e  e 

IVI  io  faccia  opera 
Co  '1  Bidel,  che  mi  truovi  alcuno  giovane 
Coturnato ,  e  dabbene,  a  ch'io  le  camere 
Mie  lochi ,  che  volendo  metter  Claudio 
(  Come  dice  )  partir,  vuote  non  reflino: 
P.  Wufcir  di  cafa ,  né  prima  lafciarmici 
Oggi  trovar  ,  che  fian  fonati  i  vefperi . 
JB.  Ecco  la  feccia  di  quanti  fi  trovano 
Famigli  negligenti ,  ^temeraria , 
E  cianciator ,  non  fo  come  potutolo 
Abbia  sì  lungamente  patir  Bartolo, 
F,  Dovean  mandar  un  meffo  innanzi, vofcriw 

re, 
E  darne  almen  d'un  mezzo  giorno    fpazio; 
Glie  un  mefe,  che  non  fento  altro,  che  ven 

gono , 
Non  vengono t  al  fin  pur  venuto  è  il   vengc 

no, 
Ed  è  venuto  quando  con  più  incomodo 
Noftro  ha  potuto  venire ,  or  5  mangino 
Di  quel  eh' è  in  cafa  ,  e  faccian  come  pofToao 
Ch'  io  non  fo  come  provveder  sì  fubito; 
Né  fapendol,  ci  ho  tempo;  che  m'  importa 

no 
Più  le  faccende >  che  '1  padrone  impoftomi 
Ha,  che  l'apparecchiar  credenze,  e   tavole 
B.  Che  vuol  dir  quefto  apparechio?  P.  ci  ven 

gono 
Forestieri.  5.  E  chi  fon?  P.  Non  pollo  dir. 

lovi . 
B.  Perchè  ?  F.  Perchè  ha  commetto  in  cafa  Ea 

rialo , 
Che  non  fi  dica  fuor,  B*  Fatti  in  <jua  ,  dimmele 
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Dentro  l'orecchio  ;  che  non  volfe  intendere 
Di  me  .  P.  Noi  fo  >  ha  ben  commetto  in  fpe- 

zie  9 
Che  non  fi  dica  a  quefto  voftro  giovane, 
Che  vi  fla  in  cafa.  B.  E  perchè  ?  P.  Voglio 

diriovi . 
Pur  come  egli  è  ;  di  voi  ditte  il  medefimo , 
Che  non  vi  fi  diceffe  .  B.  E' egli  potàbile? 
P.  Glie  come  dico  :  ma  a  Tua  pofta ,  voglialo 
A  voi  dir  a  ogni  modo,  che  vi  reputo 
De'  nofiri;  poi  la  cofa  non  veggo  elle  re 
Tanto  importante;  ch'io   la  debba  afconde- 

re; 
E  gracchi  quanto  vuol  :  fon  gli  medefimi , 
Ch' a  quelli  di  afpettammo ,  che  poi   feriro- 
no, 
Che  non  volean  più  venir  :  or  ci  giungono 
Addotto  alla  fprovifta,  quando  Bartolo 
E*  partito.  B.  E  chi  fon  pur  ?  MeflTer  Lazzaro 
Quel  dottor  da  Pavia?  P.  non Metter Lazza- 
ro 
Ma  la  mogliere ,  e  la  figliuola  ;  vogliono 
Veder  Ferrara.  Montati  a  Fellonica 
Son  nelle  navi  del  mercato,  e  vengono 
Elle  due,  e  con  lor  f«lo  è  il  noftro  Accur- 

fio 
Senza  più  .  B,  e  dove  retta  metter  Lazzaro  ? 
P.  Va  giù  per  l'altro  Po  ,  non  ci  vuol  (  dicono) 
Dar  tanta  fpefa .  B.  efTer  non  de' ,  che   mi- 
fero, 
Se  fi  va  aflfottigliando  in  cofe  minime  , 
P.  Anzi  pur  grandi  sì,  che  già  m' iocrefconow 
B.  Staranvi  affai  ?  P.  Cinque,  o  fei  giorni  ;  af- 
pettano 
Un  vecchio  lor  di  cafa ,  che  debbe  effere 
I   Qui  pretto,  il  qual  poi  le  conduca  a    Padoa.: 
'B.  Perchè  non  vuol ,  che  fi  fappiaf  F.  al  giu- 
dizio 
Mio  quefte  donne ,  perchè  qui  fi  veggono 
Senza  ferve,  e  famigli  fi  vergognano. 

IMa  voglio  andari  B.  la  via  èefpedjuc  liberi* 
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J*.  Ma  per  Dia  quefta  cofa  Bonifazio 
Stia  in  voi.  B.  non  dubitar,  che  fegretari   t 
Non  potrefli  trovar  di  me  più  tacito , 
Quel  eh*  egli  ha  detto  a  me  ,  fé    cento  \    ( 

giiono  J. 

Saper,  lo  dirà  a  tutti  ,  ma  ponendovi 
Patto  perb  ,  che  altri  no'l  ridicano. 
E.  di  quel  ch'egli  afferma,  ch*abbia  E  uri  al 
CommeflTo  ,  che  ne  a  me ,  né  a  mefler  CU 

dio 
In  fpezie  fé  ne  parli,  fi  può  credere, 
Che  fé  ne  menta:  ma  queiV  è  it  Tuo  folfto. 
Di  Tempre  rapportar  ciance ,  e  di  fpargere 
Zizzanie,  ed  attaccar  riffe  ,  e  difeordie  , 
Co  '1  malanno  ,  che  Dio  gli  dia*  Ma  debb 

no 
Effef  quelle  le  donne,  che  s'afpettano 
Qui  ;  che  con  lo*  veggio  ,  che    vien   Accu 

fio. 
Vo' veder,  fé  però  quefta  Flaminia 
E*  beila  come  la  fa  melfer  Claudio, 
£  s'egli  ha  avuto  in  amar  buon  giudizio. 

\  Scena  IL 

yerouefe  Vecchia,  Ippalit a ,  Accurfìor 
Bonifaziv  . 

'&,  T  Getti  e  detti  voftri  fi  conformino 

X  Con    quei  ,    eh'  abbiamo  difegnato  ,  Ij 
polita; 
Si  che  né  quelli  altri  famigli  accorgerò*  , 
Né  quefte  ferve,  e*  hanno  in  cafa ,  poffano, 
Che  noi  non  fiamo  quelle,   che  '1  noftro  util 
Comuo  richiede ,  che  dobbiamo  fingerci . 
2.  Saprò  ben  far  io  per  me  •  V,  Sì  fé  Eurialo 
Non  ci  folfe.  A.  anzi  il  farà  meglio  ,    effen 

doci 
Si-*  di  non  ufar  atto,  o  riguardandolo 
Più  del  dovere,  o  accennando,  o  ridendogli 
In  vifo-ì  o  mo  iteggiando*  con  eh*  liquido, 

E 
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E  chiara  faccia  altrui  ,  che  fra  lor ■  s  amino. 
Se  ci  farà  perfona,  a  cu.  fia  debito 

D'  aver  r  fpeuo  io  ftarb  cheta,  ed  umile 

Coni  i  occhi  baffi,  che  parrò  una  monica. 

fE«5  la  cafa  la  del  noftro  Eur.alo  . 
O  cuor  mio  caro ,  o  vita  mia  ;  diffidi* 

<;»rà  cotermi  tener  di  non  correre 

M'è  cortei  bene  ubbidiente.     7.  Altrettali 
Vecchia,  coletto  palio  di  teftuggine, 
AUunga  un  poco:  vuoi,  che  ftiamo  a   giun. 

Avella  cafa  cent'anni?  A   E'  impoffibiie 
In  forcina,  ch>  agii  amanti  legge  mettere 
Si  poffa.  Ecco  fiam  pur  a  cafa ,,. entrateci. 
Entrate  madre.  V.  Va  là .,  eh'  io  ti  fcguito 
Figliuola  .  A.  Non  mi  difpiace  il    principio 

Scena  III. 

Bonifazio  fola» 

-  »  Affai  bella  per  Dio  ,  e  ha  gentil I  irli 11 
&  Ma  che  tard'io  di  cercar  metter  Claudw 
Tanto ,  eh'  io  il  trovi  sì ,  eh'  altri  non  1  occupi 
E  gli  dia  prima  di  me  quefto  annunzio 
Ma8  dove  il  ceicherb? f  Potna,  dovendefi 
Partir  domani,  o  forfè  bene  oggi,  enere, 
Ito  a  pigliar  da  i  dottori  licenzia , 
E  da  f  compagni  ;  o  farfi  far  te  polizze 
Delle  fue  robe  in  Gabella  :  pm  tacile , 
E  più  ficur  farà  ftar  qui ,  e  non  perdere 
Quefta  fatica  :  non  pub  ftar:  Ma  eccolo, 
Eccol  per  Dio,  glie  deffo  ;  or  apparecchi 
Di  darmi  il  beveraggio ,  ch'io  io  mento* 


S&3- 
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Scena  IV. 

M.  Claudio y  Bonifacio* 

NOn  fo,  fé  dica  il  ver;  ma  mal  credibile 
Mi  par  però ,  che  fenza  mefiTer  Lazzaro 
Debban  venir  :    Ma  iia  il    vero  ,    che  ve 

gano; 
Perchè  ha  così  commeffo  in  cafa  Eurialo 
A  quanti  ve  ne  fon  ,  che  non  me  1  dicano? 
Se    non  vuol  pur  ,    che  gli    altri  fuor  1'  il 

tendano 
Che  la  caufa  non  fo,  ne  immagi narmtla 
Poffo  ,    non    do v ria    almeno    a   me  nafcor 

derlo . 
Ma  fono  appreffo  ove  poiio  chiarirmene . 

B.  Che  mi  volete  pagar  meffer  Claudio , 
S'  una  novella  vi  do ,  che  gratiflima 

Vi  fiaf  C.  La  fo,  ch'il  fervidor  di  Bartolo, 
Che  m'ha  trovato  fu  quel  canto ,  dettala 
Mi  ha  .  B.  Ve  1*  ha  detta  Pifton  ?  C.  Piftofl 

dettami 
L'ha.  B*  Guata  beftia  ,  mi  prega  di  grazia) 
Ch'io  non  ve'l  dica,  poi  vien  egli  a  dirvela. 

C,  Così  ha  pregato  me  ancora  che  tacito 

lo  me"  ne  ftia  ;  né  con  altri  il  comunichi  ; 
Ma  non  gli  credo.  B.  Sopra  me  credetegli 
Perch'egli  è  vero  né  sì  poco  giungere 
Potevate  più  torto,  che  veduto  le 
Avrefte  entrar  là   dentro  .   C.  Voi  vedute  le 
Avete  ?  B»  con  quelli  occhi  .    C,  Rafferman- 
domi 
Voi  d'  averle  vedute ,  poflb  crederlo . 
Chi  è    con    lor  ?  una  ferva  alima    non  ab- 
biano ? 
Ben  è  mutato  in  tutto  meffer  Lazzaro 
Di  natura ,;  le  mofche  ,  che  volavano 
In  cafa ,  già  in  fofpetto  Io  ponevano  * 
Né  mai  farebbe  ufcito  ,  fé  Flaminia  , 
Non  ave»  prima  chiavata  in  la  camera  - 
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.  Chiavata  ?    Io    parlo    onefto    ora  ,    intera 

detemi 
Ancora  oneftamente ,  pofcia,  a  cìntola 
.  Ne  portava  la  chiave,  né  fidavafi 
ì  Della  moglier ,  e  appena  di  fé  proprio  , 
ii!  Sì  che  mi  par  fentir  com'  un  miracolo, 
■  Che  fenza  la  fua  guardia  ora  lafciatala 
^  Abbia  venir  qui,  dove  vecchi,  e  giovani 

Tutti  generalmente  dati  a  l'ozio  y 
.   Non    hanno    altro   penfier  »    né  altro    efer- 
cizio , 
Che  tuttavia  follecitar  le  femmine; 
Le  quali,  più  che  in  altro  loco,  libere 
E  dì  dir  ,  e  di  far  ciò  ch'elle  vogliono, 
Li  foreftieri  a  i  lor  coftumi  avvezzano, 
Da  non  poter  Lucrezia,  né  Verginia , 
Se  ci  veniiTen,  fervar  pudicizia: 
B.  Ah  non  dite  cotefto,  che  grandiflìmo 
Torto  avete  :  fé  bene  hanno  licenzia 
Le  donne  noftre  ,  non  però  fi  debbano 
Né  peggior ,  né  miglior  dell'altre  credere  » 
E  s' in  ciò  cade  colpa  ,  perchè  agli  uomini 
Non  fi  de'dar  più  tófto,  che'l  comportano f 
,    Ma  mi  par,  che  parliate  più  per  collera, 
Che  per  ragion  :  ed  io  che  darvi  annunzio 
Di  gaudio  mi  credea ,  veggo  ,  che  datovi 
L'ho  di  meftizia,  e  che  vi  fpiace  intendere, 
Ch'elle  Man  qui.  C.  Vi  dico,  Bonifazio, 
La  verità  ;  quefto  volerlo  afcondere 
A    me  ,    che   Eurialo  fa  ,   mi  guada    ii  ita* 
maco . 
Bi  Non  date  fede  a  quel  poltron,  credibile 
Non  è,  che  Eurialo  avefse  fatta  Umile 
Commiffione  ,  e  quando  anco  pur  fatta  la 
Aveflfe  ,  a  mal  effetto  io  non  Tinterpetro. 
Forte  lo  fa ,  perchè  il  primo  vuol  edere , 
Che  ve  ne  dia  la  novella  ,  o  vuol  farlavf 
D' improvvifo  vedere.  C.  Il  forfè  é  debole 
Fondamento  ;  le  cofe ,  che  fi  veggono 
Si  pon  dir  certe  ,  le  future  in  dubbio 
Son  fempre ,  che  pon  efièr  >  e  non  cflere • 

&9 
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B.  Volete  voi ,  eh*  io  levi  quefto  dubbio , 
Se  per  bene ,  o  per  mal  coftui  nafeondere 
Cerca  quefta  venuta  ?  C.  Lo  defidero . 
B.  Gli  vo'  porre  una  fpìa ,  che  qual  fia  minima   f; 
Cofa  n©n  poflà  far ,  né  dir ,  che  fubito 
Non  la  intendiamo  C.  Fatel  di  grazia)  e   co* 

ftimi 
Che  vuol.  B.  Molto  non  vi  vo'  farfpendere;    } 
Ma  troverete  al  fin,  che  glie  una  favola: 
Si  vuol  pigliar  di  voi  giuoco  ,  facendovi 
Avere  a  un  tempo  meraviglia,  e  gaudio, 
Quando  la  vederete:  ma  in  memoria 
Mi  torna,  che  mi  dirle  dianzi  Eurialo ,        I 
Ch' a  definar  v'  invita  alla  domenica 
Con  eflb  lui:  si  che  per  Dio  comprendere 
Potete,  ch'egli  è  appunto  oome  io  giudico: 
Ma  ecco  la  fua  fante,  a  chiamar  credomi 
Venqaor;  s'avevi  dianzi  guafto  il  ftomaco, 
Colli  mangiando  ,  potrete  acconciacelo . 

Scena  V, 

Stanna  Fantefca ,  Bonifacio  >  Claudio  ; 

IO  cercherò  ,  ma  fempre  fuol  ne  gli  ultimi 
Giorni  di  carneval  effer  difficile 
Trovar  Piccioni,  perchè  i  gentiluomini , 
Che  tutti   fefte  ,  e  conviti  apparecchiano  5 
Dieci ,  e  dodici  dì  prima  li  mercano  . 
B.  Se  la  Stanna  vorrà  far  quefto  ufi  zio 
D'  efTerci  fpia ,  farà  buona  .  C,  Buoniflima , 
Pur  eh'  ella  voglia  .  B.    Ella  vorrà  ,  vedrete- 
lo. 
T.  S'io  non  ne  pollò  aver,  torrò  in  quei  eambio 
Un  pezzo  di  vitella,  anitre,  o  fimile 
Cofa.  Ma  dirò  prima  a  mefler  Claudio 
Quefto,  ch'io  gli  ho  da  dir.  2?.  Ecco  vi  no- 
mina , 
Vedrete  al    fin  ,  che   glie  come   m'  immagi- 
no. 
S.  Ma  qui  lo  veggo  a  tempo,  Melfcr  Claudio 

Mio 
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VJio  patron,  che  v'avea  per  Bonifazio 

1    Fatto  invitare  per  oggi,  ora  dicevi, 

Ch'  osgi  non  può  darvi  a  mangiar,  chegiOR- 
I    tegli 
Son  novelle  importanti  ,  che  lo  sforzano 

'  [(Andar  in  Villa;  un'  altia  volta  al  debito 

Soddisferà    C.  come  gii  piace.  S.   Priegavi* 
•Che  voi  gli  perdonate.  C.  Non  accadono 
Qui  perdonanze  :  egli  dove  è  ?  S.  Partitoli 
E'  già  un  pezzo,  e  va  in  Villa  •  B.  Debb' 

io  credere 
Che  (ìa  così  indifereto,  che  venutegli 
E  (Tendo  gentildonne  a  cafa  ,  vogliale 
Laflar  fole?  S.    Che   gentildonne?  B.  Abbia» 

mole  , 
No  1  negar  ,  ben  vedute,  e  fiam  certiflìmi , 
Che  non  è  Eurialo  in  Villa ,  anzi  fé  moffofi 
Fofse  per  irvi  }  e  fentifse  ,  che  fofsero 
Venute,  egli  vorria  per  tornar  fubito 
Volar ,  che  non  parria  baftaffe  a  Correre  • 
Ed  ha  più  che  ragion,  che  quella  giovane 
E'  per  Dio  molto  bella,  e  moftra  a  V  aria 
Efser  non  men  gentil.  S.  A  fede  ,  avetele 
Vedute?  B.  Ambi  le  vidi  quando  vennero 
La  madre,  e  la  figliuola:  accarezzatele, 
E  fate  lor  onore  ,  e  per  lor  meriti, 
E  per  rifpetto  poi  di  mefser  Lazzaro  , 
Al  qual  odo ,  che  Eurialo  ha  immortai  obbli- 
go, 

f.  Non  manchiamo  far  lor  ciò ,  che  è  poffibile  • 
Glie  ver,  che  fon  venute  quando  Bartolo 
Non  ci  è  ,  che  tutti  ci  trova  in  difordine  » 

B.  Non  dir  tutti,  ch'io  fo  quando  in  difordine 
Ben  foflin  gli  altri,  tu  fei  fempre  in  ordine. 

P.  Voi  volete  la  baja  ?  B.  Quefto  è  il  folito 
De'  vecchi  tor  ,  quando  dar  non  la  p  offa  no . 
Ma  lafciamo  le  ciance,  vien  qui,  vuonne  tu 
Far  Stanna  un  piacer  grande,  e  promettemo  • 

ti 
Tener  fegreta  ;  ed  apprettò  guadagniti 
Una  faja  con  noi ,  eh'  abbia  is  maniche 

Di 


$©        HA    SCOLASTICA 

Di  feta,  che  non  fofti  mai  sì  orrevole? 

S.  Ben  bifogno  n'  avrei  :  pur  fenza  premio 
Son  per  farvi,  ov'  io  pofla  ,  ogni  fervizio» 

B.  Voglio,  che  per  amore,  e  per  tuo  utile 
Ufi  Stanna  mia  cara  diligenzia  , 
Di  chiarirti,  s'Eurialo  in  quefta  giovane 
E'  innamorato:  facilmente  accorgere 
Te  ne  potrai  .  S  Ch'  :ccade  a  Voi   d'  inten 
derlo  ? 

B.  Te  lo  dhb .  Sappiam  che'l  padre  darglila 
Vorrebbe,  ed  anco  v'è  inclinato  Bartolo? 
Ma  fé  '1  parlar  d'  Eurialo  avemo  a  credere 
Non  par  fé  ne  contenti  ,  e  noi  per  dirti  la 
Verità ,  mal  gli  crediamo  :  tu  ftudia 
D'informarti  del  ver.  S  Senza  altro  Audio 
So,  che  non  dice  il  vero,  e  fon  chiariflima  . 

-   Che  glie- come  penfate  ;   infiene   s'  amano; 
^d  è"  fra   loro    altro  ,   eh?    ciance  .   C.    Ab 

mifero, 
Porto  avrò  il  dito  nel  vefpajo.  S.  E  dicovi 
Più  ,  che  la  madre  ifttfia  è  cor.fapevole 
Di  qiiefto  amor.   Ma  per  Dio  Bonifazio 
Non  fé  ne  parli,*  non  fate,  che  Eurialo 
Sappia,  ch'io  l'abbia  det'o  ,  che  efpre flìffifna- 
mei  te  m'ha  comandato,  ch'io  ftia  tacita, 
E  faccia  in  guifa ,  che  né  quefto  giovane  > 
Né  voi  pomate  faper  ,  che  ci  fieno. 

£.  Non  ero  io  qui  nella  via  quando    vennero  ? 
Non  temer,  che  esli  il  fappia  :  ma   eh'  indi- 
zio 
Hai  tu  ,  che  fia  come  ci  affermi  ?  e?.  Ah  mi- 
fero 
Avrò  cercato  quel  che  rincrefcevole, 
E  nojofo  mi  fla  di  trovar.  S.  Dicovi  , 
Quando  teftè  le  donne  in  cafa  vennero, 
Io  mi  trovai ,  che  tutta  era  di  polvere 
Piena  ,  e  brutta  di  fumo ,  e  di  caligine, 
Ch'  avea  fpazzato  il  cammino  e  la  camera 
Dove  fono  alloggiate  ;  e  vergognandomi 
Ritrar  altrove,  io  corfi  in  la  medefima 
Stanza,  dentro  un  fcrittcjo  chi  ufo  di  tavole, 

Pei 


ATTO    SECONDO.         n 

Per  le  quai ,  dove  infieme  fi  congiungono  s 
j     Si  può  guardar  per  le  fiffure ,  e  vedefi  > 

Ed  ode  ciò ,  che  fi  fa  nella  camera  : 
!»    Ecco  dando  quiv'  io,  venir  Eurialo -, 

E  poi  le  donne,  1'  ultimo  era  Accurfio: 
;     Sto  cheta ,  e  veggo  Eurialo  il  capo  volgere 
•  Di  qua,  di  là,  due  volte,  o  tré,  e  poi 
correre 
A  braccia  aperte  ,  e  porle  a  Quella  giovane 
,     Al  collo ,  ed  ella  a  lui  ,   e  infieme   aggiun* 
gerfi 
Le  bocche,  che  parean  quando  due  rondini 
Imboccan  figli .  C.  E  la  madre  vede  vali  ? 
\  Come  voi  me  :   ma  quefto  è  nulla»    C*.  Ab- 
biamone 
Pur  troppo  y  e  non  vogliam  ora  più  intendere 
3.  Sta  pur  intenta.  Stanna,  e  riferitone 
Ciò  che  tu  vedi  .  S.  Volete  altro  ?  C.  Eurialo 
E'  in  cafa  ?  S.  E  dove  può  ftar  meglio  ? 

B.  Dettoci 
Avevi,  ch'era  ito  in  villa.  S.  Puote  eflere  9 
Ch'  a  Ficaruolo  ,  o  di  là  da  Garofalo  , 
O  fia  alla  Pelofella  .  C,  Per  Dio  mannaia 
Via,  eh'  ella  mi    diftrugge  »    B~   Orsù  non 

perdere 
Tempo ,  vanne  :  ben  noi  faremo  il  debito  . 
S.  Sempre  il  debito  è  fatto.  B.  mefiTer  Claudio^ 
Poiché  1'  invito,  e '1  definar  d  Eurialo 
E'  flato ,  qua!  li  monachetti  giovani  , 
Che  van  digiuni  in  dormitor ,  fi  fognano» 
Bifogga  far  com'  al  caldo  le  chiocciole  , 
Del  noftro  umor  in  cafa  noftra  vivere  .• 
Si  che  vo'  ritornare,  e  far  rimettere 
Le  ftarne  nel  fchidone.  C,  Andate,  fatene 
Quei  ,  che  vi  par ,  eh'  io  per  me   ho    guafto 

il  ftomaco , 
Né  fpero  mai ,    mai  più  di  racconciamomi  » 
B.  Oh  che  volete  voi  per  quefto  affliggervi? 
Morir  per  quefto?  quafi  che  le  femmine, 
Debban  mancare  al  mondo.  Sete  giovane 
Ricco j  e  beilo;  n'  avrete  in  abbondanzia 

An- 
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Ancora  ,  tal  che  vi  verrà  a  faftìdio  . 
C.  Ah  laffo,  io  vo'  morir.  B.  fate  buono  ani.    [ 

mo. 
C»  Volete  voi  farmi  piacer?  lafcìatemi 
Qui  fol .  B.  Cotefto  non  ricerca  il  debito 
De  l'amor,  eh'  io  vi  porto.  C.    Non  aman- 
domi 
Colei  ,  che  fola  al  mondo  amo  5  e    mancati»     , 

domi 
Colui  di  fede,  di  chi  fol  fìdavami, 
Non  curo  ne  d'amor  ,  né  d'  amicizia 
Di  perfona  dei  mondo;  m'  abbia  in  odio 
Ognuno,  ognuno  ingannimi,  e  tradiscami, 
Ch'  anch'  io  vo' odiar  ognuno,   e    mai    non 

e  (fere 
Ad  alcuno  fedele.*  e  donne,  ed  uomini  5 
Sia  chi  fi  vuol ,  menar  tutti  a  una  regola  J 

B.  Qiiefto  non  è  parlar  d'  uomo,  ch'abbia  ani- 
mo 

Mafchio.  C.  Non  fo  s'  io  1'  abbia  mafehio  , 

o  femmina  ,* 
So  ben,  eh' io  l'ho  malcontento,  e  che  d' effe- 
re 
Meco  g?  ìncrefee,  ed  è  per  far  ogni  opera 
D'  abbandonarmi  tofto,  abbandonatomi 
Avendo  quella,  eh'  a  fuo   modo    volgere 
Lo  potea  .  B.  Tai  parole  non  convengono 
A  voi,  eh'  altrui  moftrar  la  fapienzia 
Dovrefte  :  effondo  fempre  nelle  lettere 
Involto,  e  in  tanti  efempj  di  filofofi  . 

C.  Ne'  libri  oimè  fi  leggono  ,  o  fi  fcrivono 
Molte  cofe  ,  eh'  in  fatti  poi  non  reggono  . 

B.  Venite  almeno  in  cafa,  e  disfogatevi 
Come  vi  par,  e  non  ftate  qui  in    pubblico  , 
Come  fanciul  battuto,  a  ver  far  lagrime. 
Che  s'  al  fin  pur  non  volete  ricevere 

Da  me  conforto,  né  configli©,  voglio  vi 
Effer  compagno  a  lagrimar ,  e  piangere. 

C.  Né  in  cafa,  né  in  Ferrara,  Bonifazio^ 
Mi  vo'  fermar,  fé  non  quanto  fi  carichi 

La  roba  mia ,  che  fi  a  condotta  a    Mantova  , 

Per 
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Per  drizzarla  a  Verona,  ^  voglio  ir  Cubito 
Per  quefto  al  porto  ;  e  poi  cercar   di   beftia  , 
Che  via  mi  porti  :  né  più  qui»  né  a  Padoa  m 
Né  a  Bologna,  né  in  terra  altra,  ches1  abiti, 

I  Mi  vo'  lafciar  veder ,  né  inai  più  leggere 
Tefti,  né  chiofe  ;  e  Baldi,  Cini  ,  o  Bartoli , 

'  E  gli  altri  libri  (tracciar  tutti,  ed  ardere: 
Che  maladetto  il  dì,  e  1'  ora/  polla  edere  , 
Ch'  io  venni  al  mondo,  e  la7  puttana   Balia  , 
Che  nel  bagnar  non  mi  fec^e  fommergere ., 

'.  Oh  egli  è  ben  difperato.  Po\#r  giovane, 

:  E  pover  tutti  gli  altri,  che  fi  lafciano 
Tor  da  quefto  aflaiiìno  ,  eh'  amor  chiamano  , 
La  mente,  il  maggior  beni  che  gli   uomini 

abbiano . 
Ma  ecco  torna  la  Stanna.  Trovatine 
Pur  ?  S.  n'  ho  trovati  fenza  troppo  avvolgermi. 
E  fono  buoni,  in  fé  di  Dio;  toccategli. 

1.  O  come  fon  ben   fodi  .   S.   non   vi  dico  di 
Quelli,  che  non  fon  però  da  cuocere. 

\  Da  cuocer  no,  ma  sì  ben  da  goderfeglt 
Vivi  e  fani .  C.  Saria  paltò  da  giovane  , 
E  non  da  voi  ;  che  vi  potrebbon  nuocere 
Più,  che  giovar.  B.   Odi    Stanna  .    J*.  La- 
tici atemi 
Ir ,  e'  ho  troppo  da    far  fenz'  anco  fpendere 
li  tempo  in  ciance .  B.  E  fé  fatti  ci  foflero  ? 

P.  Mi  leverei  di  notte  per  attenderci  . 

ATTO    TERZO. 
Scena  I. 

Euri  alo ,  Accwfio  . 

CHi  fi  governa  per  carvel  di  femmina , 
O  di  gente,  eh'  a'  ior  piaceri   attendano  s 
Non  può  mai  far  cofa  buona  .  Lafciatomt' 
Ho  indurre  alli  tuoi  prieghi  ,  dalli  ftimoli 
Di  celar  la  venuta  a  metter  Claudio. 
Ecco  eh'  ora  egli  il  fa  ,  che  Bonifazio, 

Che 
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Che  le  vide  venire  in  cafa ,  dettogli 
Ha  il  tutto,  ed  anco  più,-  chegli  fa  crederei 
Ch'Ippolita,  e  quell'altra,  fien  Flaminia, 
E  la  madre  ;  come  egli  crede ,  e  credono 
Gli  altri  noftri  di  cafa;  anzi  credendolo 
Altresì  mefler  Claudio  ,  e  pur  veggendomi 
Tenerla  occulta,  deve  fenza  dubbio 
Aver  fofpetto  ,  eh*  io  P  ami ,  e  che  poflomi 
Sia  in  fua  abfenzia  in  fuo  luogo  ,  e  deVolermene 
Male.  E  fé  perfeverafle  in  queflo  credere  , 
Quella  antica  fra  noi  benevolenzia 
Bai  eanto  fuo  torneria  toflo  in  odio  . 
Meglio  farebbe  flato  ,  eh*  a  principio 
Io  T  avelli  avvertito  ,  come  pattano 
Le  cofe.  A.  Or  quel  che  è  già  fatto ,  è  im- 
ponìbile, 
♦Che  non  fìa  fatto;  veggiam  pur  di  mettere 
X,' unguento  ,  prima  che  il  mal  a    procedere 
Abbia  più   innanzi  :    è  buon  chiamarlo  ,    e 

dirgli  la 
Cofa  tutta  .  E.  e  menarlo  in  cafa ,  è  farglila 
Vedere  ,  e  trarlo  di  «juefla  ignoranzia . 
Ma  veggo  là  Piflon  ,  che  torna  ;  vogliolo 
Pur  afpettar  ,  e  fargli  come  merita 
Un  buon  ribuffo .  Si  parte  queir"  afino 
Di  cafa  ,  fempre  mai ,  che  ci  vede  eflete 
Maggior  bifogno  d'  uomini ,  che  fervano  . 

Scena  IL 

Pi/font)  Buffale  • 

S'  Io  avefli  tolto  il  punto  dall'  aftrologo. 
Io  non  avrei  potuto  il  piede  mettere 
Fuor  di  cafa  in  miglior  botta,    per  giungere 
Più  a  tempo  ;  e  voglio  creder ,  eh' inoratomi 
Abbia  Dio ,  di  far  oggi  centra  il  folito 
Mìo  quella  flrada  ;  che  fei  mefl  padano  , 
Ch'io  non  vi  fon  più  flato  .   E.  Quanto  in- 
tendere 
-TaHoy  ha  novelle  coflui  ,  che  gli  piacciono . 

pe  La 
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»ua  mia  è  ber»  fiata  ventura  grandiflìma, 
Ite  nel  maggior  bifogne,  e  quando  avevone 
Jinor  fpeme,  cosi  veduto  io  l'abbia, 
l^oftui  danari,  o  anello,  o  cofa  lìmite 
la  ritrovato;  la  vo'bsne  intendere. 
I  hai  tu  Pifton  trovato  ?  ci  voglio  effere 
%  parte ,  P.  Voftro  padre  il  qual  ,  . .  E* 

I  Dio  aiutami. 

tyE'  ritornato  in  dietro  :  E.  Come  ?  P.  diceml .' 
lie  non  era  anco  al  Ponte,  che  sferratoli ; 
fiè  il  cavai  tutto,  e  l'ha  fatto  rimettere 

II  malifcalco,  fapete,  eh' è  l'ultimo, 
hichè  d'un  pezzo  s'è  pattato  l'Angelo, 
'.'ur  anderà?  P.  Non:  gli  ho  detto   io  che 

gionteci 

in  quefte  donne  a  ca(a,  E.  Ah  temerario» 
idifereto,  e  gaglioffo:  or  non  avevoti^ 
j>mmeffò  efprelTamente ,  e  minacciatoti, 
èie  non  ne  feflì  parola?  P.  Vietaftemi , 
|ie  no'l  diceflì  a  ftranj,  ma  in  quel  novero 
*on  è  da  por  voftro  padre.  E.  Vietavoti 
ijnque  che  al  Rufco,  o  eh'  a  Biagiuoi 
ida  l'abbaco 

lj  no  '1  diceflì?  ma  dove  brutto  afino 
"ho  parlato  io  di  ftranj,  o  di  domeftici?^ 
%\Ai  credea  di  far  bene)  e  che  molto  obbliga 
>i  me  n'aveffì  aver,  perchè  ho  fatt'  opera, 
lie  refterà.  E.  Rubaldo  ,  che  ti  vengano 
1;nto  carìcheri  ;  adunque  ha  differita  la 
tia  andata .'  P.  Sì .  E.  Non  fi  parteggi  ? 
fr.  Al  credere 

Jio,  né  doinan  ancor,  né  fin  eh'  a  Padoa 
ioti  vadan  elle,  che  far  lor delibera 
lirezze  ,  e  onor  ,  né  perdonar  a  fpendere. 
É.Vla  egli  ora  dov'  è  ?  Tornammo  a  rendere 
ji  beftia  ;  io  gli  traflì  i  ftivali,  e  mifigli 
p  pianelle;  egli  da  quella  via  andoflene 
i  piazza,  a  far  provvifion  del  vivere, 
i  a  me  difle  ;  torna  a  cafa ,  e  portami 

caneftro  ,  e  la  fporta  grande  ,  e    vientene 
1  calle!  3  eh'  io  farò  fra  i  pizzicagnoli . 

E.  Duri* 
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B.  Dunque  fa  come  t'  ha  detto,  che  romper 
Ti  poflì  il  colio  .  P.  Io  me  'i  ruppi  il  medefifc; 
©iorno  ,  eh'  io  venni  a  ftar  con  voi.  E.  (  , 

Se  prendere 
Mi  fai  due  bracci  di  quorciuol .  i>.  che 

diavolo , 
Non  ne  faprò  ufeir  io  fenza  cacciarmene 
Voi  col  ballon  ,  come  i  cani  fi  cacciano  ?  | 

E,  Non  è  quello,  poltron,  fé  non  fuperbia.  i 
Per  ©ioperDto  .  Deh  ,  che  farò?  deh,  mife 
Me  ,  poiché  quello  vecchio    viene    a  rompe 

mi 
Tanto  piacer ,  anzi  tutto  a  voìtarlomi 
In  pena,  e  in  doglia:  a  lui  farà  difficile 
Ferfuader,  come  a  Pifton  perfuafolo 
Abbiam,  che  quelle  fian  di  M.  Lazzaro 
La  moglie ,  e  la  figliuola  :  ed  accorgendoli 
Di  quefta  fraude ,  e  me ,  e  le  donne  fubito 
Caccia  di  cafa  con  mio  vituperio  . 
Di  me  poco  mi  cai,  e  poco  curone; 
Ma  de  le  donne  tanto ,  che  pensandovi 
Pur  folamente  ,  mi  fento  diflruggere  . 
Or  ecco  il  conliglier,  che  pervadendomi 
Di  torle  in  cafa  contro  a  quel,  chvin  anirr 
Avea,  m'  ha  fatto  in  queÀo    error    trafeo: 
fere . 

Scena  III- 

Eurialo,  Accurfio  ,  Piflone* 

Ai  tu  udito  Piflone?  A.  Così  mutolo 
Oggi   folte  egli  flato  ,  che  parlato  né 
A  voi ,  né  ad  altri  avefie  .  E.  Ve'  a  che  termiti 
Non  fiam  condotti  per  tua  colpa.  A.  Faten 
Indovin ,  eh1  io  farò  voi  ricco  ;  avreilelo 
Penfato  voi?  E.  glie  qui  il  vecchio  .  A.    Si 

in  nomine 
Domini  .  Che  farà  pero  ,    voletevi 
Porre  affanno  per  quello  ?  E,  E  di  che 
porlo  mi 

DebV 


H 
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:';bb'  io  ,  che  monti  più?  A.  Monta  più  chi 
'abita 

»  pie  de  l'alpi;  il  falcon  monta  ,  d'aquila; 
ìonta  altrimenti  il  gallo,  e  i  frati  in  -perga- 
mo 

I  molte  volte  altrove  ,  purché  posano  . 
-he  monta  niente  :  già  tante  non  montano 
h  ciance  tue ,  che  montino  un  pel   d'  afino. 
fio  padre  è  in  quefta  terra?  A.  In  terra  fof- 
felo 

}\x  da  dover,  come  fuo  Padre,  e  l'avolo; 

pie  volete  voi  dir  per  quefto?  E.  Voglioti 
!re,  che  non  ti  penfi  fargli  credere, 
bm' hai  fatto  a  Pifton.  A.  Se  farà  incredulo 
orro,  che  ce  n'andiamo  a  San  Domenico  . 

ÌE  che  faremo?  A.  Gli  fate  procedere 
lontra  ,  come  infedele,    e  veto  eretico , 
al  padre  Inquifitor     E.  Va,  tu  m'  infracidi 
on  quefte  tue  Sciocchezze  ,•  per  Dio  lafciale 
li  parte,  e  attendi  a  quello.  A.  Per  Dio  da- 
tevi 

jon  tempo  voi,  e  la  fatica,  e  jl  carico 
ifciate  a  me  ;  ch'io  tolgo  a  mio  pericolo 

Cfpefe,  quanto  mal  ci  può  mai  nafcere. 

j;  voglio  fare  a  voftro  padre  credermi 

jù,  che  credente  a  frate  mai    pinzocchera  . 
irern  venir  quefta  fera  medefima 

:  n  vecchio  qui  a  cavai,  che  parrà  giungere 
a  Pavia  allor  allora,*  e  diremo  efTere 
ni  quel  fattor,  che  de'  condurle  a  Padoa  ? 
he  già  abbiam  detto  in  cafa,  eh'  elle 
afpettano. 

|E  chi  avrem  noi,  che  faccia  quefto  ufiziot 

I  non  fia  conosciuto?  A.  Per  Dio  mancano 

Ir»  quefta  terra  i  barattieri,  e  voglih 

1  foraftieri,  0  de  la  terra  propria? 

1  oi  domattina  a  l'alba  farà  in  ordine 
na  carretta  ,  che  le  levi  ,  e  portile 
oco  lontano,  con  vifta  ,  ch'ir  vogliano 
lor  cammin  ,•  ina  la  porta  non  pattino, 
roveremo  oggi  a    beli'  agio  una  camera 

lArioft.  Tom.  IV.  E  Per 
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Per  quattro,  o cinque  giorni,  dove  afconder 
Fin  che  fia  il  vecchio  partito,   fi  poffano  . 

E.  Ma  ecco  ,   che  Pifton  vien  fuor.  A  Porta, 
toci 
Fofle  egli  co  i  pie  innanzi  :  deh  mandatemi 
Con  eiTo^ìui:  ch'io  ve'  talmente  imprimere 
La  cofa  in  capo  al  vecchio,  eh' imponìbile 
Non  fìa     che  pefla  fé  non  cosi  credere  . 
E  voi  ternate  in  cafa,  edavvifate  le 
Donne,  ed  ammaendate  come  debbano 
E  dir,  e  far,  e  moiìrate  il  pericolo, 
In  ch'elle  fono,  fé  non  fi  governano 
Ben  .     E.  lo  farò  .    Pifton    voglio   eh'  Ac 

cu  r  fio 
Venga  teco:  Ma  tu  non  odi,  guardati 
Di  non  gli  dir,  che  di  ciò  corrucciatomi 
Io  mi  fia;  ma  che  più  tofto  io   n'abbia 
Piacer,  e  gaudio  :  fé  non  ,  ti  certifico, 
Ch'  io  ti  farò  ben  del  tuo  errore  accorgere 

P.  Non  fon  fiato  a  querVora  a  riconofeermi 
E  fapere  ,  che  quello  ,  e  peggio  merita 
Chi  cerca  altrui  fervir,   e  può  ftar  libero. 

A.  Deh  lafcial  dir  come  vuol,  non  ti  metten 
A  garrir  feco,  glie  padron,  glie  giovane, 
Gii  ha  buon  tempo.  B.  Io  vo' prima  a   mef 

fer  Claudio 

Parlar,  eh'  io  torni  in  cafa  .    P.   E'  entra- 
to in  collera 
Co '1  padre  alquanto:  e  pur  dianzi  dicev2mi 
Quafi  alloggiar  due  donile,  non  efiendoci 
Lui  ,    non  fapeffi  anch'  io  :    quello  è  il  be 

credito, 
Che  dar  mi  vuole  ,  ognun  dirà,  fapendoli 
Ch'egli  terni  per  quefio,    che  mi  reputa 
Da  lui  a  me;  C  che  te  ne  par   Accurfio  ?   ) 
Un'  uom  ben  grotto,  e  ben  privo  d'indufiria  ... 

E.  Meglio  è  chiamarlo  ,  e  far  che  con  noi  defini. 

P.  Poiché  non  fi  è  fidato  di  commettere 
A  la  mia  diferezion ,    cofa  sì  picciola . 

E.  E  eh'  egli  fganni  fé  fiefib  veggendole . 

A.  Egli  avrebbe  voluto  quella  gloria 

Tutta 
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Tutta  per  fé;  che  riferito  svetterò 
oi  quelle  donne  a  cafa  metter  Lazzaro, 
Siccome  e^ii  improvvido,  non  eflendoci 
luo  padre:  tu  m'intendi»  Venir  Cogliono 

Ijimil  penfier  negli  animi  de'  giovani . 
E  che  colpa  n'ho  io,  che  s'abbia  a  movere 
ti  contra  me  tanto  afpramente  ?  A.  Lafcia/o 
la  chi  è  colui ,  che  vien  in  qua  ?  Dio  aiu- 
taci . 

li  par  un  fervitor.  P.  C hai  tu,  che  tutto  ti 
ei  cambiato  nel  vifo  ?    A.  E  '1  Riccio  :  vat- 
tene 
f  jifton  pur  fenza  me ,  mi  bifogna  ettere 
n  poco  a  cafa  .  P.  a  Dio  .    A.  Glie  dettò  i 
debbelo 

ver  mandato  dietro  a  quefte  femmine 
a  ConteiTa  .  Padrone  ò  la?  volgetevi 
me,  vedete  colui,  conofcetelo 
oi?  E.  Sì  per  Dio  ,  glie '1  Riccio,   oime  , 
oime  mifero, 

liè  dettò  :  ora  sì,  che  fìamo  in  pericolo» 
più  che  mai  le  cofe  s'avviluppano. 

Scena     I V. 

Rìccio  Staffiere ,  hccurfto  ,  Euri  alo, 

r~>  ch'io  non  erro;  quella  è  fenza  dubbio 
3;La  ftrada  :  ma  la  cafa  dove  egli  abita 

>  nonfo  giàqual  ila  .  A.  Noi  cerca,  uditelo. 
:L'cdo,  em' increfee  udir.  S.  Se  quefti  gio, 
vani 

on  me  la  mbftran  ;  ma  quelli  mi  pajono. 
_ih' io  cerco  appunto,  fon  detti .  A  dio  giovani 
jabben,  Dio  vi  guardi.  A.  Da  ben  guardi  te 
io  pur,  e  noi  damale.  R.  Tu  ai  contrario 
je  l'intenzione  il  mio  parlare  interpreti. 
la  d^mmi  un  poco  Accurfio,  eh' a  te  volgere 
li  voglio  prima  .  A    A  me  già  non  ti  vogiiere 

a  quetti  umaniftì,  che  cercano 
ledagli* ,  e  di  rovefei  fi  dilettano. 

E    2  R,  Pori 
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B,  Pon  da  parte  la  ciance  ;  ti    par  eh"  opera 
Lodevole  fia  fiata  il  fare  ingiuria 
Alla  padrona  mia?  A.  Dove  P  ho  ingiuria 
Fatt'  io?  R.  Non  lo  fai  tu?  Torie  una  giovane 
Di  cafa  a  quefto  modo,  che  da  picciola 
S'  avea  allevata,  non  ti  par  ingiuria? 
Tu  l'hai  fatta  fuggire,  tu  menatala 
Hai  qui  teco  .  A.  lo?  C.  Tu  sì:  deh  non  ti 

fingere 
Così  meravigliofo  ,  e1  ho  chiariflìma 
Informazion  ,  come  le  cofe  pattano: 
So  come  tuo  padron  meffer  Eurialo , 
Che  vo'  che  m'oda.  E.  Riccio  ,  non  mi 

mettere 
In  quefta  trama.  R.  Ti  lafciò,  partendoli 
Lui,  per  ijefto  in  Pavia.  E.  Quando 

colpevole 
Ben  ogn'  altro  ne  forte  ,  innocentiflimo 
Ne  fon  io;  e  credo  che  innocente  Accurfio 
Ne  fia  non  meno.   R.  A  voi  vorrò  rifpondere 
Più  adagio }  or  parlo  con  coftui  .  So  dicoti 
Com'  in  Pavidi  ti  lafciò  quefto  giovane, 
Perchè  tu  felli ,  uomo  da  ben ,  queft1  opera  : 
E  che  prima  di  te  fi  partì  Ippolita 
Con  la  Ruffiana  Veronefe,  e  vennero, 
Ad  afpettarti  in  Piacenza,  e  levabile 
Tu  quindi;  ed  in  Ferrara  tu  condottole 
Hai.  "E,  Se  tu  così  bene  come  epiloghi, 
Faceflì  il  refto  ,  orator  fa  refi' ottimo. 
A.  Non  fi    troverà  mai,  R.  Non  puoi  negarlo* 
mi , 
Che  fon  flato  alla  nave,  che  condottovi 
Ha  in  quella  terra  ,  ed  ilnocchier    narratomi 
Ha  il  tutto  .  A.  E' ver,  eh'  a  Piacenza  ci  en- 
trarono 
Due  donne  in  nave,  una  vecchia,  e  una  giova- 

vane  , 
Che  fon  fin  qua  meco  venute,  e  dicono, 
Che  ritrovar  alcun  legno  vorrebbono  , 
Ch'  andaffe  verio  Ancona,  che  difegnano 
Pi  farfi  poi  condurre  a  Roma .  Renditi 

Cer 
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'Certo,  che  non  fon  quelle,  che  t'  immagini  ; 
E  Per  Dio  '1  nocchier  dicea  di  quefte,  toltole 
fTu  in   cambio  hai   dì   queft'  altre   .  A.  Non 

puot'  eiTere 
{Altrimenti.  R.  Fingetela,  e  acconciatela 
(Come  meglio  vi  par,  a  me  fta  a  credere 
■Quel)  eh'  io  ne  voglio:  ma  Metter  Eurialo 
•.Siate  avvertito,  e'  ho  portate  lettere 

Al  Duca,  ed  a  molti  altri  gentiluomini; 
l Che  fé  in  Ferrara  faran  quefte  femmine, 
"Non  avrete  poffanza  di  nasconderle. 
.  Non  fono  quelle*  ehe  ti  penfi  ;  vengono, 
Quefte  due  da  Turin  (  fé  '1  ver  mi    dicono  ) 
Sono  madre  ,  e  figliuola  :  già  partiteli 
Credo  fian ,  eh'  aver  fretta  dimoftravano, 
Di  ritrovarti  in  Roma  ;  dove  intendono , 
Che  '1  fangue  de  gli  Apoftoli,  e  d'  Martiri, 
iE'  molto  dolce,  e  a  lor  fpefe  è  un  bel  vivere. 
,  Non  mi  tor  con  tue  ciance  di  propofito . 
Quefte  ch'io  cerco  fon  qui  ,  e  troveranno!! 
C  Credo  )  con  voftro  danno  ed  ignominia  • 
E  fé  non  fotte  perchè  metter  Lazzaro 
M'  ha  pregato,  che  io  non  dia  quefte  lettere, 
Fin  eh'  egli  non  fia  qui.  E.  vien  Metter  Lazzaro 
In  quefta  terra?   R.  A  queft'  ora  a  pentirven* 
Stati  per  Dio  non  farefte,  E    Rifpondimi, 
Vien  metter  Lazzaro  ?    R.    Non   può  ftar  a 

giungere 
Molto.  B.  Stiam  frefehi.  Ove  l'hai  vitto? 

R.  a  Sermide  . 
v.  Egli  mi  ditte  pur  il  dì  medefimo, 
Che  da  Pavia  partimmo ,  eh'  aveva  animo 
Di  non  venire  a  Ferrara  ?  R>  Si  mutano 
^Facilmente  le  volontà  de  gli  uomini.  • 

i  Mira  fé  la  fortuna  mi  perfeguita  . 
i  Ben  ir  volea  per  l'altro  Po,  ma  avendogli 
Parlato  un  certo  amico  fuo,  ed  io  dettogli 
La  caufa  del  venir  mio,  a  un  tratto  femmolo 
Mutar  d'  opinion  ,  che  montò  fubito 
In  un  burchiello  egli,  e  la  moglie  ,  e  inde- 
nne là 

E     *  Fu 
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Figliuola ,   e    credo  una    Fantefca  .    E.  Ai 

-mi  fero 
Me  Pettinato  alle  difgrazie  .    jR.  E   mand 

gli 
Altri  col  burchio  di  fue  robe  carico 
A  Francolin  ,  dove  vuol  ,  che  I'  afpettino 
A,  Metter  Lazzar  vien  qui .  R,  Vuoi  eh' io  te.' 
replichi 
Più?  Dicovi  che  viene,  e  dovrebbe  eftere 
Giunto  già  un'  ora,  fé  '1  vento  contrario    . 
Non  gli  fotte  tutto  oggi  flato.  Diftemi 
Voler  venir  per  far ,  che  fenza  ftrepito 
Fra  voi ,  e  me  le  cofe  s'  adattaflero  ; 
Poi  per  certo  altro  fatto,   eh'  egli   ha  impo 
Homi  „ 
A.  S'  adatteran  facilmente,  chiarendoti, 
Che  di  cotefto  noi  non  fiam  colpevoli  . 
R.  Penfa  pur  altro ,  e  credi  che  pochiflìmo 
Meco  il  diflimular  vi  giovi,  e  '1  fingere. 
Ma  vo*  ftar  cheto  ,  fin  che  metter  Lazzafa  I 
Sia  venuto,  e  eh'  io  vegga,  che  rimedio» 
Ci  vuol  pigliare .  Io  non  era  per  dirvene 
Parola  prima  ,  ma  da  lui  partendomi 
(  che  fmontai  in  terra,  per  più   tofto    ginn- 

gè  re  } 
Mi  pregò,  eh'  io  veniftì  a  farvi  intendere 
Da  fua  parte  ,  che  vuol  egli  tofto  eftere 
Con  etto  voi  ;  vi  do  da  penfar  termine 
Alla  fua  giunta  .    A.  Va  in  buon3  ora  .  Pon. 

gati 
Dio  '1  vero  in   mente  ,    e~   ti    faccia    cono« 

feere 
Quanto  a  torto  ci  dai  quefta  calunnia,       ■ 
-R.  Ditemi  ,  «  in  quefta  terra  metter    Claudio  'i 
€•  Ci  era  fta  mane  s   ed   anco    vi    debbe    et 
fere  ; 


s». 
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Scena  V. 

Accurfio?  Euri  alo, 

:  >\  R  fiamo  ufciti  pur  fuor  di  pericolo 

::!>/  Ufciti  .   E.   Come   ?    non  ci  è   più  pe- 

r     ricolo  ? 
•t  !  Pericolo  lì  chiama  ove  fta  P  animo 
o  JFra  fperanza ,  e  timor ,  fofpefo  in  dubbio. 
ÌMa  quefto  è  manifesto  mal,  certiffimo 
) Danno,  queft?  è  rovina  inevitabile. 
Oìmè  io   fon   morto  .   A.  I    morti    non    fa- 
:    .     ve  il  a  no. 
ù  Ajutami  per  Dio.  A.  Ne  dar  rimedio, 
{Né  a juto  fi  può  a  morti  .    E.   Ora   apparec- 
chiami 
i    Dunque  il  fepolcro,  e  prima  in    terra  afcon- 
dimi , 
Che    qui    giunga    mio     padre  ,     o     metter 
I    Lazzaro  : 

Prima  eh'  io  vegga  con  mio  tanto  carico, 
rCon  mio  perpetuo  feomo  ,  e  vituperio, 
Che  cacciata  di  cafa  mi  fia  Ippolita , 
A  guifa  d*  una  fante  infame,  e  pubblica. 
;-i  Se  vorrete  lafciar  voi  fteflb  perdere 
Vilmente,  fiate  certo  ,  che  anche  Ippolita 
Voi  perderete  ;  ma  fé  per  difendervi 
P    porrete,  e  piedi  ,  e  mani,  e  fenno  in  opera  , 
Salverete  amendue .     E.  C5   ho   a    far  ?    in- 
;j  1    (esnami , 

Ch'  io  per  me  mi  ritrovo  in  modo  attonito  , 
tjChe  non  fo  dove    io   fia.  A.   Mi   par  ,    che 
i  \\    fabito 
>|Si  dica  a  metter  Claudio,  e  a  Bonifazio 
iti  tutto,  e  che  fi  preghino,  che  vogliano, 
!  Che  quefte  donne  in  la  lor  cafa  pattino. 
[Levate  eh'  elle  fiano  ,  ogni  pericolo 
5arà   levato  .  Ven^a  metter  Lazzaro 
jQuando  vuol  ,•  torni  il  vecchio  a    beneplacito 
jSuo  poi;  non  ci  farà  più  alcun  pericolo  . 
E    4  Av« 
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Avvertiremo  la  Stanna  ;  lafciate  la 
Cura  a  me  di  parlar  feco,  e  d'inftruerla 
Com'ha  dir:  fé  Pifton  detto  il  contrario 
Avrà ,  che  già  fìan  venute  ,   faremolo 
Parer  bugiardo  :  egli  fo  che  vedutole 
Non  l'ha:  diremo  y  che  dato  ad   intendere 
Così  gii  aveamo  ,  acciò  fotte  follecito  , 
E  diligente  più,  che  non  è  folito  . 

E.  Mi  piace  il  tuo  parer;  or  pretto  facciafi 
L'effetto;  torna  tu  in  cafa,  ed  avvifale  • 
lo  parlerò  a  quelli  altri.    A    Ma  vedetelo'. 

E,  Mio  padre  ?   Oimè  giiè   dettò  ;   avremo  i 
aria 
Fatt5  il  caftel;  non  pofliam  più  difenderci: 
Ch'  al  fuo  apparir  tutti  i  ripari  cafe^no  . 
Accurfio  io  fon   ben  morto.   A.  Glie  megli 

ette  re 
Ben  morto ,  che  mal  vivo  .    Or  raccogliete* 
In  voi;  ben  fapremo  anco  a   quello  prender 
Partito  :  Andate  in  cafa  ,  ed  avvitate  le 
Donne;  anzi  farà  meglio  far,    che   chiudati 
Ufei ,  e  uneftre  ,    e  che  flian  ne  la  camera 
Chete  ,  e  che  voi  dichiate,  eh*  elle  dormono 
Che  fta  notte  han  vegliato  •  Che  può  nuocer 
Aver  tempo  a  penfar  ,  prima  che  villo  le 
Abbia    il     vecchio  ?    io    anderò    qui   a  M 

Claudio  . 
Voglio  parlar  con  lui,  che  già,  per  l'animo 
Mi  va  un  penfiero:  andate  ^  e  ripofatevi 
Sopra  di  me,  e  dormite  (  come  dicono  ) 
Con  gii  occhi  miei ,  che  quello  è  ficurittiaio 

Scena  VL 

Frate  Predicato* ,  Bartolo  . 

VOi  potete  veder  la  Bolla  e  leggere 
Le  facuitadi  mie,  che  fono  amplittime* 
E  come,  fenza  che  pigliate,   Bartolo, 
Quello  pellegrinaggio,  io  pottb  attòlvere  , 
E  commutar  i  voti  ;  e  maravigliomi , 

Che 
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Che  eflendo,.  com'io  fon,   voftro  amìcifTimo 
Non  m'  abbiate  richiedo  ;  perchè  dandomi 
Quel  folamente ,  che  potrefte  fpendere 
Voi  co  '1  famiglio  nel  viaggio ,    affolvere 
Vi  porTo  ;  e  farvi  fchifar  un   grandiffimo 
Difconcio,  a  l'età  voftra  incomportabile  J 

'  Oltra  diverfi  infiniti  pericoli, 
Che  ponno  ,    a  chi  va  per  cammino,  occor- 
rere . 

B.  Se  ben  a  gli  altri,  padre  venerabile, 
Dico  ,  eh'  io  vo  per  voto  ,   a  voi  nafeondere 
Non  voglio  il  vero ,  perchè  la  fiducia , 
C' ho  in  voftra  carità,   per  l'odor  ottimo, 
Ch'efoe  de' fanti  coftumi,  e  del  vivere 
Voftro  tutto  efemplar,  mi  par  richiedere,     "' 
Ch'ogni  intrinfeco  mio  con  voi  comunichi; 
E  tanto  più,  che  darmi  in  ciò  qualch'  utile 
Configlio  forfè  potrete,  e  queflo  obbligo 
D'ir  attorno  levarmi  ,  s'  alcuno  abile 

',     Modo  ci  Ma;  ma  quei  ch'io  dico  ,  dicolo 
In  confezione  .  F.  e  in  confezione  tolgolo  . 

B.  Altro  non  è  che '1  fappia  ,  eccettuandone 
Solo  il  noftro  Piovan  ,  che  la  quarefima 
Mi  confeffa  :  ma  non  mi  fa  decidere 
Quello  cafo,  che  (  come  voi  )  Teologo 
Non  è;  fa  un  poco  di  ragion  canonica. 

P.  Io  vi  offerifeo  quanto  fi  pub  eftendere 
Jl  faper  mio,  di  darvi  quel  medefìmo 
Confìglio,  che  per  me  io  mi  terrei.    Ditemi 
Il  cafo  voftro.  B.  Io  ve'l  dirò.  Già  paffano 
Vent'anni,  ch'in  Milan  flavo   al  ftipendio 
Del  Duca ,  ed  in  quel  tempo  a  la   medefima 
Corte  Umilmente  era  un  altro  giovane 
Pur  Ferrarefe  ,  che  infìeme  amicizia 
Sì  ftretta  aveamo,  che  parea  ,    che  foffimo 
In  due  corpi  un  volere,  un  cor  ,  un'anima  • 
Tenevafi  coftui  quivi  una  femmina  , 
Di  ch'ebbe  una  figliuola  in  quelli  proffimi    ■ 
DI ,  che  le  cofe  di  Milan  sì  volfero  , 
Ch'il  Moro  abbandonò  lo  flato,  e  andoffene 
Ne  la  Magna;  or  fra  gli  altri  gentiluomini » 
E    5  Che 
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Che  Io  feguir,  Gentile,  ed  io  feguimmolo. 
Là  dove  giunti,  s'interinò  grandiiììma- 
mente  Gentil ,  e  morì  ,  né  trovandoli 
Altro  amico,  o  parente  si  benevole 
Com'egli  ed  io*  mi  lafciò  per  l'ultima 
Sua  volontade  erede  :  ma  pria  fecemi  _ 
Prometter,  che  qual  volta  il  tornar  libero 
Ferie  a  Milan,  mariterei  la  femmina 
Sua  con  dorè,  e  partito  convenevole: 
E  che  della  fanciulla  ,  la  medefima 
Cura  mi  pigUefei  ,  che  del  mio  Eurialo, 
Nudr  ndola^  e  allevandola,  ed  al  debito 
Tenii-o,  fecondo  il  grado,  maritandola. 
A  cuefta  promifiìon  né  teilimonii 
Volle  cjtia.in.ar,  né  privata,  né  pubblica 
Scritt-ira  alcuna  farli  ;  ma  rimcuerfi 
A  me  del  tutto  .  F*  La  prometta  fempiice 
D'un  amico  tede!",  pur  troppo  è  valida 
Senza  giurar,  o  iedimoni  ,  o  rogiti  . 

J?,  Tornò  il  Duca  in  M»lan(corne  debb'effervi 
JWoto)  e  poco  vi  flette,  che  i  medefimi , 
Che  ne'I  menar,  poi  lo  tradiro,  e  prefero  , 
Torna»  con  lui  io  ancc.ra  ,  e  trovai  eh' erana 
Salvi  tutti  gli  miei*' ma  c-fee  ia  femmina 
Di  Gentil  fé  n'era  ita,  che  fendendolo 
Morto,  s'avea  trovato  altro  ricapita. 
Era  piaciuta  a  un  Signor  ,  che  diceano 
Effer  Napoletano.  F    E' verifimile 
Che  Signor  folle,   poi  eh' er?.  da  "Napoli. 
Ho  htn  intefo,   che  ve  n'é  più  copia, 
Ch'a  Ferrara  di  Cont-  ,  e  credo  ch'abbiano. 
Come  quefti  Contado,  quei  Dominio. 

B.  Quefto  Napoletan  fignore  o  fuddito , 
Che  fofte  fé  Tavea  .tolta,  e  con  lottala 
Seco  con  la  figliuola  ;  e  mafie rizie 
Parte  portate,  e  parte  fatte  vendere, 

v    La  cafa  vota  lafciata  m'aveano. 
Trovand' io  quefto  ,  differii  a  p;ù  comodo 
Tempo  girl' a  cercar,  e  tornai   fubito 

.   A  Ferrara ,  ove  ;1.  teflamento  autentico^ 
Produflì,  e  i  beni  mobili  ed  immobili, 

-    *  *        Che 
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Che  furori  di  Gentil  fenz' altro  oftacolo 
Ottenni  ,  e  mi  fei  ricco,  ch'ero  povero 
Prima;  ma  tuttavia  mi  par,  eh' un  ftimolo 
Mi  punga  il  core,  e  non  polla  levatomi  ; 
Di  Ron  aver  trovato  da  principio 
Quefte  donne,  o  almen  fattone  la  debita 
Diligenzia.  Glie  ver,  e' ho  avuto  in  animo 
Sempre  di  farla  ;  ma  pur  differendolo 
Son  d'anno  in  anno  venuto,  e  condottomi 
Fin  qui  .    Or    in  fomma    il    Piovan    noftro 

aifolvere 
Non  mi  v\iol  più,  s'io  ftefib  non  vo  a 

Napoli 
A  trovar  il  Signor,  che  quefte  femmine 
Levò,  e  faper  da  lui,  dove  fi  trovino, 
O  feco  ,  o  pur  con  altri,  e  ritrovandole,^ 
Far  quel  che  già  molt'  anni  era  mio  debito  ♦ 

P.  Quelta  fatica  volentìer  potendola 
Schifar  -  vo,  fch'.fer^jx?  B.  Chi  ne  dubita? 

k  Ben  fi  potrà  commutar  in  qualche  optra 
Pia;  non  li  trova  al  mondo  sì  fon' obbligo  , 
Che  non  fi  polla  feior  con  V  efemofine  . 

?.  Andiamo  in  cafa3  e  più  adagio  parliamone. 

ATTO    Q.U  ARTO. 

Scena  I. 

1 
Bonifazio ,  Eurialo . 

[T  A  ratto,  che  fii  là,  prima,  che  fungano  3 
V    E  che  altra  ^uida  piglino  ;  e  ricordati 
.    Di  menarli  di  qua ,  sì  che  non  pallino 
Da  T  uicio  voftro.  Io  chiamerò  qu    Eurialo 
I  Di  fuor,  e  avvertirono  delTafiuziL  . 
;  Ch*  abbiam  tu  ,    ed  io   comporta  ^     per  foc- 

correrlo 
Io  vo'a  ogni  modo  ajutar  quello  giovane, 
E  dir  dieci  bugie,  perch"  ad  incorrere 
Non  abbia  con  fuo  padre  in  riffa,  e  irà 
fondalo  ; 

E    6  Eco» 
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E  così  ancor  queiV  altro  mio,  ch'ali1  ultir 
Difperazione  è  condotto  da  un  credere 
Falfo  ,  e  da  g*lofia ,  eh' a  torto  il  ftimola. 
Né  mi  vergognerò  d'ordire  ,  o  teffere 
Fallacie,  e  giunti,  e  far  ciò  eh'  eran  foliiij 
Gli  antichi  fervi  già,  nelle  Commedie: 
Che  veramente  V  ajutar  un  povero 
Innamorato  ,  non  mi  pare  ufizio 
Servii,  ma  di  gentil  qualfivoglia  animo.    ! 
Ma  ecco  Eurialo  a  tempo.  E.  Bonifazio, 
Avvi  parlato  Accurfio?  B.  Sì.   E.  E    narr 

tovi, 
Ov'io  mi  trovo  per  voler  attendere 
Al  fua  configlio?  B.  Ogni  cofa  per  ordine* 
M'ha  detto.  E.  Che  vi  par?  S.Futemerar 
Configlio  il  fuo  a  ogni  modo;  pur  rimedio 
Ci  prenderemo  ,  fecondo  che  prendere 
Si  può  in  tal  cafone  fpero,   che  fuccedere 
Debbia.  .   E.  V  avrei  fperanza  anch'  io  , 

fpingere 
Io  poteffi  di  cafa  per  lo  fpazio 
D'un  quarto  d'  ora  quello  vecchio  ftranìo^ 
Tanto  che  quelle  femmine  paflaffero 
In  cafa  voftra  .  Ma  il  frate  ,  chje  predica 
In  duomo-,  è  feco  ,   e  buon  pezzo   tenuto  li 
Ha  in  parole ,  e  fon  polii  ad  una  tavola  ,  - 
Ch'appunto  è  al  dirimpetto  della  camera, 
In  che  ferrate  le  mefehine  fingono. 
Di  dormir ..  3.  Non  vi  accade  di  nafeon- 

derle  , 
Lafciate  pur.  E.  Non  fo  dove  mi  volgeref 
Se  non  a  voi  ;  così  a  voi  da  principio, 
Mi  fofs'io  volto,,  che  non  farei  a  i  termini; 
Ov'io  mi  truovo  "con  tanto  pericolo: 
Che  mi  par  tuttavia,  che  M.  Lazzaro, 
3La  moglie,  e  la  figliuola  venga  a  giungare  • 
Io  mi  vi  raccomando  .  B.  Avete  dubbio 
Che  noi  v'abhandoniam .  M.  Eurialo? 
B-  Per  bontà,  e  correfia  voftra   aiutatemi. 
Che  in  più  travaglio,  in  più  affanno,  irn^H 

snguftra 

Mi 
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Vii  trovo,  in  che  mai  fi  trovafte  mifero  • 
Ì  Io  non  vi  mancherò,  fate  buon'animo. 
]  Levatelo  di  cafa  un  poco,  e  ditegli, 
i  Zhe  vi  bifogna  in  piazza  la  fua  opera , 
i  E  di  che  opra  ho  bifogno  io?  E.  Fingetela* 
fZhe  qualehe  voftra  caufa  a  i  fegretari  , 
•  3  al  podeftà    raccomandi  •    E.  Oh  ,  io  non 

litigo . 
j  Di  qualche  amico  voftro  :  immaginatevi 
4  Qualche    faccenda  .    B.  Ed  anco     fenza  mo- 
verlo 
Di  cafa ,  o  che  le  donne  di  qua  pattino , 
Ben  farà  luogo  ove  queft1  altre  alloggino, 
.Con  Ior  comoditade,  fenza  ftrepito. 
I.  Come?  volete  voi,  che  M.  Lazzaro, 

Con  le  fue  venga,  e  che  queft?  altre  femmine 
►  Ci  trovi  in  cafa?  B.  Non  cotefto  ,  ftatemi 
;Un  poco  a  udir  .  Mandate  innanzi  Accurfio 
I  Al  porto  ;  che  vi  ftia  tanto  ,  che  giungano: 
F  li  raccoglia  allegramente,  e  menili 
Qui  in  cafa  mia  :  io  faro  qui  a  riceverli , 
E  voi  meco,  e  diremo  ch'io  fia  Bartolo. 
:.  Che  voi  fiate  mio  padre?  B.  Sì  e  confannofi 
V  etadi  ,  che  farà  ben  verisimile  • 
Io  fo  ,    che  voftro  padre,  e  M.  Lazzaro 
Non  fi  fon  mai  veduti ,  e  fol  per  lettere  9 
E  relazione  voftra  li  conofcono. 
Sì  che  alloggiarli  meco  ,  e  farli  credere  > 
Che  con  Bartolo  alloggi ,  farà  facile , 
Che  ve  ne  par.?  Queft',  il  mio  Bonifazio  , 
Eller  pub  bene  ,    e   mal  .    B.   Non  ci  è  pe- 
ricolo. 
Voi  verfo  me  farete  il  convenevole 
Di  fisliuol  verfo  il  padre;  darà  Accurfio 
Alla  finzione  ajuto  ;  onoreremoli 
I  Non  meno  in  quefta  cafa  ,  che  fé  f  oflino 
In  cafa  voftra  .  E.  Il  veder  mefler   Claudio? 
Non  piacerà  al  dottor .  B.   Starafii  Claudio 
Occulto  in  tanto;  poi  come  fuccedere     % 
Sì  vedranno  le  cofe  ,  fia  in  arbitrio 
Noftro  pigliar  nuovo  partito,  o  metteste 

Da 
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Da  parte;  abbiamo  comodi,  JorrLte 
La  Crfa  ,  ed  affai  ben  fono  j'e  cam"re 
Apparate  :  Condur  mi  bafta  l'animo 
-La  cofa  m  gufa  ,  che  fenza  pericolo 

In  KZ     chero,rin1,U,l,COnc!udere 

Non  Wedet.e  voi  come  vi  fi  approffinu  ? 

Misi  orV^°fPUr  TV0'  e  «oneffindoci 
derfi ,    parfto  ,    è   forza  a  quefto    ,pp„ 

»E^  c°me  «  voglia,  o  forte  ,  o  debole   I 
■p-  Glie  forte  pù  eh*  3fr;.i„  .    !  °.aeo?ie- 
Pur  fnnro  Lr  acciajo  ;  npofatevi 

rux  lopra  me:  ma  mi  parrja  /„,„,„(;.. 
Che  voi  ancora  andane  al  Po    ^    ,        ' 
Lor,  voi  li  raceo°Hei£  *  ed  al  %'k'*"* 

Qui  dentro     F %?'  ;J '  e  ««°mP«S»»fteli 
refono        *  St°    '"  §ran   duL!^  ,  che 

ondicanmequT,chefacoT  «£?''f,,7  hc^°> 

baria  a  dar  lor  combiato ,  che  riceverli 

Potria  fLrXfonlr  P°fu0r-  *  Che  diavolo 
Mai  Pi?  wduti/fi    FÌ,!!?n  averìdoli 
trino  *  Fa«,an>  noi  pur,  ch'en- 


ATTO    QUARTO,         ih 
ì  i  cafa  pretto.  B.  Apparecchiar  due  pertiche 
ovevi  da  cacciaceli  ,  indugiandoli 
troppo  :  o  potete ,  Te  vi  par     «tvarveli 
|i  colio  in  un  faffrl  tutti,  e  portarveglw 

Scena  IK 

M .  Lassato  ,  Bonifacio  i 

m)  veggo  a  noi  venir  Metter  Eurialo  : 
feiel,  che  glie  innanzi ,  fuo  padre  deve  ette- 
li  Ben  venga  M.  Lazzaro  ,  e  ben  vengano 
flfluefte  Madonne.  L.  E  voi  (  che  M.  Bartolo 
[iredo  fiate  ) .  . .  B.  Son  Bartolo  a  fervi  zio 
i    offro.  L.  Siate  per  cento,  e  cento  milia 
■folte  il  ben  ritrovato,  O  mio  discepolo  » 

oì  mi  parete  ,  me-ffer  Bartol ,  giovane , 
tome  voftro  figliuol,  fi  potria  credere 
,he  vi  fotte  fratello.  B.  Il  non  ammettere 
l/Iolti  affanni,  e  fuggir  tutti  gli  incomodi» 
ili  mantienfrefco.  Andiamo  in  cafa& 

debbono 
'Hiefte  donne  aver  freddo.  O  come  penetra, 
>ue(T  aria  il  capo  !  pur  troppo  patitola 
Tanno  (tannane  in  nave  .  Corri  Accurfio 
bi  fopia,  e  fa  un  buon  fuoco.  M.  Lazzaro 
/enite  dentro,  e  cominciate  a  prendere 
■'orTcffion  de  la  cafa ,  che  i  meriti  .  . 

/offri   ian  voffra,  con  l'aver  ,  con  gli  uomini  3 
:on  ciò  che  fiam,  o  che  fiam  mai  per  ettere. 
ILa  voftra  umanitade  metter  Bartolo.... 
fiDeh  non  moltiplichiam  in  cerimonie  5 
uniamole  da  canto,  o  differiamole 
\  far  appretto  il  foco  nella  camera. 


Sce* 
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Scena  in. 
Iccurfio ,  folg . 

À  teme™  «£""  §,ì  aUJ?ei<  che  J 
Più  0-r  „£    '     he  <3uant0  «  Sbattono 
Noi*  »,«.'/,? '  t3nt0  puì  ^'intricano 
narcePre"CClam    rimedÌ0    a    un  "•«« 

BaC  lì &  ni  f.g§Ì0-rÌ  '  e  ta  difficili 

gassasi-. 

L   arco  è  tirato  fin  dove  è  poffibile 

Che*1!  <Vio    Pm?7n  •'  ma  non  men  timX 
battere'        ftnt0  !l  CM'  neI  Petto 

ment°enfi°Ìme  UnÌeofs  '  che  timida- 
riÌCW'  Po(fa  ben  accedere. 
sfamo    ,  E  q«Ue(Ì0  Iaberint°  P°«i  e 

Hi  non  gm'i  S&7J  Sra'T^"16  *K 

JKriKf6?  ,0r  '  pr!ma  e[*  ungano. 

""A?  fiam'  '    «    comPeenaCb°^m  ,  sto 
«Infogno,  alloggiato  mefler  Lazzaro 


A 
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3  quella  cafa  ,  acciocché  non  rapendolo 

fon  venifle  ,  e  le  cofe  in  più  disordine 
C3j  lettele,  di  quell'anco,  in  che  fi  trovano. 
0   la  meglio  è,  chJ  io  l'afpettì  fin  che  capiti 

Sui  rer  tornar  a  cafa  ,  che  volendolo 
jj{  .crear  ,  né  fapend'ove,  potrei  facìle- 

ìente  non  lo  trovar  .    Ma  ecco  eh'  efeono 
lj   l  mìo  vecchio  padrone,    e  quefto  Ippocrita 

Jaglioffo  ,  che  con  noftro  molto  incomodo 

.'ha  tenuto  oggi  a  ciance. 


Scena    I  V. 
Frate ,  Bartolo  >  e  Accurfìe* 

IOrterollàvi, 
E  ve  la  lafcierò  vedere ,  e  leggere  « 
;iate  pur  certo,  che  la  bolla  è  amplifìima  5 
:£  che  di  tutti  i  can*  ,  componendovi 
Vleco  ,  vi  poffo  interamente  affai  vere, 
Non  meno  che  potria  '1  Papa  medefimo. 
1  Vi  credo  ,*  nondimeno  per  ifearico  • 
Della  mia  confeienza  la  defidero 
Veder  ,  e  farla  anco  vedere  ,  e  leggère 
Al  mio  parrocchiano  .  F>  Ora  fia  in  nomine 
Domini,  porterolla,  e  moftreretela 
A  chi  vi  pare -In  tanto  metTer  Domene- 
Dio  fìa  con  voi  .  B.  E  con  voi  padre  limile- 
mente.  Ma  ecco  Accurfio:  dove  è  Eurialo ? 
..  Eurialo,  padrone?  Appunto  andayalo 
Cercando:  io  non  conobbi  giammai  giovane  3 
Che  non  fofTe  eoa  donne  più  domeftìco 
jDi  lui  :  che  penfa ,  domine ,  che  fiano 
Serpi  f  in  lor  cafa  è  flato  sì  amorevole- 
mente  trattato  da  quelle  due  femmine 
Madre,  e  figliuola,  che  non  è    pofìibile 
Per  Dio  narrarlo;  ed  è  così  falvatico 
Con  elfo  lor,  come  fé  mai  vedutole 
Non  prima  d'oggi  aveffe;  pur  fuo  ufizio 
Era  d'intertenerle,    e  con  boniffima 
Cera  far  lor  profferte ,  come  gli  uomini  , 

Che 
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Che  voglian  render  cambio^  a'benefizii.  ,!  g 

5.  In  veritade  ,  che  non  è  già  Eurialo 
Di  quefta  Tua  falvatichezza  limile 

A  me,  che  fon  fuo  padre,  poiché  affabile  l 
Giovan  non  fi  trovava  più  di  Bartolo 
Con  ogni  donna  ,  ma  con  belle  giovani»  IJ 
Ne'ndormo  a  Cicerone,  ed  anco  a  Tullio. 
Ma  che  diremo?  Eurialo  ài  fuo  efercizio 
E' Tempre  intento,  quello  è  il  defiderio    ' 
Suo,  più  che  d'altri  fia  il  mangiar,  e  ili 

vere  . 
Fuor  dello  Audio,  ch'altro  ha  egli  in  qrazii 
Io  era  altro  uomo  ,    quando  era  nell'  eflert 
Suo:- Ma  parliam  d'altro.  Accurfio ,    (tran 
Certo  mi  par,  che  quefto  metter  Lazzaro 
Sia  perfona  d'un  sì  pcco  giudizio: 
Pur  l'ho  fentito  commendar  di  lettere. 
Mandar  moglie,  e  figliuola  sì  domenica** 
mente  in  una  Ferrara,  ove  pur  vedeft 
Che  fino  a  gli  barbieri  pajon  nobili. 
Non  hanno  pur  con  effe   un  paggio  min'ina 
Che  l'accompagni  :  in  vero  eh' ei  de'  e  (fere 
Pover  di  facuttadi,  ovver  ch'è   mifero. 

6.  L'avete  indovinata  :  glie  quefto  ultimo; 
Ei  canta  il  miferere  :  coftor  l'anima 
Donano  per  far  roba  al  gran  diavolo; 
Dico  quefti,  padron,  e' hanno  il  lor  (tudio 
In  riveder  procedi,  e  formar  cedole; 

Poi  fame  ,  fete  ,  freddo,  e  caldo  patono,. 
E  fan  patir  ad  altri  per  non  fpendere 
Cinquanta  folci  fuor  de  l'ordinario; 
Ma  quando  vederete  le  due  femmine, 
Giudicherete  ch;  io  dico  beniflìmo. 

B,  Ora  che  me 'n  ricordo,  ancor  non  fonofi 
Svegliate?  quando  difneremo?  a  vefpero  ? 
Io  mi  levai  ftaman  pria  che  fonaiTero 
I  mattutini.  Ma  che  tarda  Eurialo  ? 
Se  ci  fofe,  vorrei,  che  la  finiffimo. 
Ma  chi  è  coftui  <  che  vien  con  Bonifazio 
Veftito  a  lungo?  è  qualche  nuovo  giudice? 

A,  Padron  andiamo a  non  fiate  più  a  perdere 

Tem- 
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;   'fmpo  ;  perchè  non  è  quafì  poffibile, 

li'  a  voi  sì  vecchio  non  fìa  di  pericolo, 
,  fcitir  la  fame,  e  vi  dico  grandiffimo. 
iCorae  mi  piace,  Accurfio  ,  che    la    prati* 

ca 
:   vuta  fra  fcolari  a  Audio ,  t'abbia 

Com'io  vedo)  moflrato  qualche  regola» 
■H  medicina.  A.  Deh  come  moleftami , 
|  orr.e  mi  dà  nel  volto  la  prefenzia 
•  i  coloro,  che  verfo  noi  s'inviano; 

adron  andiamo  .  B.  Or  fu  5  non  più  5  afpet» 
tami  ; 

oglio,  s'  io  poflò  queft'  uomo  conofcere  5' 

h'  egli  debbe  effere  perfona  notabile  .^ 
AiQuefto  appunto  voleva  ;  o  che  difgrazia  ì 

Scena  V. 

onifa^to  1  M.  Laz&Mo ,  Bartolo ,  Accwfiol 

FT'  Avete  fatto,  quafi  io  dirò,  ingiuria 
11  A  non  torre  un  par  d'  uova ,  e  così  Cubito 
,/oier  ufcir,  eh'  appena  riveftitovi 
\vete  i  panni.  L.  Io  fono  così,  Bartolo, 
Nel  ventre  di  mia  madre  C  perdonatemi  ) 
Stato  ftampato ,  che  più  aliai  mi  premono 
1  fatti  de  gli  amici  ,  che  i  miei  proprii  • 
ìu  Come  Bartolo?  il  noftro  Bonifazio 
IE'  (tato  nuovamente  de  quel  provido 
Viro  per  Bartol  battezzato.  Accurfio, 
Non  ha  egli  nominatolo  rer  Bartolo  ?    * 
ì  Già  non  mi  par ,  ch'egli  abb'a  detto  Bartolo, 
}Ma  Bonifazio;  han  poca  differenzia 
Tai  nomi,  quali  quel  medefmo  fuonano . 
.  Ulterius  non  ho  il  noftro  Euriaio 
Più  per  mio  ,  che  non  fon  qua  fi  io  mede- 
fimo? 
Poi  P  amo  nuovamente  più  del  (olito, 
Pofciachè  P  ho  veduto  condifeendere 
A  quefta  onefta  condizion  sì  facile- 
mente  ,  e  fchifarfi  da  qualche  difgrazia  , 

Che 
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Che  avria  potuto  intervenirgli  .   Ba.    A< 

fio , 
Accuifio,  non  ha  egli  detto  Euriaio? 

À.  Non  padron,  non;  ha  ben  detto    un 
tattico 
Nome:  oh  eh'  egli  m'  è  ufeito  di  memo 
Sì-  raflòmiglia  in   vero  a  quel  d'  Euriaio. 

Li  Non  voglio  in  modo  alcun  mancar   del 
bito 
Mio  verfo  voi,  attefo  ch'io  mi  dubito, 
Non  eiTendo  comparfo  ancora  il  nunzio  , 
Ch*  ei  non  fia  ito  a  prefentar  le  lettere 
Ad  ogni  modo  a  quefti  fegretarii  : 
Potrebbe  anco  efler  dietro  a    un  mio   fé  ' 

zio: 
Ma  per  ftar  più  ficuro ,  eh'  altro  fcandalo  ' 
Non  accaderTe  per  mia  negiigenzia  ; 
Non  ci  voglio  mancar  di  tempo  un   attim 
Perchè  qui  paflì  il  fatto  fenza  flrepito. 
So  poi ,  fé  alla  Contenda  farò  intendere 
C  Come  farò,  per  mie  lettere  fubito} 
Ch'  Euriaio  abbia  fpofata  quelta  giovane. 

A.  O  Dio  che  non  diventa  coltui  mutolo.^ 

L.  Col  confenfo  del  padre  ;  e  che  P  infami» 
D'  averla  fatta  con  queir  altra  femmina  • 

Ai  O  ti  poflfa  cader  la  lingua  ,  Lazzaro  . 

L.  Fuggir  ie  abbia  levata  ,   e    in  cambio  re: 
le 
Onor;  ne  rimarrà  foddisfattiflìma . 

C,  Non  andiamo  più  innanzi ,  ma   vok'amoc 
Ad  altra  ftrada  :  là  dinanzi  fabbrica- 
li »  che  l'andar  più  oltre  potria  rompere-. 

Scena  VI. 

Bartolo,  hccutfio^  Piftone^  Statini. 

HAi  tu  intefo  le  parole  ,  Accurfio, 
Di  quello  uomo  da  bene  ?    E  che    % 
fica 
Che  Euriaio  abbia  fpofata  quefta  giovane  ? 

E 
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ìhi  è  quarto  Eunalo  ,  e  quella  giovane  ? 

Sì  hai  tu  intefo  ancora  quella  iiìoria  ? 
I  non  rifpondi/*  che  ti  venga  il   cancaro  . 
|  non  rifpondo,  eh'  io  non  Co  rifpondere  , 
;  non  intendo  cofa,  eh1  eili  dicano  .• 
non  intendo,  non  pollo  già  intendere. 
u  non  intendi  ?  parlano  in  ebraico? 
fai  meglio  fio  fatto  dal  principio 
JVfin  ,  che  non  fanno  elfi ,  che  ne   parlano, 
Stami  chi  è  quefto   Eurialo  ,   e   quella  gio- 
,ane  ?. 
Jori  mi  batter ,  padrone,  che  dirolloti. 
1  ì  su ,  chi  è  quello  Eurialo  ,  e   quella   gio- 


ane 


? 


on  più  padron  ,  non  più ,  eh'  ornai  diroU 
I  bti? 
.  1  su  .  A.  Gli  è  il  tuo  figliuolo,   eh*  una 

io vane 
C  egli  amava  in  Pavia ,  qui  ha  fatto    fug- 
are 
I  compagnia  d'  una  povera  femmina . 
,'u  mi  chiarirai  pur  quefto  infolubile , 
Cìotton  ,  Ghiotton  :  quello  farà  lo  lludio  > 
!'  che  s1  è  efercitato  il  nollro  Eunalo 
lori  di  cafa ,  con  tanto  difpendio: 
jiono  ,  e  fedel  farà  llato  il  fervizio, 
fie  gli  avrà'  ufato;  non  è  vero,   Accurfio  t 
<i  avrai  moilrato  bella  via  di  fpendere? 
]  il  danar,  che  a  fatica  accumulavogli  , 
l;r  pa^ar  fue  dozzine,  e  per  vefìirfene, 
ir  comprar  libri,  ha  avuto  buon  recapito  , 
r  tua  virtù,  Ghiotton  ?   Non   dovevi    ef- 
fergli 

il  fianco  fempre  ,  e  ricordar  lo  ftudio  ; 
sme  fi  vede  e'  hai  fatto  il  contrario? 
he  merterefti?  A.  E  s1  io  non  fono    idoneo 
!d  infermarli  >  né  C  ato  >  né  regole  . 
M*  intendo  1  ad  altro  ufizio  ti  piace  effere 
loneo,  verbi  grazia  ordir  la  pratica 
'  una  fanciulla,  e  con  bel  modo  tefferia;   J 
rpyar  la  via  ,  che  fé  le  poflà  fpendere 

In 
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In  ben  veftirla,  e  farla  ftare  ad  agio; 
In  maneggiarti  fu'l  granar  di  Bartolo: 
Sta  così  appunto.  Piftone  qui  Cubito 
Vien  con  la  Stanna  :  ma  prima  slegate  la  I 
Fune  della  valigia,  e  giù  portatela. 
Chiamate  anco  il  facchino,  ed  efpeditevi ,  | 
Che  taglia  legne:  tu  ti  credi  fuggere  , 
Non  fuggirai    per  Dio  .  A.    Padron  ,    afe  I 

tami. 
Perchè  vuoi,    che  mi  leghin  ?    B.  Perchì 

meriti . 
Ch'indugiate?  che  vi  poliate  rompere 
il  collo  giù  di  quella  fcala.  A.  Chiedoti 
Padron  ,  perdono,  e  fé  non  è  verismo 
Tutto  quel  ch'io  t'  ho  detto  ,  fammi  impt  | 

dere 
Per  la  gola  .  B.  potrebbe  ben  accaderti  , 
Ch'io  lo  facefiì,  ma  non  perendo  dubiti, 
Che  non  fian  vere  le  voftre  trifh'zie. 
Legatemelo  ftretto  .  P.  Accurfio  iafeiati 
Governare,  e  tien  fermo  i  piedi.  Canchero 
Ti  venga,  pur  m'hai  giunto  ove  temevami, 
In  ogni  loco  mi  potevi  cogliere 
Con  men  mio  difpiacer  .   Giannello  ,  ftring 

lo, 
£  tu  Stanna,  che  fai  ?  S,  Non  vedi ,  fittoli 
Che  quafi ,  ei  m'  ha  fatto  mofirare  ?  . .  •  < 

fermati 
Accurfio.  B.  Siete  tanti,  e  sì  difficile 
Vi  par  a  tener  ftretto  quefia  beftia. 
Tutt'oggi  vi  ftarete  intorno,  veggolo  . 
Così  me  lo  ftringete  :  or  fìa  benifiìmo. 
Portatelo  di  fopra  ,  riconofeere 
Spero  s'io  fcampo  per  tutt'ogqi,  Accurfio 
Farti ,  di  quanto  ti  faran  fiate  utili 
Xe  tue  malizie:  in  fé  di  Dio,  eh'  efempio 
Sarai  forfè  a  qualch' altro,  ch'in  difpreqio 
Hanno  i  padroni.  Come  or  ordicevami; 
Io  non  conobbi  alla  mia  vita  giovane, 
Che  ne  fotte  con  donne  più  domeftico. 
O  figliuoli  cattivi  9  e  di  mal' animo, 

Ch' 
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I  a  padri  voftri  rendete  tai  meriti 
I  damo  le  lor  anime  al  diavolo 
fa  farvi  roba,  e  farvi  gentiluomini, _ 
•h'  ho  fatto  io,  che  rompendo  ogni        s 
[Incoio 

limanitade  ,  e  d'antica  amicizia 
t  xentil  mio  compagno  ,  ho  ritenutomi 
«facultadi  fue  ,  nulla  fervendogli 
Inguanto  gli  promifi;  e  quefto  fcandolo 

■  chi    l'ho  fatto  ?   per    te,  per  te  Euria* 

*jfei  sia  ritornata  Stanna?  S.  FiftoTa 
Jfcanni ,  e  mi  tenea  pel  lato,  intendimi; 
rie  di  Dio,  che  credo,  che  mi  fanguini , 
A  mi  vi  guardo,  e  m'ha    fatto  le  lucciole 
fier  fé  ben'è  giorno.  Macaftigalo, 
>*|igal  pure,  hai  intefo  le  belle  opere 
iij.?  che  dicea  che  quefte   eran   le  renimi* 

ifelie  ?  e  figliuola  di   quel    rnefter    Lazza* 

wflea  d'aver  a  far  con  qualche  bufalo. 

Ji  dunque  fono  ?  Quefta  è  un'  altra  iftoria  2 
n  fofs'io  mai  al  mondo  nata  ,  mifera  , 
a  quefta  volta  ftroppierammi  Eurialo 
Mutamente  ,  che  fuor  di  proposto 
I  difeopcrto  il  fuo  fegreto.  B.  Seguita 
:    Stanna,  perch'intender  vo' l' iftoria 
Ita.  S.  Ti  dico,  che  non  vo1  procedere 
?;;  oltre,  ho  detto  più  eh'  a  fufrlcienzia . 
H  che  me  n'  avverrà  qualche  faftidio  . 

JÌquita ,  e  non  mi  trar  a  maggior  collera^ 
I  io  non  ti  faccia  com'  ho  fatto  a  Accurfio, 
Nji  hai  più  tempo  di  poter  afeondere 
Q>jl  che  tu  fai .  S.  Io  dico    adunque  ,*  feufa- 

Eijialo,  che  sforzata  ho  discopertoti  . 
I;  pur  come  ti  piace,  quefta  è  folita 
S«|fa^  nelle  difgrazie  delle  femmine  , 

■  iìao  sforzate  ;  anco  tu  puoi  fervirtene . 
■uni  come  non  fon  di  M,  Lazzaro 

Que- 
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Quéfte  due  donne?  Onde   lo   puoi  compre 

dere  * 
£,  Io  tei  dirò,  pur  ora  la  Maurizia  , 
Fantefca  del  vicin  qui  Bonifazio  , 
In  fegreto  m'  ha  detto  ,  eh'  allogiati  fi 
Sono  con  effi  quelli ,  che  afpettavamo 
In  cafa  nodra,*  mal  che  ne  Aia  tacita  , 
Ed  ha  fpecificato  il  nome  proprio 
Di  quello  meffer  Lazzaro.  B.  E'  poflibile? 
S.  Holli  veduti  tutti,  egli  è  certiflimo , 
Madre,  figliuola,  e  fante.-  Ma  non  eri  tu 
Su  V  ufeio  ,  come  fé  ,  quand'  elfi*  ufeirono  , 
Metter  Lazzaro  dico,  e  Bonifazio. 
B.  Holli  veduti  :  ma  chi  dunque  domine 
Dobbiam  creder,  che  fiano    le    due    femn 

ne,     . 
Ch'avete  detto,  che  di  fopra  dormono? 
Deh  .perchè  vo'  cercando  quel,  che  vedefì? 
GrofTo  uom  eh'  io  fono  ;  debbe  elTer  la   fei 

mina 
Con  la  compagna  ,    che    dicean    quegli    u 

mini , 
5'  e'  ha  poi  confettato  il  nollro  Accurfio 
Con  pugni,  e  calci.  Ma    eh'   io  debbia    p 

feere 
Cotai  galline  di  mia  efea ,  facciomene 
Gran  meraviglia,  J.  Padrone    glie    in    ori 

ne  , 
Quando  ti  piaccia  di  venir  a  tavola  . 
B.  A  tavola  eh  ?  difnar  m'  ha  dato  Eurialo 
E  fon  fatollo  si,  che  quali  feoppio: 
Va  Stanna  in  cafa  ,  e  fenza  me  disiatevi. 
lo  voglio  feguitar  coftor,  che  trattano 
Senza  1'  olle  faldar  un  certo  computo  , 
Che  forfè  non  farà  ,  come  etti  credono.^ 
Io  vo1  ,  che  V  avvocato  mio  chiarifcami) 
Se  la  ragion  comporta,  che  fi  portano 
1  figli  maritar  fenza  licenzia 
De'  padri  ,  e  fé  cotai  contratti  vagliono  . 
JVTa  £cco  chi  mi  dà  quelli  piacevoli 
Fcnfìeri ,  «eco  che  vien  di  ^uailmioEuria' 

Non 
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fon  (o  come  avrà  volto  apprefentarmifi  .• 
la  che?    non  fa  ch'io   fappia  ancor  la  pra- 
tica . 

Scena   VII. 

EuYtalo ,  Bartolo ,  Viftone  ,  e  Stanna  . 

"|Anti  mali  ad  un  tempo  mi  circondano 
J  Da  tutti  i  lati  ,  e  improvvido  mi   premo» 
no  , 

Ih'  io  non  fo   ài  qual   parte  io  debba   voi» 
germi 
ter  provedervi .  O  infelice ,  e  mi  fero 
Il'ato  d'  amanti  ,  a  cui  fortuna  perfida 
K mpre  s' oppone  ,  e  Tempre   tende  infìdie 
liome  poco  recidente  a  infelici  iiìmo 
Il ato  m'ha  tratto,   ch'era  bestìnìmo 
li  fortunato  fopra  quelli  ch'amano 
' lutti  :  poco  anni,  che  la  dolce   Ippolita 
j  fi  tenea  in    braccio  ,   il  mio  cor  ,   la   mia 
'anima 
jreami  efler  falito  più,  che  aquila 
on  faìe    al   cielo  ,    quando    porta   il   fui- 
mine 

Giove  (  come  dicono  );  ed  or  veggomi 
Mja{  fulminato  nel  profondo  baratro 
Fel  crudo  inferno  :  a  che  m'  ha  tratto  il  fu- 
bito 

.itorno  di  mio  padre,  ed  il  confilio 
icauto  ,  che  m'ha  dato  la  mia  beftia  . 
fa  più  mi  duol ,  d'aver  a  cotal  termine 
ondotto  la  mia  Ippolita  ,  che'l  proprio 
'anno  ,  eh'  avvenir  poffami  ,  eh'  io  '1   me* 
'■  rito  . 

'li  mancavano  ftanze  onde  condurre  la 
oteifi  ,  fenza  porla  in  quello  carcere  , 
)nde  ritrarla  non  truovo  confilio  ?  £ 

Ila  faccio  come  l'augeJletto  timido, 
'h' alcuna  ferpe  non  gli  guattì  i    piccioli 
iglluoli ,  che  quantunque  non  fia  valido 
Ariofl,  Tom.  IP.  F  A 
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A  fai  vari!  .  dal  nido  non  fa  moverli. 
Non  veggo  corneo  potfa  la  mia  lucida 
Stella  ritrar  da  quelli  folti  nuvoli  , 
Pur  di  qui  intorno  non  mi  fo  rimovere. 
S.  Cofa  non  ho  potuto  ancora  intendere, 
Ch'  egli    abbia  detto  ,    ma   comprendo  I' 

nimo 
In  v^ran  travaglio.  E.  Io  veggo  colà,  mi( 
Me  ,  mio  padre ,  per  Io  timor  mi  tremati 
Le  membra  d'u<i  in  uno,  e  fatt'  è  ftupid 
L'animo,  né  configlio  in  capo  forgemi  « 
Io  fento  tutto  ii  vifo  traforata  rmi  fi  : 
Vah  ,  che  farei  s'andaffi  per  combattere? 
B.  Eurialo?  E.  Vengo  padre.  B.  Come  bi( 
Vien  all'incanto.  E.  Avete  le  noftre  ofpi 
Velate,   o  padref  B.  Non,    ma  bene  in 

fo  ne 
Ho  qualche  cofa  .  E.  Sapete  chi  fiano? 
B.  Lo  io  che  non  f*:à  con  tuo  mo'to  utile, 
E.  Son  le  donne  del  noftro  M    Lazzaro. 
B.  Quelle,  ch'ha  «ncafa  il  ghiotton  Bonifazi 

Son  le  donne  del   noftro  M.  Lazzaro. 
B.  Non  ci  è  rimedio  più,    la  cofa  è  pubbli* 
B.  Chfe  borbotti?  E.  Niente.    B.  Niente  ti 
oh  mif  ro  ! 
O  confidente  troppo  inem'mabile! 
O  poco  ingegno/  parti,  eh' ei  confideri 
Cofa,  eh'-0:  faccia,  o  che  punto    vergogni! 
Sono  quelle  opre  da  figliuolo  ingenuo  > 
Condurre  in  cafa  di  fuo  padre   femmine 
Di  quefta    forte  ,    brutto   ghiotto?     E.  h. 

fero 
M*.  B.  T'accorgi  ora  della  tuamiferia, 
Bevevi  prima  benpenfarvì.  Eurialo  , 
Quando  ordinarti  infieme  co  *1  tuo  Accurfi 
Cotali  trame.   Or  chef  provederemoci 
Con  dir,  che  fpoferalla?  O  bel  configgo! 
Te  l'ha  infegnato  il  tuo  dottor?  glie  utili 
Ed  oltre,  che  glie  util  ,  glie  onorevole. 
E.  Ella  non  fra  così,  padre,    afcoltatemi. 
B,  O  buon  governo,  appena  che  vedutomi 

Avea 
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ivea  partir  di  cafa,  che  principio 
3    )ava  tifai  buono  mio  figliuolo  a   feggerfi  ; 

;gii  avea  cominciato  a  far  buon'opera  , 
5|    cciò  che  ritornandomi  da  Napoli , 
'   0  ritrovai  le  mie  cofe  in  ordine, 
raflettate,  e  che  la  cafa  volta  fi 
u(Te  co'l  fondamento  verfo  l'aria. 
5 Padre,  fpofata  io  non  l'avrei,  credetemi 
'j  enza  lo  aver  da  voi  prima   licenzia . 
?3|Non  V  avrefti  fpofata?  pur  prometto  lo 
[ai  a  quel  M.  Lazzaro,  e  il  falfario, 
trifto  ribaldon    di  Bonifazio 
dà  l'autoritade?  ah  che  per   l'anima 
lia  lo  caftigherò,  non  giungo  al  termine 
f  )i  quefta  fera  .  E.  Per  fuggir  pericolo, 
,  perchè  dice ,  eh'  è  di  gente  nobile  , 
:>'!  facea  %  padre,  B.  Per  fuggir  pericolo, 
perchè  dicon  eh' è  di  gente  nobile? 
urialo  va  in  cafa ,  ed  ivi  afpettami  . 
Pirtone?  P.  Mettere.  B    Abbi  cuftodia 
ine  coftui  non  s'accorti  a  queila  mifera  s 
u  con  la  Stanna:  ch'io  ritorno  fubito 
er  volerla  trattar  convella  merita. 
fJNon  dubitate,  che  noi  guarderemolo  > 
porremgii  le  brache,  come  pongonfi 
.'  birri  $  che  non  montino  le  pecore . 

Scena  VIII- 

Bartoh  foh . 

X\  Eh  mira ,  come  io  fia  giunto   alla  trap- 
1/  pola  , 
\  come  io  tengo,  fecondo  il  proverbio, 
ì  lupo  per  l'orecchio.  Quefta  femmina 
:>,  che  vorrà  procedere  d'ingiuria, 
<  far  tutto  quel  mal,  che  fia  poflìbile, 
fio  non  confento  a  quefto  matrimonio. 
la  avvenga  quel,  che  vuol:  ch'io  prenda 
carico 

moglie  fenza  dote  ?  O  che  beli'  utile  * 
Fi  O 
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O  che  fpafio  avej  tali  uccelli  in  gabbia. 
Se  non  s'  hanno  portato  efca  da  pafcere , 
Voglio  veder  quel  che  n'  ha  da  fuccedere 

ATTO    Q_U  INTO, 

Scena  I. 

VeYonefe  fola  . 

GLiè  buon  pezzo  ,  che  fummo  in  una 
mera 
Tratte  Ippolita,  ed  io,    dove  fu  importo 
Che    mofìraflim    dormir    ;     ma    non    d 

mile 
Fu  il  dimoftrar  dal  ver  ;  che  con  tal  graz 
Ci  adorraentammo,  che,   fé  non  eh' un  fi 

pito 
Grande  fentito  in  cafa  mi  fa   muovere , 
Ancora  dormirei  ,  come  fa  Ippolita  . 
A  quefto  fonnolenta  corfi  fubito, 
E  trovai  come  due,  che  di  cafa   erano 
Con  la  fantefea,  ben  «retto  teneano 
Legato  con  mal  garbo  il  noliro  AccurHo  ; 
E  così  in  certo  luogo,  che  comprendere 
Non  fo  j  s'è  magazzino,  o  necetfario  , 
Lo  vidi  porre,  e  molto  ben  rinchiudere.' 
Quefto    per    commiflìon  ,    per   quanto   P 

forni 
Immaginare,  è  ftato  di  fer  Bartolo. 
{  Che    così   il    vecchio    della   cafa   chian 

no  , 
Qua!  deve  aver  faputo  di  noi  mifere 
Quello   che  fiamo  :    perchè    mai   non  ms 

cano 
Chi  i  fatti  d'  altri  ,   più  eh'  i   propri  cur 

no  ) 
E  non  ponno  tacer  cofa ,  che  fappiano. 
Bi  ciò  mi  nacque  f pavento  grandiflìmo. 
Pur  io  volfi  afpetta»-  metter  Eurialo  , 
Che  ftatuiffe  quel  eh'  a  fare  aveamo; 

E 
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1  £  poco  flette  che  venne,  ma  pallido 
tn  vifo,  come  è  pallida  la  cenere. 

HO  me  gli  affronto  fubito  ,  e  ricercolo, 
Che  voglia  far  di  noi ,  e  fogli  intendere 
Quel ,  e'  ho  veduto  del  mifero  Acciuffo 
E  mi  rifponde  come  forTe  ftupido 
Divenuto,  e  più  perfo  affai  pareamì 
De' proprj  morti  ;  onde  feci  giudizio 

1  :  he  mal  ffture  fotto  il  patrocinio 
>uo  noi  ftavamo  :  però  mi  dilibero 

Ibi  proveder  a' cafì  miei,  lafciando  la 
Mal  configliata  Ippolita  in  cuftodia 
\  Dio,  ed  a  quei  fol  raccomandandola, 

1  Non  Ria  al  fuo  amante  ,   e' ha  maggior  pe> 
!  nuria 

^  aiuto,  e  di  configlio  ,  che  noi  femmine» 
E  ben  credo  aver  fatto  ,  già  che  toltami 
ilon  fuor  di  cafa  ;  perchè  molto  dubito, 
:he  fé  queir  uom  tornava  ,   eflendo   in  col- 
lera , 
•offibil  non  faria  (tato  il  difendermi , 
-he  con  male  parole  ingiuriatami 
^on  aveffe  ,    e   ruffiana  ,    e    peggio  detto- 
mi : 
l  fé  parole  fole  ftate  foriero, 
o  mi  farei  reftata;  ma  il  pericolo 
)i  toccar  delle  buffe,  e  farli  feorgere 
'er  tutta  la  città,  m'ha  fatto  friggere  * 
£a  chi  farà  che  mi  prefti  ricapito, 
ih'  io  non  conofeo  in    quefta   terra  un  mi- 
nimo ? 

vedo  uno  colà,  che  mi  par   ch'abbia 
a  parte  mia  dell'allegrezza  ,   e  giubila 
^ome  s'  avelie  ritrovato  un  cumulo 
ri  denari:  Ei  debbe  effere  cibatoli  , 
d  aver  tocco  il  vitriuol  più  comoda- 
perìte  che  non  ho  io,  eh' ancor  vedutolo 
lon  ho  da  ieri  in  qua.    Mi  par  conoscerlo • 
V  egli  meffer  Claudio  ,  o  pur  ferneticof 
iglì  è  pur  dello  ;  ma  che  far  mi  debbia 
nm  fo  ben  giudicar.  Dirammi  un  carico 
F    3  Di 
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Di  villanie,  ch'io  fia  fenza  licenzia 

Di  cafa  di  Madonna  dipartitami  , 

S'  io    me    gii   fo  veder  :   ma   i  tempi   in  j 

gnano    . 
Quello  che  s1  abbia  a  far  ,    e    accomodar  ' 

Siamo  neceflìtati  ;  dianzi  afcondermi 
Da  lui  mi  parve  ,  ed  ora  a  luì  ricorrere 
Mi  è  forza ,  che  mi  falvi  da  quel  Bartolo  • 
Ch'io  no '1  conofco  però  tanto  rigido, 
Che  per  sr  poca  occafione  vogliami 
Per  inimica  :  ma  più  ancor  confortomi , 
Ch5  io  'i  veggo  allegro  :    andar    a    lui  di 
bero. 

Scena  IL 

Claudio  9  Pkfonefc  • 

IO  foglio  pur  per  quella  ftrada  feorgere 
Talor   alcun    mio    amico  ,  onde    può    a 
feere 
Ch'io  non  ne  veggo  di  prefente  un  minimo 
Né  da  man  ritta  ,    o  da   man   manca  ,  vo 

gami 
Pur  ov' io  veglia  ?  non  fi  gtoftra  ,  o  correli 
In  piazza  alla  quintana,  non  bagordali  , 
Non  fi  fa  proceffion  del  corpus  domini, 
Non  è  il  venerdì  fanto  che  fi  predichi , 
Manco  in  palazzo  ancor  fi  fa  giuftizia  , 
Che  fiati  così  le  ftrade  vote  d'  uomini . 
O  ch'allegrezza,  e  gaudio  inediti) abile  ! 
E  eh"  io  non  abbia  alcun  ,  con  chi  '1  corm 

nichi? 
Io  vengo  da  le  braccia  di  Flaminia 
Mia.  O  fortuna  benigna,  e  piacevole» 
V.  Sono  deliberata  d'orTerirmegli . 
C.  Ma  perchè  non  rifeontro  il  caro  Euriafo, 
A  cui  mi  chiami  in  colpa  del  mal  animo 
C  ho  avuto,  e  narri  quella  mia  letizia? 
Ma  chi  vedo  io  venir  verfo  me  ?  paremi 

La 
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A  Veronefe.  V.  O  caro  M.  Claudio 
V\  dia  Dio  0311Ì  ben;  pur  ho  trovatovi  • 
Veroj-fe  fei  qui?  V,  Son  a'fervizii 
/oftn ,  come  fon  fiata  del  continovo  ì 

if)Tu  lii  la  ben  venuta  ;  che  accadutomi 
»'ia,  tu  non  fai  ?  V  No  ,  ma  ben  mi  dubito 
Zh::  non  4ia  qualche  mai  .  C,  D5  infdicifmno 
!tato  nel  qual  poco  ansi  ritrovavano 

I  ion  pervenivo  a  flato  felicidìmo. 

£  Avvenuto  è  a  me  mifera  il  contrario:^ 
-la    andiamo    a  cafa  vedrà  ,    che    più    co» 
|  moda» 

;  nente  ragioneremo.  C.  no  no  ,  afcoltami  . 
Ter  novelle  ch'io  aveva  d'una  peiìima 
;:orte  de' fatti  de  la  mia  Flaminia, 
Deliberato  aveva  ii  territorio 
Jmano  abbandonar    V.  Forfè  partitafì 
;h5  era  di  quella  vita  ?   C.  Paggio  ;     e  anda- 
vamo 

1  ?orto  ,    per    trovarvi  o  burchio  ,   o  fart- 
.  dalo 

;he  fuor  del  mondo,  s'egli  era  poflìbile,  \ 
vii  conduceffe;  ma  così  di  fubito 
Che  vi  fon  giunto,  veggo  M.  Lazzaro, 
i-he  fmonta  con  la  moglie,  e  con  Flaminia 
J  una  fante  ;  e  perchè  non  voglio  eflert^ 
)onofciuto  dal  vecchio  -.  cerco  afeondermi 
hi  nella  cappa-  che  mi  fia  poflìbile; 
erchè,  non  fo  llu  '1  fai ,  ei  m'  ha  mal  animo. 
)r  quale  a  un  tratto  io  diventili  ,  penfalo, 
I»  Veronefe  i  la  gelolia  avevami 
li  ftretto  il  cor ,  che  mi  venia  lo  «pafimo . 
.)  non  (tei  molto,  ch'eftì  s'aviarono 
firitti  ver  la  porta  di  fan  Pao:o. 
entrati  dentro,  il  lor  cammin  diftefero 
quella  rute  ,  ed  io  fempre  il  feguito 
>a  la  lunga  con   c,Ii  occhi  ,   e  iti  bieve  veg- 
I  goli 

•  jntrar  in  cafa  qui  di  Bonifazio; 
à  dove  appunto  meglio  non  potevano 
|er  me  ridarli  ;  in  cafa  del  mio  ofpite  , 

F    4  Ov' 


yi8        LA    SCOLASTICA 
Ov'  io  vivo  a  dozzina,  s'  alloggiarono  j     ' 
Quefta  è  la  cafa  :  vedila  tu?  rS.  Veggoìa  ; 
O  Dio,  che  di  paura  tutta  flruggomi  ; 
Entriamo  in  cafa,  chieggolvi  ci  grazia  „ 
C.  Era  fu  1' ufcio  Furialo,  e  Bonifazio, 
Ma  mi  volgo  sì  fubiio ,  che  fcorgere 
Non  mi  può  alcun  ,    qui  a  deftra  ,    ov'  è 

mio  (tudio, 
Ch'  entra  fu  lo  ftradello  ,  ed  aprol  fubito-. 
Ed  entrato,  di  qui  yo'  ne  la  camera  , 
Onde  per  un  pertugio  fi  può  cernere  , 
Chs  ne  1'  entrata  della  caia  facciafi . 
Mentre  m'  avvolgo  per  cafa ,  già  eili  eran« 
Saliti  (opra,  e  far  picciolo  indugio, 
Che  difeefero  tutti,  e  infieme  ufeirono 
Fuori  di  cafa,  io  parlo  foi  degli  uomini  » 
V,  O  ,  che  bifogno  ho  io  di  quefta  favola* 
C,  Ma  non  per  quefto  fo  quei  eh'  io  deliberi. 
Che  fé  Flaminia  è  in  caia  ,  la  cuftodia 
Ci  e  de  la  madre;   ma  in   un   tratto    appi 

vero 
Monna  Lucrezia,  la  fante,  e  Flaminia  > 
Le  due  co'  veli  in  capo,  ma  Flaminia 
Era  pur  fenza,  a  cui  la  madre  voltali  : 
.Acciocché  più  non  t'  offenda  quali*  aria, 
DiiTe  torna  di  fopra ,  e  qilivi  affettami , 
Fin  tanto  con  la  fante  dei  noftro  ofpite, 
ChT  ro  fia  tornata  d'  udir  la  fantiffima 
Msffa  di  quella  fanta  di  voti  Anna 
Agata,  de  la  qual  oggi  fi  celebra 
La  feda  :  e  cosi  detto  fé  n'  ufeirono  , 
E  fola  n-e  retto  la  mia  dolciffima 
Flaminia  :  allor   mi    parve   il    tempo    comt 

do 
Moftrarmi ,  e  aperto  V  ufcio   netto  m  balzoir 
Fuor  della  tana ,  ed  ella  ai  cosi  fubito 
Apparir  mio  fi  sbigottì,  e  di  fuggere 
Tentò,  ma  ap  51  con  celli ,  anzi  ritennila 
Tanto ,  che  il    fuo   timor  convertì   in    iag?i 

me  , 
E  mi  conobbe,  e  nel  petto  lafciommifi 

Ci- 
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Cadere ,  e  parve  al  mio  voler  rimetterli  : 
Felicità  inaudita  !  ne  le  braccia 
\  Subito  me  la  reco:  oh  come  voglia  mi 

Vien  di  fpiccar  due  folti  qui  in  prefenzia» 
1  Se  ben  vi  fofle  il  popolo  co  '1  Principe  . 
I  Or  va  .  f.  Deh  vedi ,  vedi  a  che    buon    ter- 
mine 
Con  coftui  mi  ritrovo  !  C.  E  cosi  fubito 
Senza  perdervi  tempo  torno  in  camera  , 
E  pongo  il  ferro  a  Tufcio:  il  reflo  dicalo 
,    Altri,   che  s'è  trovato  a  fimil  termine. 
Deh  fé  pur  quindi  non  mi  partir  lecito  m 
Mi  foffe  ftato  !  O  Dio ,  quando  più  copia 
Son  per  aver  di  quelle  candidiffime 
Membra ,  del  dolce  fpirto  sì  odorifero  . 
•  Sapeva  ben,  fapeva  ben' io  mifera, 
Che  porrefti  a  falvarmi  troppo  indugio 
Ecco  colà  duo  vecchi  ;  V  un  deve  effere , 
S'  io  non  fallo,  il  mal  uomo  del  noftro 

ofpite . 
.  Che  ofpite?  V.  iConofcete  voi  quel  Bartolo? 
No  '1  vidi  io  mai ,  ma  credo  (ìa  un  diavolo  • 
l  Che  vi  facevi  in  cafa  ?  Ben  conofcolo  . 
E  chi  anco  v'  era?  O  dolce  mia  Flaminia 
Quando  più  farò  teco?  V,  V'  era  Ippolita  , 
Ed  evvì  ancora  ,•  così  ella  non  foiTevi 
A  benefizio  fuo  .  C.  Oh  ,  da  che  nacquero 
I  miei  fofpetti  !  O  cara  mia  Flaminia  . 
r.  Pregovi  mi  falviate  ;  non  è  Bartolo 
Uno  de*  dui ,  che  là  oltra  fi  moftrano  ? 
i\  Lafciami  me'  veder  ;  glie  M.  Lazzaro 
Con  Bonifazio.  Vien  meco  allo  ftudio 
Mio  ;  colà  dove  te  ne  (tarai  tacita- 
mente ,  fin  eh'  altro  di  ciò  vedrò  forge  re  ♦     ' 
]  Ma  io  vorrei  pur  veder,  e  intendere, 
1  CrT  abbia  a  effer  quefto;  e  perchè   Bonifazio 
Abbia  quefto  uomo  alloggiato  ,    e  non  Bar- 
tolo, 
Come  fra  eflì  avevano  già  ordine. 
To'  quefta  chiave ,  Véronefe ,  e  gettati 
A  man  diritta  per  quefto  viottolo, 

F    S  & 
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E  poi  a  man  diritta  ancora  torciti , 
Fin  che  darai  del  capo  in  certo   picciolo 
Ufcio,*  quell'  ufcio  è  V  ufcie  del  mie  fiud  I 
Vattene  dunque,  e  qui  tacita  afpettami  .   L 
Di  qui  pofs5  io  bene  afcoltare,  e  intendere    ; 
Quel ,  che  diranno ,  fenza  che  mi   veggan-  E 

Scena    II I. 

Bonifazio ,  M.  Lazzfifs,  Claudio» 

POco  eravamo  andati ,  che  giudizio 
Fei  quali  indubitato,  che  quefti  uomini» 
Perch'  oggi  è  fetta,  non  fi  troveriano 
Alla  cancelleria  :  poi  quefte  Mafchere 
Par  eh'  a  darli  buon    tempo  ogn'   uno     inv 

tino  ; 
E  quefti  grandi  volentier  v'  attendono . 
Z.«  Anzi  di  quello  meglio  non  potriano 
Fare  :  ma  quello  Riccio  molto  indugia 
A  Comparir;  avea  a  farmi  un  fervizio  , 
Che  pur  m3  importa;  ma   mi    pene   in   dui 

bio  j 
Anzi  mi  fa  pur  credere  certiilìma- 
mente ,  che  non  farà  C  si  come  a  Sermi  de 
Jeri  da  fera  mi  fu  dato  a  credere) 
Coftui  in  quella  terra  :  diligeozia 
So  eh'  avrà  fatto ,  e  quando  flato  foflevi 
L'  averia  ritrovato  ,  e  riferitolmi  : 
Ma  io  n'  avrò  perduto  il  tempo;  veggio, 
J?.  Non  fo  chi  coftui  iìa  ,  che  te  notizia 
N'  avelli,  avete  a  creder  ,  M.  Lazzaro, 
Ch'  io  farei    quel   per    voi,  che  aperto   veg? 

govi 
Far  voi  per  noi,  e  lo  farei  di  grazia. 
I     La  noftra  benché  fia  nuova  amicizia  , 
Dico  con  la  prefenza  ,  che  con  lettere 
Aveva  già  principio,  e  co--'l  buon  anima 
Son  molti  mefi  ,  certamente  merita, 
Ch'  io  vi   debba    feoprir    qualche    mio    in- 

irinfeco 

Pen* 
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enfier,  e  quello  ancor,  che  più  mi   (limola 
i  quanti  mai  n'aveffi,  o  al  prefente  abbia;, 
chi  io  fia  forfè  per  aver  .  B.  ringraziovi  ; 
poi  vi  dico  ,  che  di  fomma  grazia 
li  farà  ,  che  vi  vagliate  de  P  opera 
lia ,  che  pur  eh'  io  poffa ,  io  fon    prontiifi- 
mo 

d  ogni  voler  voflro .  L.  Ora  afcoltatemi  . 
5  avta  prometto  una  figliuola,. eh'  unica 
li  trovo  al  mondo ,  a    un    giovan    d1  Alef- 
fandria , 

!  l  quello  venia  molto  al  mio  propofito  , 
er  maritar  la  figlia  ne  )a  patria, 
ih'  io  fon  Aleffandrin,  forfè  fapetelo . 

5BJS0II0  per  certo.  L.  Ne  la  qual  riducermi 
j'ur  penfo  in  breve ,  che  fazio  di  leggere 
10  fono  veramente,  che  fcar  fidimi 
ono  i  partiti:  ma  in  quel  tempo  eflfendomi 
pennato ,  eh'  invaghito  un  M.  Claudio 
M'  era,  e  di  lui  non  forfè  men  Flaminia 
[  Che  così  quella  mia  figlia  fi  nomina) 
iCtiò  non  mi  rompeffe  quella  pratica  , 
^e  lo  levai  di  cafa  ;  e  perchè  avvolgerli 
4on  cetTava  qui  intorno  ,.  C.  Quella  iftoris 
ncomincio  beniffimo  ad  intendere. 

I Oprai  con  certo  modo  difpiacevole  .,  # 
Che  fu  sforzato  a  lafciar  quel  dominio, 
ndi  volendo  ftringer  quella  pratica 
)el  giovan  d'  Alexandria,  per  Lucrezia 
\i  Flaminia  il  fo  inrender,  che  mutatali 
ira  già  tutta  i;n  vifo  per  li  abfenzia,^ 
Credo,  di  quello  giovan.  C.  Come  piacemi! 
^ueft'  è  pur  certo  amorevole  indizio. 

I  Le  condizioni  del  predetto  giovane 
Le  narra  ad  una  ad  una,  e  perfuadela 
far  il  voler  di  quei,  che  la  governano» 
Llla  come  le  fu  propofto  un  carcere 
perpetuo,  per  cambio  di  nfponelere 
*ar  ,  che  fi  debba  confumare  in  lagrime» 

{0  benedette  lagrime.  L.  Delibero 
Con  la  prefenza  mia  far  quello  ufizio. 
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Ma  che  ?  non  ne   traggo   altro   che  \L   fi 

zio 
Suo  confueto ,  e  pianto  in  abbondanzia  • 
Io  lo  dirò  pur ,  Bartolo  ;  difficile 
Fu  ancora  a  me  di  ritener  le  lagrime. 

Ce  O   vero    padre  .    L.   Giva  a    peggior 
mine 
La  mifera  ogni  dì,  del  che  in  grandiffin 
Sofpetto  noi  venendo  del  fuo  vivere , 
"Volemo ,  che  s'  adopri  la  Tua  balia, 
E  fi  faccia  chiarir  bene  il  fuo  animo: 
Ma  il  fatto  flava  come  noi  penfavamo. 
Non  volea  viver  fenza  M.  Claudio-. 
Mi  venne  allora  ogni  pratica  in  odio 
Cominciata,  e  la  eondizìon  del  giovane j 
E  facultadi  ,  il  tutto  frimai  favole  ; 
E  com*  io  pollo  meglio  ,  mi  disobbligo . 

C.  Queflo  non  pub  accafear  fé  no  a  mio  util 

2..  Or  quei  ch'io  aveva,  e  m'ho  lafciato  fuj 
gere, 
Di  mano ,  anzi  eh'  io  fleflb  ho  fatto  fuggert 
Son  or  neceffitato  con  difeomodo 
Andar  cercando.  C.  Non  dubitar  Lazzaro, 
Ch'  egli  t'è  più  vicin,  che  non  t'immagini 

2*>  Avea  prometto  il  Riccio  ritrovarmelo,. 
Quel  dico  e'  ha  portate  quelle  lettere. 

B.  Seguite  pur,  che  v'  intendo  benKTimo  . 

L,  Ma  certo,  che  farà  pur  ito  a  Padoa , 
Come  ne  fono  flato  fempre  in  dubbio  . 

2?.  Glie  in  quefta  terra,  lafciate  ogni   dubbio. 

X.  Voi  dunque   pur  lo  dovete  conofeere  ? 

B.  Come  s'io  lo  conofeo  ?  come  Eurialo . 
X.  Io  fono  affretto,  fé  mi  è  caro  il  vivere 

Della  Flaminia  mia,  torlo  per  genero* 

C.  Dio  fra  laudato  ,    io   poffo  dir  d'  intender- 

vi , 
ì.  Ma  non  mi  fla  molto  ficuro  V  animo  , 
Che  lo  confenta,  per  la  grave  ingiuria, 
Ch'  io  incorfi  a  farli .   C.    Ci     vorrebbe    l'a- 
gi ari  a 
Maggior  di  ^uefla  a  ricufar  Flaminia.. 
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L  Or  mi  farete  fervizio  mira  bile  , 
Poiché  fi  trova  in  quefta   terra . .  .  B*    Tre* 

vali , 
£  intendo  tutto  il  voftro  defiderio, 
11  quale  ,  non  eh'  oneftoj  è  neceflario, 
E  quando  vi  riefea ,  anco   molto  utile 
Vi  farà ,  che  reitato  egli  è  ricchiflìmo  . 
E'  morto  il  padre  t  È,  Già  due  mefì  pada- 
no. 

Or  vo'  a  trovarlo,  e  fpero  far  un'opera  .  . .  » 
Or  ch'altro   afpetto  ?    B.  Che   vi  fia   gratif- 

fima  . 
Come  ve  n'  avrei  obbligo  perpetuo? 
.  Ma  eccol  M.  Lazzaro ,  vedetelo  . 
jM.  Claudio  m'  avete  fatto  credere^ 
Quafi  ,  che  fiate  partito  :  guardatevi 
iDi   non  mi  nominar  per  Bonifazio  . 
m  Io  me  ne  guarderò;  ma  che  lignifica 
iQuefto  tacer  il  nome?  a  M.  Lazzaro, 
jche  è-  qui  con  elio  voi ,  o  Bonifazio, 
Io  farei  riverenza.  B.  Vah  diavolo, 
Son   pur    fervito .    C.  Ma    dubito    offender- 
lo. 
1  L'avrà  obbliato  .  L.  M.  Claudio  piacemi , 
Vedervi  qui,  fé  mai  ingiuria  fatta  vi 
Ho,  me  ne   increfee    e  duole.  Orsù   laudate* 

mi  >«- 

La  mano,  quefto  è  fuor  di  voftro  debito; 
Così   voglio  baciarvi  .  C.   Ed  io   domando- 
vi 
i  Perdono  d' effer  flato  temerario 
In  cafa  voftra  .  L.  Perdonato  fiavi  ? 
r.  Signor  Dottore»  perchè  a  M.  Claudio 
Ho  bifogno  parlare,  perdonateci 

I|Se  vi  lafciamo;  pretto  fpedirernoci. 
1.  Parlate  pur,  non  fon  per  interrompere 
I  fatti  voftri,  e  ftate  a  voftro  comodo. 
Mi  vo'  tirar  addietro,  acciocché  poftano 
jBen  ragionar  fra  loro  ,  e  che  non  abbiano 
Sofpetto  eh'  io   %V  intenda  .  C.  Ho  del   mio 
ofpits 

io» 
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Intefo  il  fopranneme .  vi  debbe  eflere 
Sotto  certo  qual  cofa  di  piacevole  . 

L.  Ma  cosi  di  lontan  non  voglio  muovere 
Però  da  qjefti  la  villa  :  che  battami 
U  animo-,  da  !or  vili  ben  comprendere 
Quel  e*  ha  di  quello  fatto  oggi  à  fuccedere 

C  Che  comanda  M,  Bartolo  ?  piacevi 
Or  quefto  nome?  B.  Secondo  il  fuccedere 
Suo ,  ben  vi  dirò  poi ,  ma  con  più  comode 
ConV  fo  V  abbia  acquiftato  ;  perchè  attende» 
Or  mi  bifogna  ad  altro.  C.  So  eh'  attender 
Or  vi   bifogna   ad   altro.  B.   E' ver,  fapeti 

Io? 
Come  il  fapete  ?  C.  Io  }1  fo;  che  da  princi 

pio 
V  ho  intefo  ragionar  per  fin  a  1'  ultimo 
E  tutto  ottimamente;  perchè  proffimo 
Vera  ,  e  non  mi  vedevate.  L   II  principio 
Beve  efTer  in  narrargli,  come  accortomi 
Del  fatto,  allor  allor  gli  diei  licenzia 
Di  cafa  mia.  Adunque  neceflario 
Non  mi  farà  narrarvi  il  defiderio 
Ch'abbia  queft'  uomo,  che  gli  fiate  genero, 

C.  Ho  intefo  il  tutto,  e  fa  pere  fé  piaeemw 

L.  Ora  gli  debbo  dir  come  in  efilio 
Lo  feci  porre,  e  in  ver  fu  grave  ingiuria» 
Che  potrebbe  efler  caufa ,  che  rimettere 
Non  fi  vorrà  a  partito,  ch'io  defideri . 
S'  io  non  credetti  eh'  altri  mi  vedeflero , 
Torrei  gli  occhiali  per  meglio  difeernere . 

B.  Batteria  borbottar  come  la  feimia , 
E  come  quelli ,  eh'  alla  mora  giuocano  , 
Mover  le  dita,  e  con  tai  modi  fingere 
Cofe  ,  che  fiano  da  compor  difficili  , 
Se  ben  noi  fiamo  d5  accordo  beniflìmo  . 
Ma  perchè  caufa  vogliamo  noi  perdere 
Più  tempo  ?  veggo  il   vecchio  ,  che   conf* 

mail 
Da  T  afpettar ,  L.   Ben  fta  ,  ridendo  vengo- 
no • 

-B.  Ma  vi  fete  fgannato ,  o  M.  Claudio , 


/• 
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ffaì  felicemente,  cri  a  mal  termine  . 
'.ìì  ben  felicemente:  ho  da  far  ridervi 
2    erfo  me  .  B.  M.  Lazzaro   toccrt?gl? 
"  E  man  di  nuovo,  e  da  fenno  baciatelo: 
:  jjueft*  è  voftro  figliuol,  e  voftro  genero. 
j,r(l|ral  effèr  voglio .  L.  Ed  io  eh1  altro  defide» 

jJh'  avervi  per  figliuolo?  e  voi  toglietevi 
l0Muefto  picciol  prefente  M.  Bartolo, 
i  bdetel  per  amor  del  voftro  Lazzaro. 
;  i  più  vi  fon  tenuto  al  benefizio 
j  le  voi  m1  avete  fatto.  5.  Quefto  è  un   ca- 
rico 
j  he  voi  mi  fate  :  Io  non  lo  voglio  :  domine 
4  lai  più  di  trenta  feudi  ;  ritoglietelo 
i  dicoM.  Lazzaro.  C.  Pur  tienfelo 
i  retto  nel  pugno.  B,  Io  non  voglio  conterà 
idere  ; 

fa  certo  avete  torto  .  L.  Il  voftro  merito 
molto  più,  v'  ho  «letto.  C.   or   accettate- 
lo, 

uando  ve  '1  dona  con  tanto  buon  animo. 
*./i  ringrazio  in  eterno  ,  M.  Lazzaro  : 
ueft'è  prefente  d'  averv'  in  memoria 
In  eh'  io  viva,  ed  avervene   fempre   obbli- 
go. 

Scena  IV. 

Vtolo,  Bonifacio  ,  Claudio ,  e  M.  Labaro  7 

rO  veggo  Bonifazio,  e  M. Lazzaro; 

liS'  io  poflfo  voglio  andar ,  che  non    mi  veg* 

gano 
t'reflo    lor  ,  infra   noi    penfo  abbia  ad  effe- 
|  re  .  .  . 

E,  O  potta  del  mal  anno  :  glie  qui  Bartolo. 

E  Uri  ftrano,  e  gran  zimbello  ,  col  diavolo, 
[Vii  dice  T  Avvocato,  che  s'  Eurialo 
'er  forte  avrà  fpofata  quefta  femmina  , 
Ed  anco  fenza  aver  da  me  licenzia , 

Che 


Cvt'be'n,"16  U  *!?*  guand0  Petali, 
laf  be'la>eSro[ra,e  poi    divenU  '] 

ìin??f,Miii  '/be  ,e  ehi°fano . 

«ton  dir  a  fuo  modo .  Uom  da  ben  fer 

Or  che  non  hai  il  modo  di  rivolerti 
Ad  altra  mano;  io  vo'teeo  SII  e 

«nerne,  mi  par  comprender,  che  fia  in  col 

*»•  Perchè  én>r„P'  °  fono  io  Bwtolo» 
.  Fe.cne  effer  non  potemo  ambedue    Bartc 

!    Quanti  Giovanni ,  Filippi  ,  ed  Anton:: 
•*  Ìn„U,n,flC,Ca.,«eff*  »  ritrovai?       ° 

^conm:r^sa0^onldartoli? 

Purdiqueftofuonome.^.Ochlamniirabiie 
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,'   onfidenza  d'  un  trillo/  pofs'  i©  credere, 
!  he  fi  ritruovi  un  altro  a  cortei  limile? 
V  Deh  fé  ti  piace  non  mi  far  ingiuria  , 

he  non  la  faccio  a  te  ,  fs  ben  fervitomi 
j  affi  del  nome  tuo  per  tutto  un  integro 
l  hi  ;  non  ti  lamentar,  cht  non  bifognavi 

i)el  nome  tuo,  (e  ben  1*  avefH  in  preftito, 
ri  Tenuto  un  mefe;  tutto  il  dì  logorano 
d  ila jo  ,  mio  maftello,  la  mia  pidria  . 

!be'  quali  fpeffo  i  tuoi  di  cafa  fervonfi  . 
I?u  fai  un  gran  rumor ,  perch'  ho  chiamato» 
t  mi 

3artol  per  due  ore  ;  ben  fervireftimi 
Di  venticinque  feudi ,  bifognandomi 
(Per  dui  meli ,  o  per  tre,  come  fi  fervono 
|l  buoni  amici.  C.  O  Bonifazio,  voglioti 
Effet  Amico  ancora  più  del  folito. 
1  cne  nuova  controverfia?  il  matrimonio 
Sarà  fpirato  ch'io  trattava";  Eurialo 
La  farà  mal  con  la  Contenda.  B.  Forfè  che 
Tu  t'  hai  tolto  il  mio  nome  a  benefizio 
Mio?  L.  Me  ne  laverò  le  mani ,  facciano 
Etti.  B.  Per  farmi  danno  ,  e  farmi  carico 
Volevi  efTere  Bartolo,  falfario 
Che  tu  fei  ;  per  fermar  il  matrimonio, 
O  che  forfè  hai  fermato  sì  onorevole , 
Di  quefta  fuggitiva,  dimoftriviti 
Effer  padre  di  Eurialo  .E   voi  ,  fer    Lazza- 
ro, 
Ch'  io  mi  vogli  anco   a  voi  un   poco  volge- 
re .  . . 
0.  La  patta  bene;  ci  è  un  altro  da  radere. 
.  Ha  quefto  meritato  1'  ofTervanzia , 
La  qual  vi  ha  avuto  Eurialo,  e  V  amicizia , 
Che  inoltravate  per  le  voftre  lettere  ? 
Io  fo  ben  ,  che  voi  fiete  mefTer  Lezzaro , 
Bench'io  non  vi  vedeffi ,  eh'  io  mi  fappia  , 
Più  mai .  Dio  fa  fé  voi  ancora  afeondere 
tton  penfavate  il  nome  ;  che  giudizio 
Si  puote  far  di  voi  ,  quando  un  difcepolo 
Voftro  enorate  di  tal  fpofalizio? 

Con 


Poiché  imen'i,  eh-   "?»'   fer'mit-vì> 


P'f^.o&itftal  con  voi    *-?  **,* 

Abba  con  la  fia!?, Zt  '       ov*  Portomi 
Egli,  perch'i*  Z\        '  e  moglie  dicaJo 

l.  E  fé  v«  pai  rh'T  r     .    fi,,0r*  ?*  circolo > 

g»  noi  ?,r eaVc.fe1id Ju'el  e'fiT 

Grami; fe*       «^nu,  ed  amicizie 

Grand,  ha  per  tutto  in  veritade.   5.  Credo 

M„he  ?  debbo  «•  Per  gutóo  voler  rompe. 
I1rf]0an,ÌOfi^i-'-?  debba  egli  togK* 
Una  fante-per  moelfe  ?  t     r^  .    j 

E'citta^.na  di  Ferra -a      #   o     ?"**?? 
Politamente  queflo  ,  'CV.  t  ,Q.uadran» 
I-e  noftre  cittìd  ne  «  i  /  ft  5  vadano 

Senza  dme»  C;t'\  'in.V    ••     t3S!'er  a 
Le  ben  dliv  e  fi  ch'»m*no 

Tanto  pi?**  $5  IT d0  *i  E»"'»'° 

F"«,  eh  «  to.'ga  ^erta  femmina , 
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,/rà    del    mio  quel  ,    che    non    potrò  io 
ffkliergli  . 

^■G  credo  tutte  quefte  fìano  favola, 
;  ne  fia  Creata  di  CcntetTa,  o  nobile 
]ki  quefta  terra:  ma  il  tutto  ordinatoli 

'Col  per  compiaaer  a  quefto  mifero. 
fii    a  te  ne  pacherò  a  te,  Bonifazio, 
lo   oglio  a  ogni  modo,  che  cavalchi  l'alino» 
woi  gli  farete  torto  M.  Bartole, 
a,  i  l'ha  fatto  per  effere  amorevole 
o!(  |l    figliuol    voftro  ,   e  non    volendo    offen- 
dervi . 
LEd  io  ancora  non  ho  pur  fatto  il  limile? 
\    la  ben  ne  voglio  ogni  buon  pegno  met- 
I  tere 

ph'  è  cittadina  di  Ferrara  ,  e  dicovi 
riti  forte  ancor;  la  Conteffa  avea  animo5 
le  non  faceva  quefto  error  la  mifera , 
Mandar  in  quella  terra  agente  idoneo  , 
Che  le  faceffe  tutto  il  patrimonio 
Suo  riaver,  e  n'ha  da  me  confilio 
jn  fcriptis,  che  ben  fa  come  chiamavafi 
il  padre  ,  il  qual  moriffi  alìi  fervizii 
Del  Duca  di  Milano.  JL.  Nominollovi  ? 
1  Nominollomi ,  e  credo  ricordatomi , 
jSe    vi    penferò    alquanto  .    B,    Par    che  V 

animo 
Mi  tiri  a  indovinar .  L.  Polito  ...   mentoml 
Per  li  gola  .  Polito  non  dicevafi  , 
Né  anco  Galante    ..  Gent'l  nominava!!, 
Gentil     quafi  m'era  ito  di  memoria. 

Pen  mente  ,  ch'avrò  fatto  buon  giudizio  » 
iMorto,  che  fu  Gentil,  venne  la  giovane 
In  mano  alla  Conteffa  così  fubito? 

Vi  fofle  venuta  a  benefìzio 
Suo ,  che  meglio  i  fuoi  fatti  pafferiano  • 
1*90  la  conobbe  mai  fé  non  a  Napoli, 
Oi  Je  la  to!fe  prima  al  fuo  fervizio, 
Quivi  la  mr.dre  la  cotiduffe  picciola  : 
Ma  non  fo  molto  ben  dir  queiU  iftoria.  \ 
Dovria  pur  qui  apparir  un,  che'l  principio 

Sa 


tevi  j    ho    per    chiara  .    R.eco 

r.  Ecco  ìi   R;e£0  U£lkìthì*»fiìm,. 
già,        K,eC10  *   Con>'  hai  sì  lunga  in 
O  Riccio,  fatta?  B,  Non  fnt-, 

P«  te.  *  o  $  °cì«5L         "  §!i  uomi 

■a-*Twaasr,ff,J 

Alla  padrona     OmpVÌ'  e  renderIa 
A  Non  più °Riéeg Je^  "n.fe«o  Accurfio... 

Udite  ancora  voi  ,  0  M    C!an  li  f         ' 

Io  vo',  ch'ella  <"*5    9Uf-fta  '"giuria.- 
Mi  Par,  che  ,ada  IT-'',  ed  on^iffimo 


il,  Se- 
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{,  eguite  pur,  io  v'intendo  benifiìmo. 

ì.-osì  alla  giovan  levaremo  il  biafimo, 
»jla  Conterta  deporrà  il  mal  animo» 

!fjredi  Riccio  però,  che  ftarà  tacita 

lOi  Conteffa  a  tal  fatto?  R.  Tacitiffima, 

Ì  |  lo  poflo  moftrar  per  le  Tue  lettere. 

K ;d  a  Gentil  non  mancherò  del  debito, 

Q  ne  quanto  d'  altro  ,    di    quello    contento- 
mi  . 

la  molto  M.  Lazzaro  rincrefcemì , 
!  non  avervi  avuto  riverenzia  , 

lune  voleva  il  debito ,  e  li  meriti 
Dftri  .    Ora  per  moftrar  voi  ,    che    rimet»' 
ttermì 

fagliate  ogni  error  mio  ,  con  la  tamil ia 
terrete  a  cafa  noftra  >  come  l'ordine 

f;oftro  era  dato,  ove  lo  fpofalizio 
lebreremo .  L.  Pur  la  fefta  doppia 
jaremo  in  cafa  voftra  M.  Bartolo; 
oìchè    Claudio  ha    degnato    eiTer  mio    ge- 
nero . 

7.  Imi  voi  d'  efTer    mio  padre  ,    e    mio  Cuo- 
cerò . 

SO  come  m'  è  quefta  nuova  piacevole  ; 
ili  avete  data  pur  la  voftra  giovane? 

LQuando  giungere  ,  allor  allor  avevamo 
lonclufo  .  R.  Siete  fpofo  M.  Claudio  ? 
folto  mi  piace  C.  Riccio  ti  ringrazio . 

B  Faremo  quali  una  Commedia  duplice. 
R  fate  M.  Lazzaro  ,   che  vengano^ 
le  donne  voftre  .  C.  Vo' ,  che  Bonifazio 
er  amor  mio  fi  chiami  ,  e  fi  pacifichi 
)on  etto  voi  ,  Melfer  Barsoi  .    B.    Dì    gra- 
zia 

LA  adiamo  ,  M.  Claudio,  facciam  comodo 
\  metter  Barcol ,  che  poffa  piocedere 
\\  qualche  fuo  difegno,  e  nel  medefimo 
Tempo  fa  em  le  donne  porfi  all'ordine. 

E  Andate.  Riccio  tu  meco  verraitene, 
l'ho  bifo^no  di  te  :  fo  ch'in  convivii 
-otai  fei  flato,  e  vi  devi  efler  pratico. 

R.  An- 


Wi.       LA    SCOLASTICA 

K.  Andate  innanzi  eh'  or  ora  vi  feguito  . 

B»  Non  mi  è  paruto  ,  che  fia  neceffario  , 
Che  ognuno  intenda  la  ragion  più  valida    .; 
Che  mi  ha  motto  ,  che  Eurialo  abbia  la  j  i 

vane . 
Né  volentieri  voglio  ,  che  fi  fappia  : 
Ma  voglio  ir  tofto  a  far  difeiorre   Àccurfi 
Che  mi  s' è  offerto  da  far  per  dieci  uomin 

Scena  V. 

Riccio  ,  féfonefi  . 

VEggo  la  Veronefe,  onde  diavolo 
Vien  ?  già  non  efee    di    cafa    di    Baft 
Io, 
€om'  un  rubm  è  roJTa  la  vecchia  afina. 
V*  Ho  ben  potuto  afpettar  M.  Claudio 
Quanto  ho  voluto,  credo  che  morivami 
De  la  puttana  fete  ,  s*  un  armario 
Non  trovava,  dove  era  un  certo  picciolo 
Vafeilin  cW  ho  affaggiato  ;  ei  fta  con  ordine 
Con  buona  malvafia  ;  e  le  due  fcatoie 
E  V  albarello  non  men  bifognavami  . 
Io  mi  partii  di  cafa  malinconica, 
Ora  mi  fento  ben  d'  un'  altra  tempera. 
Vo  tornar  a  veder,  che  fia  d'  Ippolita* 
R,  Tu  fei  qui  Veronefe?  non  t'  afeondere, 
Ch1  io  t'  ho  veduta;  non  ti   voglio   offende- 
re, 
Non  dubitar  le  cofe  fon  pacifiche 
Vattene  in  cafa  ,"  va  ritrova  Ippolita  , 
tàià  che  la  fua  ventura  abbiam  trovatale .' 
Appena  può  ftar  ritta  ,  come  brancola 
Per  ritrovar  2a  porta?  O  plebe,  e  nobili 
Non  afpettate,  che  le  donne  vengano 
In  pubblico  altrimente  ,  che  la  ftanzia 
Già  un  pezzo  1}  una  ha   prefo  ,     e    i1  altra 

metterti 
Volendo  in  punto ,  non  curerà  perdere 
Di  tempo  uà'  ora  e  più,  come  coftumano 

lar 
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F  quefte  fpofe  ;  onde  più  toflc  gircene 
A:afa  vi  conforto,  e  prima  pregovi 
|:ciate  fegno,  che  le  noftre  favole  < 

jfian  piaciute;  che  cosi  defìdera 
C  ha  polio  Audio,  per  eh1  elle    vi    piaccia- 
o. 


ìl  Fine  delle  Commedie. 


DI- 
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DICHIARAZIONI 

alla  Scolaft/ca, 

Àt.  i.  i.    Qua  dove  i  Carrattieri  fi  fìduc^ 
Nella  Piazza  davanti  allaBecchei 
riducono  e  ferman»  ;   afpettandc 
occafionì  di  condur  robe  .  Non  \l 
fé  a'  tempi  dell'  Ariofto   correflì  K 
fatto. 
%         al  ponte:   Il  Pont*  ,    fu  cui  fuorir!. 
Porta  S.    Paolo    fi  pattava  il    Pi  L 
Ferrara  . 

S.  Pro/pero  :   Villa  fulla  via  per  B<  ,r. 
§na  .  I 

Pegafo  :    Cavallo  alato,    affai  fam  ". 
appretto  i  Poeti. 
5  in  San  Polo     alla  Porta  di   S    Pao  1 

di    cui    ne'  Supporti  .    Ivi   a'  tei  j 
del  Poeta     approdavano   le     barct  \ 
che  navigavano  il  Po  di    Ferrara,  j 
At.  2,1.  mani:  martedì  >   vocabolo  Ferrarci 
Fsllonica:  Villa  del   Mantovano 
Po  di  Lombardia  alla  deftra  ,  pò, 
difcofta  da'  congni  Ferrartfi  . 
5  Ficavuolo  ec.    Equivoco  da    Fantefe  , 

Ficaruoh  è  terra  del  Ferrarefe  :    1 
Po  di  Lombardia  alla    finiftra.  mA 
la  Villa  di  Garofalo  facemmo   me  , 
zione  full'  atto  fecondo  de'  Stippo 
ti  .   Pehfella  nome  corrotto   in  j|fr 
zia  dtìV  equivoco  da  Polcfella ,  M 
laggio  ancor    efso    fulla  fi  ni  ftra  i 
Po  Sopraddetto  ,  entro  al  Pclefinei 
Rovigo . 
At.  3.  2.  P  Angelo ^    Di  quefta   Ofteria    fi  P»J 
neJle  dichmcizioni  a  i  Supporti- 

al  Catello.   Il  Palazzo    Ducale  ,    full 
Piazza  dì  Ferrara. 

a  San 
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un  Domenico  :  dov*  è  il  tribunale 
|P  Inquifizione. 

preferite    Commedia    da    quella    At.  4.  4, 
;ena  fino  alla  fine  è  tutta   giunta 
Gabriele  fratello  del  Poeta  .  Ben- 
>è  i  primi  tre  atti,  e  le  prime  tre 
ene  del  quarto  avellerò   appena  , 
>me  dice  il  Pigna  ne'Jkomanzi  ,il 
imo  abbozzamento  dal  loro  Au- 
re ,  poiché    la   morte   lo  impedì 
l   limarli  ,  e  dal  condurre   a  ter- 
ine  la  Commedia  ;  nulla  di  meno 
troppo  evidente  la  differenza  ,  che 
{fa  tra    eflì  ,  e   la    continuazione 
Gabriele,  fatto  più  per  le  Mufe 
avi  latine,  che  per  le  giocofe  ita- 
ne. Virgilio  figliuolo  dei  Poeta,  per 
tto  dei  Pigna  medefimo,  rìduiTe 
compiè  quella  Commedia  in  profa , 
poi  la  riportò  tutta  intera  molto 
igentementein  verfì:  Ma  inniut\o 
•  due  modi  è  comparfa alla  luce  » 
iide;  Terra  graffa  del  Mantovano 
la  delira  del    Po   di    Lombardia. 
orremgli  le  brache  ,  come  pongonft  7 
itti  ,  che  non  montino    le  pecore  • 
;osì  un'  antica  copia  ,  o    piuttofto 
riginaledì  pugno  di  Gabriele  Ario- 
,  come  diverfe  copie    ftampate, 
me  vedute,  leggono  d1  accordo 
Pi  *  quando  becchi,    o  altro   vo- 
tinolo ,  che  montone  fiunificaffe  , 
jovrebbono  leggere  .  Può  crederli , 
ile   la   maliziofa    Fantefca    diceffe 
mi ,  fingendo    uno  sbaglio  di  liri- 
ca ;  per  effer  ufo  de'  Ferrarefi    il 
ìiamar    bricchi   i    montoni  ;  voce 
on    molto    da    birri  diflimile,  ne 
jiolto   difficile   da   pronunciarti    i' 
ArioJÌ.  Tom.  IV.        G  una 

"  \lrri  per  becchi,  è  veramente  voce    tifata  da* 
Rwgnuoli ,  da'  quali  prefa  avvalla  il  Poet*  • 


1Ì6 


Ah  %.i. 

£ 

4 


una  per  1'  altra  in  un   precipizio  d 
lingua  . 
Vitriuol:  bicchiere  di  vetro  :  (che 
fulla  fimiglianza  del  nome . 

Spirò >-:  refpiro  ,  fiato, 

pi  afta  :  pevera  >  finimento  da  colari 
il  vino  nelle  botti .  E'  voce  già  ufa 
ta  da'  Ferrarefi  ,  i  quali  prefentff 
mente  V  hanno  mutata  in  pitia. 


- 
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tx  te  fon  d'  appreffarmegli  vietato , 
tfon  che  gioirne  ,  e  in  povertà  ne  moro  • 
,Mon  con  più  guardia  fu  fu  ì  lito  Moro 
1  pomo  dell'  Efperide  fervato  : 

P  una ,  eh'  era  al  preziofo  legno , 
>ntò  cuftodie  a  le  ricchezze  fono, 
3h'  amor  già  dì  fruir  mi  fece  degno. 

\  è  a  lui  biafmo  :  egli  m'  ho  fatto  il  dono, 
Che  polfanza  è  la  Tua,  fé  nel  fuo  Regno , 
■Jiiel  ,  che  mi  dà,  non  è  a  difender  buono  f 

SONETTO    II. 

M  fi  compenfa,  ahi  laffo  ,  un  breve   fguardo 
\  V  afpra  paflion ,  che  dura  tanto; 
JV  interrotto  gaudio  a  un  fermo  pianto; 
Jn  partir  prefto  a  un  ritornarvi  tardo. 

E]uefto  avvien,  che  non  fu  pari  il  dardo, 
sTè  '1  foco  par,  eh'  Amor  n'  accefe  a  canto  i 
i  me  il  cor  riffe ,  a  voi  non  toccò  il  manto, 
'oi  non  fentite  il  caldo  ,  ed  io  tutt'  ardo 

Fnfai ,  che  ad  ambi  avefle  tefo  Amore , 
E  voi  dovette  a  un  laccio  coglier  meco; 
Via  me  fol  prefe ,  e  voi  lafciò  andar  fciolta» 

(à  non  vid*  egli  molto  a  quella  volta; 
-he  s1  avea  voi  ,  la  preda  era  maggiore.* 
\l  ben  moftrò ,  eh'  era  fanciullo ,  e  cieco . 
G    5  SO* 
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SONETTO     III. 

O  fìcuro  ,  fecreto,  e  fido  porto, 
Dove,  fuor  di  gran  pelago,  due  Stelle 
Le  più  chiare  del  Cielo,  e  le  più  beile 
Dopo  una  lunga,  e  cieca  via  m'  han  fcort 

Ora  io  perdono  al  vento  ,  e  al  mar  il  torto 
Che  m'hanno  con  graviflime  procelle 
Fatto  fin  qui;  poi  che  fé  non  per   quelle, 

10  non  potea  fruir  tanto  conforto. 
O  Caro  albergo,  o  cameretta  cara  ,  ' 

Che'n  quefie  dolci  tenebre  mi  fervi 
A  goder  d'ogni  Sci  notte  più  chiara. 
Scorda  ora  i  torti,  e  fdegni  acri  e    protervi  ; 
Che  tal  mercè,  cor  mio,  ti  fi  prepara, 
Che  appagherà,  quanta  hai  fervito  ,  e  fervi 

SONETTO    IV. 

Perchè  Amili  fiano,    e  degli  artigli, 
E  del  capo,  e  dei  petto,  e  de  le  piume*  . 
Se  manca  io  lor  la  perrezion  del    lume» 
Riconoicer  non  vuoi  1'  Aquila  i   figli . 

Soi  una  parte  ,  che  non  le  (ornigli 
Fa,  eh'  eiTer  l'altre  fue  non  fi  prefume  : 
Magnanima  natura,    alto  coftume, 
Degno,  onde  efempio  un  faggio  amante  pigi 

Che  la  fua  Donna,  fua  creder  che  fia 
Non  dee  ,  fé  a  fuoi  penfier ,  fé  a'  def  r  fuo 
Se  a  tutte  voglie  fue  non  l'ha  conformi. 

Si  che  non  fiate  in  un  da  me  diforme  , 
Perchè  mi  fi  confaccia  il  più  di  voi  ; 
Che  nulla,  o  vi  convien  tutrefier  mia. 

SONETTO    V. 

Felice  ftella,  fetto  cui '1  Sci  nacque, 
Che  di  sì  ardente  fiamma  il  cor  m'  acce  fé  J 
Felice  chioftro,  ove  s  bei  r.aggi  prefe  , 

11  primo  nido,  in  che  nafeendo  giacque. 

Fé- 


RIME.  151 

ìlice  quell'umor,   che  pria  gli  piacque  1 
11  petto  onde  l'umor  dolce  difeefe  ; 
iFelice  poi.  la  terra  ,  in  che  il  pie  ftefe  , 
Beò  con  gli  occhi  il  foco  ,  1'  aere  ,  e  1'  acque, 
ìlice  patria ,  che  per  lui  fuperba 
Con  l' India,  e  con  il  ciel  di  par  contende, 
Più  felice,  che'l  parto  che  lo  ferba. 
[a  beato  chi  vita  da  queì^  prende  , 
Ove!  bei  lume  morte  dlfacerba, 
Ch'un  molto  giova ,  e  l'altro  poco  offendei 

SONETTO    VI.; 

on  fenza  caufa  il  Giglio  e  1'  Amaranto, 
L'uno  di  fede,  e  l'altro  fior  d'amore 
Del  bei  leggiadro  ior  vago  colore, 
Vergine  illuftre  ,  v'orna  il  voftro  manto. 

Imdido,  e  puro  1' un  moftra  altrettanto 
In  voi  candore  ,  e  purità  di  core  ; 
A  l'animo  fublime  l'altro  fiore 
Dì  coftanza  real  dà  il  pregio,   e  il  vanto. 

com'egli  al  Sole  e  al  verno,  fuor  d' ufanza  * 
D'ogni  altro  germe ,  e  ancor  che  forza  il  fciolga 
Dal  natio  umor ,  fempre   vermiglio  retta  : 

f)sì  voftr'alta  intenzione  onefta 
Perchè  fortuna  la  fua  ruota  volga  , 
Com'a  lei  par,  non  può  mutar  fembianza.' 

SONETTO    VII. 

fieli'  Arbofcel ,  che  in  le  folinghe  rivs 
A  V  aria  fpiega  i  rami  orridi  ed  irti, 
E  d'odor  vince  i  Pin,  gli  Abeti,  e  i Mirti, 
E  lieto  e  verde  al  caldo,  e  al  ghiaccio  vive  ; 

Inome  ha  di  colei,  che  mi  prescrive 
fermine  e  leggi  a' travagliati  fpirti, 
Da  cui  feguir  non  porran  Scille  o  S'irti, 
Ritrarmi ,  o  le  brumali  ore,  o  le  eftive: 

Ife  benigno  influffo  di  pianeta 
Lunghe  vigilie,  od  amorofi  fproni 

G    4  Son 


Son  per  condurmi  ad  onorata  meta. 
Non  voglio,  (e  Febo,  e  Bacco  mi  perdoni)    | 
Che  lor  frondi  mi  inoltrino  Poeta  , 
Ma  che  un  Ginebro  fia  ch£  mi  coroni, 

SONETTO    Vili. 

Nel  mio  penfìer ,  che  cosi  veggio  audace  , 
Timor  freddo,  com'angue,  il  cor  m'alale 
Di  lino  ,  e  cera  egli  s"  ha  fatto  V  ale, 
Difpofr.e  a  liquefarli  ad  ogni  face  • 

E  quelle,  del  defir  fatto  feguace; 
Spiega  per  l'aria,  e  temerario  fale  : 
E  duoirni,  che  a  ragion  poco  ne  cale  , 
Che  dovria  oliargli  ,  e  fel  comporta,  e  tace 

Per  gran  vaghezza  d'  un  celefte  lume 
Temo  non  poggi  sì ,  che  arrivi  in  loco, 
Dove  fi  accenda  ,  e  torni  fenza  piume. 

Saranno,  oimè,  le  me  lacrime  poco 
Per  foccorrergli  poi,  quando  né  fiume. 
Né  tutto  il  mar  potrà  fmorzar  quel  foco. 

SONETTO     IX. 

La  rete  fu  di  quelle,  fila  d'oro,  . 
In  che'l  mio  pewfier  vago  intricò  l'ale, 
E   quelle  ciglia  l'arco,  e '1  guardo  Arale, 
E  i  feritor  quefti  begli  occhi  foro. 

lo  fon  ferito,  io  fon  prigion  per  loro, 
La  piaga  in  mezzo  il  c»r  afpra  e  mortale, 
La  prigion  forte;  e  pur' in  tanto  male, 
E  chi  feri m mi  ,  e  chi  mi  prefe  adoro. 

Per  la  dolce  cagion  del  languir  mio; 
O  del  morir  ,  fé  potrà  tanto  il  duolo  , 
Languendo  godo,  e  di  morir  defio  . 

Pur  ch'ella,  non  fapendo  il  piacer,  ch'io 
Del  languir  m'abbia,  e  dei  morir  d'un  foto 
Sofpir  mi  degni ,  o  d' altro  affetto  pio  • 
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(CANZONE        I. 
n  fo,  s'io  potrò  ben  chiudere  in  rime 
2_uel  che  in  parole  fciolte 
ì  ?atica  avrei  di  raccontarvi  a  pieno  ; 

Come  perdei  mia  libertà,  che  prima, 

Madonna  ,  tante  volte 

Oifefi  ,  acciò  non  n'aveffe  altri  il  Leno: 

Tenterò  nondimeno 

Farne  il  poter,  poi  che  così  v'aggrada; 
9Con  defir ,  che  ne  vada 
"La  fama ,  e  a  molti  fecoli  dimofìri 

Le  chiare  palme,  e  i  gran  trionfi  voftri» 
3  (uè  vittorie  ha  fatto  illuftre  alcuno, 
j  E  con  gli  eterni  fcritti 

Ha  tratto  fuor  del  tenebrofo  obblio; 

Ma  ii  perduti  eferciti  neffuno , 

iE  gli  avverfi  conflitti, 

Ebbe  ancor  mai  di  celebrar  difio . 

Sol  celebrar  voglio  io 

Il  dì  eh'  andai  prigion  ferito  a  morte; 

Che  contra  man  sì  forte, 

Ben  ch'io  perdei,  pur  l'aver  prefo  aflalto, 

Più  che  mili' altri  vincitor  mi  efalto . 
3 co,  che'i  giorno,  che  di  voi  m'accefi, 

Non  fa  il  primo,  che'l  vifo 

Pien  di  dolcezze,  ed  i  real  coftumi 

Voftri  mirai  sì  affabili,  e  cortefi  ,* 

,Nè  che  mi  fotte  avvifo , 

Che  meglio  unqua  mirar  non  potean  lumi; 

Ma  fcive  ,  e  monti  ,  e  fiumi , 

Sempre  dipinfi  innanzi  al  mio  difire. 

Per  levargli  l'ardire 

jD'entrar  in  via,  dove  per  guida  porfe 

lo  vedea  la  fperanza ,  e  dar  in  forfè. 

uinci  lo  tenni  e  mefi,  ed  anni  efclufo; 

£  dove  più  ficura 

Strada  penfai ,  io  volli  ad  altro  corfo . 

Credendo  poi ,  che  più  potette  Tufo» 

Che'l  deftin,  di  lui  cura 

G    s  Non 
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Non  ebbi  ;  ed  ei,  tofio  che  fenza  morfo 

Sentii»!,  ebbe  ricorfo, 

Dov'  era  il  naturai  fuo  primo  inftinto  ; 

Ed  io  nel  laberinto 

Prima  lo  vidi,  ove  ha  da  far  fua  vita; 

Che  a  penfar,  tempo  avelli  a  dargli  aita* 
Né  il  di,  né  l'anno  tacerò,  né  il  loco  , 

Dove  io  fui  prefo  ,  e  infieme 

Dirò  gli  altri  trofei,  ch'allora  averte, 

Tal  che  appo  loro  il  vincer  me  fu  poco» 

Dico,  da  che  il  fuo  feme 

Mandò  nel  chiufo  ventre  il  Re  celefie  s 

Avean  le  ruote  prette 

De  l'omicida  lucido  d5  Achiile 

Rifatto  il  giorno  mille, 

E  cinquecento  tredici  fiate  , 

Sacro  al   Battiiìa,  in  mezzo  de  la  (tate*, 
Ne  la  Tofca  città,  che  quefto  giorno 

Più  riverente  onora  , 

La  fama  avea  a  fpettacoli  folennì 

Fatto  faccor,  non  che  i  vicini  intorno  3. 

Ma  li  lontani  ancora  . 

Ancor' io  vago  di  mirar,  vi  venni; 

D'altro  eh'  io  vidi,  tenni 

Poco  ricordo  ,  e  poco  me  ne  cale  : 

Sol  mi  reftò  immortale 

Memoria,  ch'io  non  vidi  in  tutta  quella 

Bella  città  >  di  voi  cofa  più  bella. 
Voi  quivi ,  dove  la  paterna  chiara 

Origine  traete 

Da  preghi  vinta,  e  liberali  inviti 

Di  voftra  gente  con  onefta  e  cara 

Compagnia  a  far  più  liete 

Le  fefte  ,  e  a  far  più  fplendidi  i  conviti 

Con  li  doni  infiniti , 

In    che  ad  ogn'  altra  il  eie*  v'  ha   pofta  il 
nanzi , 

Venuta  erate  dianzi , 

Lafciato  avendo  lamentar  indarno 

Il  Re  de' fiumi,  ed  invidiarvi  ad  Arno. 
Porte  3  fine(tre3  vie  3  templi  3  teatri 

Vidi 
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/idi  piene  di  donne 

\  giochi,  a  pompe,  e  a  facrificj  intente, 
.  I  mature,  ed  acerbe  ,  e  figlie  ,  e  matti 
{Ornate  in  varie  gonne, 

Altre  ftar  a  conviti,  altre  agilmente 

Danzare,  e  finalmente 

Sion  vidi,  né  fentii,  ch'altri  vedette, 

-he  di  beltà  potette  , 

D?oneftà,  cortefìa,  d'alti  fembiantì 
:  v'oi  pareggiar,  non  che  pattarvi  innantì.' 
*ovò  gran  pregio  ancor  dopo  il  bel  volto  9 

L'artifizio  difcreto, 
•"Ch'in  aurei  nodi  il  biondo,  e  fpettb  crine 
•In  rara,  e  fottìi  rete  avea  raccolto: 

•  Soave  ombra  di  drieto , 

;  flendea  ai  collo,  e  dinanzi  a  le  confine 
De  le  guancie  divine , 

•  E  difcendea  fin  a  l'avorio  biacco 
pel  deftro  omero,  e  manco. 

Con  quette  reti  infidiofi  Amori 

?refer  quel  giorno  più  di  mille  con. 
ìm  fu  fenza  lue  iodi  il  puro  ,  e  fchietto 

Serico  abito  nero , 

Che  come  il  Sol  luce  minor  confonde  , 

Fece  ivi  ogn' altro  rimaner  negletto. 

Deh  ,  fé  lece ,  il  penfiero 

v'olirò  fpiar;  de  l'implicate  fronde 

De  le  due  viti,  d'  onde 

Il  leggiadro  veftir  tutto  era  om  bro fo  , 

Ditemi  il  fenfo  afcofo  . 

Sì  ben  con  ago  dotta  man  le  finfe , 

Che  le  porpore,  e  l'oro  il  nero  vinfe» 
Siza  mifterio  non  fu  già  trapunto 

Il  drappo  nero,  come 

(Non  fenza  ancor  fu  quel  gemmato  alloro 

Tra  la  ferena  fronte,  e  il  calle  attuato, 

Che  de  le  ricche  chiome 

In  parte  ugual  va  dividendo  1'  oro  » 

Senza  fine  io  lavoro 

>e  quanto  avrei  da  dir,  vo' porre  in  carte,' 

'i  la  centefma  parte, 

Q    6  Mi 
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Mi  par  eh1  io  ne  potrò  dir  a  fatica, 

Quando  tutta  mia  età  d'altro  non  dica. 

Tanto  valor,  tanta  beltà  non  m'era 
Peregrina,  né  nuova; 
Sì  che  dal  folgorar  d'accefi  rai , 
Che  facean  gli  occhi,  e  la  virtude  altera 
Già  (lato  effendo  in  prova, 
Ben  mi  credea  d'  efler  ficur' ornai. 
Quando  men  mi  guardai 
Quei  pargoletti,  che  ne  l'auree  crefpe 
Chiome  ,  attendean  ,  qual  vefpe 
A  chi  l'attizza,  al  cor  mi  s'avventaro  , 
E  ne  i  capelli  voftri  lo  legaro. 

Vei  legaro  in  sì  ftretti  e  duri  nodi , 
Che  più  faldi  un  tenace 
Canape  mai  non  ftrinfe,  né  catene. 
E  chi  porta  venir,  che  me  ne  fnodi  , 
D' immaginar  capace 
Non  fon ,  s'  a  fnodar  morte  non  lo  vigne 
Deh  dite,  come  avviene, 
Che  d'ogni  libertà  m'avete  privo, 
E  menato  captivo  ; 
Me  più  mi  dolgo,  ch'altri  fi  dorria 
Sciolto  da  lunga  fervitute  ,  e  ria? 

M*  dolgo  ben,  che  de' foavi  ceppi 
& ineffabil  dolcezza, 
E  quanto  è  meglio  efler  di  voi  prigione, 
Che  d'altri  Re,  non  più  per  tempo  feppi 
."La  libertade  apprezza, 
Fin  che  perduta  ancor  non  1'  ha ,  il  Falco 
Prefo  ,  che  fia  ,  depone 
Del  gire  errando  sì  1'  antica  voglia  , 
Che  fempre  ,  che  ,  fi  feioglia, 
Al   fuo  Signor  a  render  con  veloci 
AH  s'andrà)  dove  udirà  le  voci. 

La  mia  donna,  canzon  ,  folo  ti  legga  , 
Sì  ,  eh'  altri  non  ti  vegga  , 
E  pianamente  a  lei  dì  chi  ti  manda; 
E  s'  ella  ti  comanda , 
Che  ti  lafci  veder,  non  ftar'occulta, 
Se  bea  molto  non  fei  bella  ,  né  eulta > 

S  O 
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SONETTO    X. 

om'effer  può,  che  degnamente  Iodi 
Voftre  bellezze  angeliche  e  divine, 
Se  mi  par,  eh" a  dir  fol  del  biondo   crine 

|  Volga  la  lingua  inettamente,  e  fnodi  ? 
ueiii  alti  ftili ,  e  quelli  dolci  modi 
Non  bafterian,  che  già  Greche,  e  Latine 
Scoi 2  infegnaro,  a  dir  il  mezzo,   e '1  fine 
D'ogni  lor  loda  a  gli  aurei  crefpi  nodi» 

l'I  mirar,  quanto  fian  lucide,  e  quanto 
Lunghe  ,  ed.  ugual  le  ricche  fila  d'oro, 
Materia  potrian  dar  d'eterno  canto. 

>eh  morfo  avefs*  io  ,  com'  Afcreo,   l'alloro; 
Di  quefte  ,  fé  non  d'  altre  ,  direi  tanto , 

1  Che  morrei  Cigno,  ove  tacendo  io   moro. 

MADRIGALE    I. 

>e  mai  cortefe  fotti , 

Piangi,  Amor,    piangi  meco  ibei  crin  d'oro 

Ch'  altri  pianti  sì  giufti  unqua  non  foro  . 
Cerne  vivace  fronde 

Tol  da  robufti  rami  afpra  tempefta; 

Così  le  chiome  bionde  , 

Di  che  più  volte  hai  la  tua  rete  inteila, 

Tol  t'ha  necetfìtà  rigida,  e  dura, 

Da  Ja  più  bella  tefta  , 

Che  mai  facente  ,  o  poffa  far  natura  . 

MADRIGALE     IL 

Quando  voftra  beltà  ,  voftro  valore , 
Donna  ,  e  con  gl'occhi ,  e  col  penfier  contemplo 
Mi  volgo  intorno,   e  non  vi  trovo  efemplo  % 

Sento,  che  allor  mirabilmente  amore 
Mi  leva  a  volo,  e  me  di  me  fa  ufeire; 
E  sì  in  alto  poggiar  dietro  al   defire, 
Che  non  ola  feguire 
La  fpeme;  che  le  par,  che  quella  fia 
Pei  lei  troppo  erta,  e  troppo  lunga  via, 

M  A* 
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MADRIGALE    Uh 

Amor,  io  non  potrei 
Aver  da  te  fé  non  ricca  mercede , 
Poi  che  quanto  amo  lei ,  Madonna  il  vec  j  ' 

Deh  fa  eh*  ella  fappia  anco 
Quel,  che  forfè  non  crede,  quanto  io  fia 
Già  pretto  a  venir  manco  , 
Se  più  nafeofa  è  a  lei  la  pena  mia  . 
Ch'  ella  lo  fappia  fia 
Tanto  follevamento  a'  dolor  miei, 
Ch'  io  ne  vivrò,  dov'or  me  ne  morrei  • 

SONETTO    XI. 

Ben  che'l  martir  fia  perigliofo,  e  grave, 
Che '1  mio  mifero  cor  per  voi  foftiene, 
Non  m'increfee  però,  perchè  non  viene 
Cofa  da  voi,  che  non  mi  fia  foave; 

Ma  non  poflo  negar,  che  non  mi  grave, 
Non  mi  ftrugga ,  ed  a  morte  non  mi  mene 
Che  per  aprirvi  le  mie  afeofe  pene 
Non  fo,  né  feppi  mai  volger  la  chiave. 

Se,  perch'  io  dica  ,  il  mal  non  mi  fi  crede: 
E  s'  a  quefta  fatica  afflitta  e  meda  , 
Se  a'  cocenti  fofpir  non  fi  dà  fede; 

Che  prova  più  fé  non  morir  mi  retta  ? 
Ma  troppo  tardi ,  ahi  lattò ,  fi  provede 
Al  duoi ,  che  fola  morte  manifefta . 

SONETTO     XIL 

Non  fu  qui ,  dove  A  mor  tra  rifo ,  e  «fioco 
Le  belle  reti  al  mio  cor  vago  tefe  ? 
Non  fon  io  queir  ancor  ,  che  non  di   poco  \ 
Ma  del  miglior  di  me  fui  sì  cortefe? 

Certo  qui  fu,  ch'io  raffiguro  il  loco, 
U*  dolcemente  l'ore  erano  fpefe; 
Quindi  1'  efea  fu  tolta,  e  quindi  il  foco, 
Che  d'alto  incendio  un  freddo  petto,  accefe  , 

Ma 
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l,  eh'  io  fia  quel  che  con  lufinghe  Amore 
ece  ,  per  darlo  altrui ,  del  fuo  cor  (cerno  , 
Mo  n'ho  credenza,  io  n'ho  più  dubbio  affai; 
C'.  certo  io  (o  ,  che  quel,  che  perde  il  core  , 
Lontan  arder  folea  per  quefti  rai , 
là  io, che  fon  lor predo,  agghiaccio^  tremo* 

SONETTO     XIII. 

iventurofo  carcere  foave  , 
Dove  né  per  furor,  né  per  difpetto, 
Ma  per  amor,  e  per  pietà  diftretto 
I  La  bella  ,  e  dolce  mia  nemica  m'  ave  • 

|i  altri  prigioni  al  volger  de  la  chiave 
!S'  attristano;  io  m'  allegro,  che  diletto, 
E  non  martir,  vita,  e  non  morte  afpetto  « 

ìNè  giudice  fever ,  ne  legge  grave . 
la  benigne  accoglienze,  ma  compleffi 

jLicenziofi ,  ma  parole  fciolte 

(Da  ogni  freno  ;  ma  rifi ,  vezzi  ,  e  giuochi  : 

la  dolci  baci  dolcemente  imprem" 

'Ben  mille  ,  e  mille  ,  e  mille  ,  mille  volte 
E  fé  potran  contarfi ,  anco  fìen  pochi  » 

SONETTO    XIV. 

mando  prima  i  crin  d'oro,  e  la  dolcezza 

"Vidi  de  %V  occhi ,  e  le  odorate  rofe 
De  le  purpuree  labbra,  e  l'altre  cofe 
Chr  in  me  crear  di  voi  tanta  vaghezza ,' 

'enfai,  che  maggior  fotte  la  bellezza 
Dì  quanti  pregi  il  ciel  ,  donna ,  in  voi  pofe  5 
Ch'  ogni  altro  a  la  mia  vifia  fi  nafeofe, 

I  Troppo  a  mirar'  in  quefta  luce  avezza . 

Jfla  poi  con  sì  gran  prova  il  chiaro  ingegno 
Mi  fi  moftrb,  che  rimaner  in  forfè 
Mi  fé,  che  fuo  non  foffe  il  primo  loco. 

-hi  fia  maggior  non  fo,  fo  ben,  che  poco 

!   Son  difuguali,  e  fo  che  a   quello    fegno 
Altr'  ingegno ,  o  bellezza  unqua  non  corfe  * 

SO- 
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SONETTO    XV. 

Altri  loderà  il  vifo ,  altri  le  chiome^ 
De  la  fua  donna,  altri  l'avorio    bianco. 
Onde  formò  Natura  il  petto  ,    e  'I  fianc 
Altri  darà  a  begli  occhi  eterno  nome  . 

Me  non  bellezza  corruttibil,  come 
Un'ingegno  divino,  ha  modo  unquanco. 
Un  animo  cosi  libero  e  franco, 
Come  non  fenta  le  corporee  fome. 

Una  chiara  eloquenza ,  che  deriva 
Da  un  fonte  di  faper;  una  oneftade_ 
Di  cortefi  atti,  e  leggiadria  non  fchiva.    I 

Che  s' in  me  forte  l'arte  a  la  bontade 
De  la  materia  ugual,  ne  farei  viva 
Statua,  che  dureria  più  d'una  etade . 

SONETTO    XVI. 

Beh  volefs' io,  quel  che  voler  dovrai, 
Che  fervifs'io,  quand'è  'lfervir  accetto, 
Deh  ,  Madonna  ,  l'andar  fofle    interdetto 
Dove  non  va  la  fpeme  ,  a  i  defir  miei. 

Io  fon  ben  certo ,  che  non  languirei 
Di  quel  colpo  mortai,  che 'n  mezzo  il  peti 
Non  mi  guardando,  Amor  mi  diede,  e  Ita 
Da  le  catene  fue  già  non  farei  - 

So  quel  ch'io  pollo,  e  fo  quel  che  far  degg 
Ma ,  più  che  giufta  eiezione ,  il  mio 
Fiero  dettino  ho  da  imputar,  s'io  fallo . 

Ben  vi  vo' ricordar  ch'ogni  cavallo 
Non  corre  fempre  per  fpronar  ,  e  veggio, 
Per  pugner  troppo,  alcun  farfi  reftio. 

SONETTO    XVII. 

Occhi  miei  belli,  mentre,  ch'io  vi  miro» 
Per  dolcezza  ir.effabil ,  ch'io  ne  fento,  i 
Vola,  come  Falcon  e' ha  feco  il  vento, 
La  memoria  da  ms  d'  ogni  marti;©  ; 

E  to- 
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■fto,  che  da  voi  le  luci  giro-* 
inaricato   redo  in  tal  tormento  , 
JiìjjCie  s'ebbi  mai  piacer,    non  Io  rammento  ? 
ta  Iva  il  ricordo  col  primier  fofpiro. 
urei  di  vedervi  già  sì  vago  , 
jio  fenti dì  giovar  ,  come  la  vifta, 
aver  di  voi  nel  cor  fempre  i' immago. 
Wa  è  ben  ,  fé  'l  guardar  mio  v'attrifta  ; 
tanto  più  che  quel!',  ond'  io  m'appago, 
ulla-a  voi  perde,  ed  a  me  tanto  acqui  fta  , 


SONETTO     XVIII. 


I  Capriol ,  che  con  invìdia,  e  fdegno 
i  mille  amanti  a  colei  tanto  piacque, 
he  con  Comma  beltà  per  aver  nacque 
J>i  tutti  i  gentil  cori  al  mondo  regno  : 
If'bar  la  fronte,  e  trar  ,  pietofo  fegno , 
)al  petto  li  fofpir  ,  da  gli  occhi  l'acque, 
i  la  mia  Donna,  poi  che  morto   giacque, 
i  p  d'  onefto  fepolcro  è  fiato  degno . 
"Ce  fperar  ben  amando  or  non  fi  deve  ; 
|Poi  che  .mimai  fenza  ragion  fi  vede 
Tal  premio  aver  di  fervitù  sì   lieve? 
Ì  lungi  è  ornai  (  fé  dee  venir  )  mercede  ; 
Che  quando  s' incomincia  a  fcior  la    neve, 
"  'apprettò  il  fin  fi  a  il  verno  è  chiara  tede 
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nante  fiate  io  miro 

I  ricchi  doni  ,  e  tanti  , 

Che'I  ciel  difpenfa  in  voi  sì  largamente, 
i  Altrettante  io  fofpiro  ; 

Non  che  'l  veder,  che  innanti 
;  A  tutte  l'altre  Donne  ite  ugualmente  » 

Mi  percuota  la  mente 

L' invidia  ;  che  a  ferire 

In  molto  ba(Ta  parte, 

Se  la  ragion  fi  parte, 

Da 
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Da  un  alto  oggetto  mai  non  pub  venir 

E  da  1'  umiltà  mia 

A  voftra  altezza  è  ,  più  eh'  al  Ciel  ,  d 
Non  è  d'  invidia  affetto, 

Ch*  a  fofpirar  mi  mena, 

Ma  Col  d1  una  pietà,  e'  ho  di  me  flette 

Però  eh1  aver  miafpetto 

De  la  mia  audacia  pena , 

X)'  aver  in  voi  sì  innanzi  il  mio  cor  rat 

Che  fé  P  etter  concettò 

Di  tanti  il  minor  dono 

Far  fuol  di  eh'  il  riceve 

L'  animo  altier  :  che  deve 

Di  voi  far  dunque,  in  cui  tanti  ne  fon< 

Che  da  V  Indo  a  P  eftreme 

Gade,  tant'  altri  non  ha  il  mondo  infoi 
2.'  aver  voi  conofeenza 

Di  tanti  pregi  voftri , 

Che  fiate  per  amar'  unqua  sì  baffo  } 

Mi  dà  gran  diffidenza  ; 

E  ben  che  mi  fi  moftri 

Di  voi  cortefia  grande  fempre:  ahi  laffoj 

Non  pottb  far ,  eh'  un  pattò 

Voglia  andar  la  fperanza 

Dietro  al  defir'  audace. 

La  mi  fera  fi  giace, 

Ed  odia,  e  maledice  l'arroganza 

Di  lui ,  che  la  via  tiene 

Molto  più  là,  che  non  fé  gli  conviene. 
E  quefto  ,  eh'  io  tem'  ora  , 

Non  è  ,  eh'  io  non  temetti 

Prima  ,  che  fi  perdette  in  tutto  il  core: 

E  qual  difefar  allora, 

E  quanto  lunga  io  fettì 

Per  non  lafciarlo ,  è  teftimonio  Amore  : 

Ma  il  debile  vigore 

Non  potè  contra  V  alto 

Sembiante  ,  e  le  divine 

Maniere ,  e  fenza  fine 

Virtù,  e  bellezza,  foftener  1'  a  (Tal  te; 

Che  '1  cor  perdei ,  e  fcco 

Per. 
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;  Fdei  la  fpeme  di  più  averlo  meco . 

Kn  faria  già  ragione, 
«ì^e  per  venir'  aporfe 

I  voftre  man,  dovette  eflervi  a  fdegno; 
.  <  n'  è  ftato  cagione 
Mrtrà  beltà ,  che  corfe 

»n  troppo  sforzo  incontro  al  mio  difegno 

3, li  fa  ben  ,  che  degno 
U|rer  non  può,    1'  abbiate 

,'apo  lungo  tormento  , 

\  parte  a  far  contento: 

le  quefto  cerca  ancor  ,  ma  che  pietate 

fi  Aringa  almen  di  lui  , 
k  [h1  abbia  a  patir  fenza  mercè  per  vui . 
*jzon  couchiudi  in  fomma  a  la  mia  donna j 
è  |h'  altro  da  lei  non  bramo 

e  non ,  che  a  fdegno  non  le  fia %  s*  io  1'  amo  2 

SONETTO    XIX. 

MADONNA ,  io  mi  penfai ,  che  itar  attente 
t)a  voi  non  mi  dovette  ett'er  sì  grave  » 
p?  a  riveder  il  bel  guardo  foave 
/enia  tal  or  che  già  folea  fovente* 

Ti  poi  che  1  dellderio  impaziente 
\  voi  mi  tratte  ,  il  cor  però  non  have 
vlen'  una  de  le  doglie  acerbe  e  prave  ,* 
knzi  raddoppiar  tutte  fé  le  fente  . 

Covava  il  rivedervi,  fé  sì  breve 
Non  era  ;  ma  per  la  partita  dura 
Mi  fu  un  velen  ,  non  che  un  rimedio  lieve* 

hsì  fuol  trar  l' infermo  in  fepoltura 
Interrotto  compenfo  :  o  non  fi  deve 

(Incominciar ,  o  non  lafci-i  la  cura  . 

MADRIGALE     IV. 

er  gran  vento  ,  che  fpire  , 
Non  fi  eftingue,  anzi  piùcrefceun  gran  foco 
E  Spegne,  e  fa  fparìre  ogni  aura  il  poco. 
Quando  ha  guerra  maggiore 

in- 
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Intorno  in  ogni  luogo  ,  e  in  su  le  porte 

Tanto  più  un  grande  amoje 

Si  ripara  nel  core,  e  fa  più  forte. 

D'umile,  e  baila  forte, 

Madonna  ,  il  voftro  fi  potria  ben  dire  ; 

Se  le  minaccie  l'han  fatto  fuggire. 

SONETTO    XX. 

Chìufo  era  il  Sol  da  un  tenebrofo  veIo9 
Che  fi  ftendea  fin'  a  1' eftremefponde 
De  l'orizzonte,  e  mormorar  le  fronde 
S'  udiano,  e  tucr.i  andar  fcorrendo  il  Ci 

Di  pioggia  in  dubb;o  o  tempeftofo  geio, 
Stav'  io  per  gire  oltre  le  torbid'  onde    ' 
De!  fiume  altier ,  che  '1  gran  fepolcroafcc 
Del  figlio  audace  del  fignor  di  Delo  : 

Quando  apparir  fu  l'altra  ripa  il  lume 
De'  be'  voftr'  occhi  vidi  e  udii  parole,! 
Che  Leandro  potean  farmi  que]  giorno, 

E  tutto  a  un  tempo  i  nuvoli  d'  intorno 
Si  dileguaro,  e  fi  fcoperfe  il  Sole, 
Tacquero  i  venti  ,  e  tranquilloffi  il  fiurie  , 

SOLETTO    XXI. 

Qui  fu,  dove  il  bel  crin  già  con  sì  firetti 
Nodi  legommi ,  e  dove  il  mal.  che  poi 
M'  uccife  ,  incominciò;  fapefte'É  voi 
Marmoree  lògge,  alti  e  fuperbi  tetti. 

Quel  dì,  che  donne,  e  cavalieri  eletti 
Averte  ,  qusì  non  ebbe  Peleo  a'  fuoi 
Conviti  attor,  che  fcelto  in  mille  Eroi 
Fu  a  gì'  Imenei  >  che  Giove  avea  fofpetù  • 

Ben  yi  fovvien ,  che  di  qui  andai  captivo  , 
Trafitto  il  cor:  ma  non  fapete  forfè, 
Com'io  morifTi ,  e  poi  tornani  in  vita. 

E  che  Madonna  ,  torto  che  s'  accorfe 
E  (Ter  l'anima  in  lei  da  me  fuggita, 
La  fua  mi  diede ,  e  eh'  or  con  quella  vivo , 

SO- 
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SONETTO    XXII. 

Élo  muovo  le  luci  a  mirar  voi , 
jforma  che  nel  cor  m'  imprefle  Amore, 

ft'Cjmì  Tento  agghiacciar  dentro  ,  e  di  fuore 
\|primo  lampeggiar  de'  raggi  Tuoi  . 
mobil  maniere  afSfo  poi  , 
\e  rare  virtuti,  al  gran  valore, 
Rjionarmi  pian  pian  odo  nel  core*' 
Qanto.  hai  ben  collocato  i  penfier   tuoi  l 

1  ^e  P  anima  avvampa,  poi  che  degna 

,àj:anta  imprefa  par,  eh'  Amor  la  chiami  ; 

"lì  in  un  luogo  or  ghiaccio,  or  foco  regna* 

iji  paura,  Tua  gelata  infegna 

jjpon  pili  fpeffo,  e  dice:  perchè  l'ami  , 
p  di  sì  baffo  Amante  ella  fi  fdegnaf 

SONETTO    XXIII. 

Ni  creder  debb'  io,  che  tu  in  Ciel'  oda,~i 
Sjnor  benigno,  i  miei  non  caldi  preghi: 
$  gridando  la  lingua,  che  mi  sleghi, 
I  vedi ,  quanto  il  cor  nel  laccio  goda? 
u  eh'  il  vero  conofei ,  mene  fnoda, 
I  non  mirar ,  eh1  ogni  mio  fenfo  il  nieghi  i 
la  prima  il  fa ,  che  di  me  carco  pieghi 
(ronte  il  legno   a   la  dannata  proda  . 
[ci  l'error  mio,  Signor  eterno, 
Jlufanza  ria,  che  par,  che  sì  mi  (copra 
lì  occhi  ,  che  Jl  ben  dal  mal  poco  difeerno. 
,vver  pietà  d'  un  cor  pentito  anch'  opra 
'.  di  mortai;  fol  trarlo  da  l'inferno 
fai  grado  fuo  ,  puoi  tu ,  Signor ,  di  fopra  « 

SONETTO     XXIV. 

neflTaggi  del  cor  fofpiri  ardenti, 
»  lagrime,  che  'I  giorno  io  celo  a  pena. 
>  preghi  fparfi  in  non  feconda  arena, 
del  mio  ingiuflo  mal  giufti  lamenti  : 

O 
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O  fempre  in  un  voler  penfieri  intenti, 
G  defir,  che  ragion  mai  non  raffrena, 
O  fperanze  ,  che  amor  dietro  fi  mena  , 
Quando  a  gran  falti,  e  quando  a  palli   I« 

Sarà,  che  ceffi,  o  che  s'allenti  mai 
Voftro  lungo  travaglio,   e  il  mio  martire 
O  pur  ria  1'  uno ,  e   l' altro  infieme  eterm  j 

Che  fìa  non  fo,  ma  ben  chiaro  difcerno, 
Che  mio  poco  configlio,  e  troppo  ardire 
Soli  poffo  incolpar,  ch'io  viva  in  guai.    | 

SONETTO    XXV. 

Madonna  fete  bella,  e  bella  tanto. 
Ch'io  non  veggio  di  voi  cofa  più  bella;    , 
Miri  la  fronte,  o  l'una,  e  l'altra  ftella. 
Che  mi  fcorgon  la  via  col  lume  fanto: 

Miri  la  bocca,  a  cui  fola  do  vanto, 
Che  dolce  ha  il  rifo ,  e  dolce  ha  la  faveli 
E  l'aureo  crine,  onde  Amor  fece  quella    | 
Rete,  che  mi  tu  tefa  d'ogni  canto. 

O  di  terfo  alabaftro  il  collo,  e '1  feno , 
O  braccio,  o  mano:  e  quanto  finalmente 
Di  voi  fi  mira  ,  e  quanto  fé  ne  crede; 

Tutto  è  mirabil  certo:  nondimeno 
Non  ftarò,  ch'io  non  dica  arditamente 
Che  più  mirabil  molto  è  la  mia  fede. 

SONETTO    XXVI. 

Son  quefti  i  nodi  d'or,  quefti  i  capelli, 
00  or  in  treccia,  or'in  naftro,  ed  orraecc 
Fra  perle,  e  gemme  in  mille  modi,  or  fcic 
E  fparfi  a  l'aura,  fempre  eran  sì  belli? 

Chi  ha  patito,  che  fi  fian  da  quelli 
Vivi  alabaftri,  e  vivo  minio  tolti? 
Da  quei  volto  ,  il  più  bel  di  tutti  i  volti, 
Da  quei  più  avventurofi  lor  fratelli  ? 

Fifico  indotto  ,  non  era  altro  ajuto , 
Altro  rimedio  in  l'arte  tua  ,  che  torre 
Si  ricco  crin  da  sì  onorata  tefta? 

Ma 


RIME.  x6l 

vi  così  forfè  ha  il  tuo  Febo  voluto; 
Ho  la  chioma  Tua,  levata  quefta, 

J*  offa  innanzi  a  tutte  l'altre  porre. 
CANZONE    IIK 

r  eletta,  che  nel  mondo  folle, 
1  ien  d'  error,  sì  faggiainente  quelle 
^aflide  membra  belle 
:.e;i,  che  ben  1'  alto  difegno  adempì 
)e  Re  de  gii  elementi ,  e  de  le  ftelle  ; 
Jfc  sì  leggiadramente  ornar  ti  volle , 
>eh'  ogni  donna  mqlle# 
l  icile  a  piegar  ne  li  vizj  empi, 
'effe  aver  da  te  lucidi  efempj , 
I  tra  resal  delizie  in  verde  etade 
I  uefto  d1  ogni  mal  fecolo  infetto 
jijita  efler  può  d'  un  nodo  faldo  e  fletto 

fomma  caflità  fomma  beltade  ; 

e  fante  contrade , 

fi  vien  per  grazia,  e  per  virtute, 
no  fedel  fai u te 
rfnanda,  il  tuo  fedel  caro  conforte, 
Z   ti  levò  di  braccio  iniqua  Morte  • 
m  a  te ,  che  quei  tanto  quieto 
3condo,  e,  al  tuo  parer,  felice  tanto] 
fi:o  in  travaglio,  e  in  pianto 
Tuia  fottofopra ,  ed  in  miferia  volto. 
Ane  giuda  e  benigna,  fé  non  quanto 
Ludirmi  il  fuon  di  tue  querele  drieto 
ty  potria  far  non  lieto , 
Sèd  ogni  affetto  rio  non  foffe  tolto 
S;r  qui,  dove  è  tutto  il  ben  raccolto; 
D  qual  fentendo  tu  di  mille  parti 
Luna,  già  fpento  il  tuo  dolor  farebbe; 
C  amando  me  (  come  fo,  ch'ami  )  debbe 
llnio,  più  che '1  tuo  gaudio  ,    rallegrarti 
Tito  più  ch'ai  ritrarti 
Sva  da  le  mondane  afpre  fortune, 
Si  certa,  che  comune 
Lhai  da  fruir  meco  in  perpetua  gioia . 

Scio!- 
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Sciolta  d'ogni  timor, r che  più  fi  moia     j 

Segui  pur,  fenza- volgerti,  la  via, 
Che  tenuto  hai  fin  qui  sì  drittamente,   ru 
Che  al  cielo ,  e  a  la  contente 
Anime,  altra  non  è,  che  meglio  torni  iE1 
Di  me  t' increfea  ,  ma  non  altrimenti,    f 
Che,  s'io  viveffi  ancor  ,  t'  increfeeria 
D'  una  partita  mia, 

Che  tu  avelli  a  feguir  fra  pochi  giorni  ;Jf. 
E  fé  qualche,  e  qualch'  anno  anco  fognK 
Col  tuo  mortai  a  patir  caldo,  e  verno,    * 
3-0  dei  ftimar  per  un  momento  breve 
Verfo  quell'altro,  che  mai  non  riceve 
Kè  termine,  né  fin  ,  viver  eterno. 
Volga  fortuna  il  perno^ 
A  la  (uà  rota  ,  in  che  i  mortali  aggira  ;    : 
Tu  quel,  che  acquifti  mira  , 
Da  la  tua  via  non  declinando  i  pafTt  ,• 
E  quel,  che  a  perder  hai  ,  le  tu  la  laflì.  ? 

INon  abbia  forza  il  ritrovar  di  fp'ne, 
E  dì  faflTi  impedito  il  fuetto  caile 
Al  fanto  monte  ,  per  cui  al  ciel  tu  pcgd.r 
Sì  eh'  a  l'infida,  o  mal  ficura  valle,     ( 
Che  ti  rimane  a  dietro.,  il  .pie  declinei*» . 
Le  piagge,  .e  le  .vicine 
Ombre  foavi  d'  alberi  e  di  poggi 
Kon  t'  allettino  sì  ,  che  tu  v'  alloggi , 
Che  fé  noja  e  fatica  fra  gli  fterpi 
Senti  al  falir  de  la  poca  erta  roccia,       jJ 
Non  v'  hai  da  temer'  altro  che    ti  nuoccii 
Se  forfè  il  fragil  vel  non  vi  difeerpi. 
Ma  velenofi  ferpi  . 

De  le  verdi,  vermiglie  ,  e  bianche  ,e  azzitti 
Campagne  ,  per  condurre 
A  crudel  morte  con  infidiofi 
Morii,  tra'  fiori,  e  l'erba  ftanno  afeofi  •   , 
Xa  nera  gonna,  il.  metto,  e  fcurovelo, 
IT  letto  vedovil ,  l'  eiferti  priva 
Di  dolci  rifi  ,  e  fchiva 
Fatta  di  giuochi,  e  d'  ogni  lieta  vifla, 
Woa  ti  (piacciano  sìj  che  ancor  capti  va 

Va* 
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a  de!  mondo,  e  *i  farvor  torni  in  gelo, 

ai  di  falir  ai  Cielo, 
te^che  fermar  ti  veggi»  pigra  ,  e  trifta  ; 
quello  abito  incolto  ora  t'  acquifta 
quefta  noja,  e  quefto  breve  danno 

ir  ,  che  d*  aver  dubbio ,  che  t' involi 

pò  ,  quantunque  in  tanta  fretta  voli  , 

uà  non  hai,  né  di  fortuna  inganno. 

ìifero  chi  un  anno 

alfi  gaudj  %  o  quattro  ,  o  feì  più   prezza , 

l'eterna  allegrezza  , 

i ,  e  ftabii ,  che  mai  fperanza  ,  o  tema  , 

[tro  affetto  non  accrefce,  o  fcerna. 

)  non  dico  già ,  perchè  d'  alcuno 

io  a  i  deliri  in  te  bifogno  creda  > 

da  nuov' altra  teda, 

con  quant'odio,  e   quant'orror   ri  fcofli  : 

dico,  perchè  godo,  che  proceda, 
ne  convieni!,  e  com'è  più  opportuno» 

falir  qui  ciafcuno 

pattò,  e  che  tu  fappia,  quanto  coftì 
neritarci  i  ricchi  premi  poiti  : 

godo  men  ,  che  a  gl'ineffabii  pregi , 

avrai  qua  fu,  veggio,  ch'in  terra  ancora 
ogi  un   ornamento,  che  più  onora,, 
;  l'oro  ,  e  1'  oftro,  e  li  gemmati  fregi, 
pompe ,  e  i  culti  regj, 
'riverir  non  ti  faranno,  come 
coftanza  il  bel  n©me , 
,ede ,  e  caftirà  ;  tanto  più  caro  , 
ànto  eHer  fuol  più  in  nella  donna  raro, 
o  più  onor ,  che  fcendsr  da  l'Augura 
rpe  d'  antichi  Ottoni,  eftimar  dei  : 
cib  più  iHuftre  fei , 

eiier  de'fublimi,  incliti,  e  fanti 
ippì  nata ,  ed  Ami,  ed  Amideì, 
>  fra  l'arme  d'Italia,  e  la  robufta  ,    / 
flb  a'  vicini  ingiuria, 
roce  Galli?  ,  hanno  tant'anni,  e  tanti 
Ijnuti  fotto  il  ior  giogo  collanti 
l^gii  Aliobro^i  i  popoli  de  l'  alpe; 
Mibfi.  Tom,  IV.  H  E 
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E  di  lor  nomi  le  contrade  piene 

Dai  Nilo  al  Boriitene. 

E  dà  V  eftrema  Idafpe  al  mar  di  Calpe . 

Di  p  ù  gaudio  ti  palpe 

Quefta  tua  propria,  e  vera  laude  il  corej 

Che  di  veder  ai  fiore, 

De1  gigli  d'oro,  e  ?i  fanto  Regno  affunto, 

Chi  di  (angue  ,  e  d'amor  ti  fia  congiunto 

Quefto  fopra  ogni  lume  in  te  rifplende, 
Se  ben  quel  tempo,  che  sì  rateo  corfe , 
Tenerti  dì  Nemorfe 
Meco  feettro  Ducal  di  là  da' monti  ; 
Se  ben  tua  bella  mano  il  freno  tarfe 
Al  paefe  gentil,  che  Appennin  fende, 
E  T  alpe  ,  e  il  mar  difende  : 
Né  tanto  vai,  che  a  quefto  pregio  monti, 
Che 'l  (acro  onor  de  V  erudite  fronti, 
Quel  Tofco  »  e  'n  terra  ,  e  'n  cielo  amato  Lau 
Socer  ti  fu,  le  cui  mediche  fronde 
Speffo  a  le  piaghe  ,  donde 
Italia  morì  poi,  furon  riftauro  ; 
Che  fece  a  l'Indo,  e  al  Mauro 
Sentir  l'odor  de'fuoi  rami  foavi  ; 
Onde  pendean  le  chiavi  , 
Che  tenean  chiufo  il  tempio  de  le  guerrc$ 
Che  roi  fu  aperto ,  e  non  è  più  chi  '1  ferrt 

Ne  n  poca  gloria  ,  è ,  che  cognata  e  figlia 
li  Leon  bfratiffimo  ti  dica, 
Che  fa  l'Alia  e  l'antica 
Babilonia  tremar  ,  Tempre  che  i*u?ge  ; 
E  che  già  l'  Afro  in   Etiopia  aprirà 
Col  gresse ,  e  con  la  pallida  famiglia 
Di  paCr  fi  confici ia  ; 
E  Lrfe  Arabia ,  e  tutto  Egitto  fugge 
Veifo,  ove  il  Nilo  ai  gran  cader  remugge. 
Ma  da  corone ,  e  manti  e  feettri ,  e  feggì  j 
Per  ftretta  affinità ,  luce  non  hai 
Da  (cerar,  che  li  rai 
Del  chia.o  Sol  di  tue  virtù  pareggi, 
Sol  perchè  non  vaneggi 
Dietro  al  defir  3  che  coree  ferpe  annoda  ; 

E 
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Ìjadagni  la  loda 
'1  padre  e  gli  avi  e  tuoi  maggiori  invitti 
jadagnar  con  l'armo  ai  gran  conflitti . 
:orteie  Signor,  che  onora  ,  e  illuftra 
ena,  e  innalza  in  terra, in  Ciel  la  fama; 
fcjome,  fin  che  la  giù  m'ebbe  appretto  , 
!:iamò  quanto  fé  fteiTo, 
M  lontano,  e  nudo  fpirto  mi  ama  ; 
'icor  intende  e  brama 
to^isfare  a' miei  preghi,  come  fuole  : 
iifte  fide  parole 

ElLIBERTA  mia  feriva,  e  rapporti; 
l  reghi  per  mio  amor  che  fi  conforti . 

G  A  N  Z  O  N  E    IV. 

K,  da  che  ti  piace, 

jj  la  mia  lingua  parie 

Ji*a  fola  beltà  del  mio  bel  Sole; 

jjfto  a  me  non  difpiace, 

JJ  che  tu  voglia  darle 

Sant'alto  foggetto  alte  parole, 

X  accompagnate,  o  fole 

Vano  andar  volando 

h  bocca  de  le  genti: 

fon  foavi  accenti, 

Kie  belle  virtù  di  lei  narrando, 

fcian  per  ogni  core 

fcer  qualche  defio  di  farle  onore» 

iln ,  che  non  pofs'io 

'a  a  me  per  me  fteffo  , 

ei  mia  mente  pur  non  la  comprende; 

Pi:h' ella  è,  com' un  Dio, 

3  tutto  il  modo  efpreflb, 

M,  non  intefo,  e  fol  fé  fteffo  intende.* 

[Imo  bel  nome  pende 


?  na  dal  fuo  bel  vifo, 
£  a  i  ceiefti  lumi 


:vdono  i  fuoi  coftumi; 

f  che  fcefa  qua  giù  dal  Paradifo, 

&  empo  iniquo  ,  ed  empio 

Ha  Fa 
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Fa  di  fé  fteffa  a  fé  medefma  ei'err.pio . 
Quando  che  a  gli  occhi  miei 
Prima  cortei  s  offerte  , 
Come  ftella  ,  ch'appare  a  mezzo  giorno.] 
Stupido  ailor  mi  fei , 
Perchè  la  villa  feerie^ 
Cofa  qua  giù  da  ^Tre  il  Cielo  adorno: 
Benedetto  il   foggiorno  , 
Ch'  io  faccio  in  quefta  vita  ; 
Ove ,  s'  ebbi  mal^noja  , 
Tutto  è  converte  in  gioja, 
Vedendo  al  mondo  una  beltà  compita,' 
Ne  la  quale  io  comprendo 
Quell'alme  grazie,  che  nel  Cielo  attendi] 
Poi  che  quelP  armonia 
Giù  nel  mio  cor  difcefe  , 
Ch'  ufcio  fra  '1  mezzo  di  coralli  e  perle  \ 
Entro  1'  anima  mia 
Il  fuon  co$ì  s'  apprefe 
Di  quelle  note,  che  mi  par  vederle, 
T4on  che  in  1'  orecchie  averle  . 
O  fortunato  padre  , 
Che  femino  tal  frutto  , 
E  tu  che  V  hai  produtto  r 

Beata  al  mondo  fopra  ogn' altra  madre; 

E  più  beata  affai , 

Se  quel  eh'  io  feorgo,  in  lei  $  veder  potrai. 
Ancor  dirò  più  inante  , 

Pur  eh'  e'  mi  fia  creduto  , 

Ma  chi  nel  crede  polì*  il  ver  fentire  : 

Sotto  -le  care  piante 

Più  volte  feo  già  veduto 

JJ  erba  lafciva  a  prova  indi  fiorire  s 

"Vift'ho,  dove  il  ferire  ; 

De' fuoi  begli  occhi  arriva, 

In  valle,  piaggia,  o  colle 

Rider  l'erbetta  molle, 

E  di  mille  color  farfiogni  riva, 

U  aer  chiarirli,  e  '1  vento 

Fermarli  al  fuon  di  Tue  parole  attento; 
Ben ,  fi  come  a  rifpetto 

Di 
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l'ampio  Ciel  (iellato 
terra  è  nulla,  o  veramente  centro; 
sì  del  mio  concetto 
itilo,  e'  ho  fuor  mandato, 
^proprio  nulla  a  par  di  quel, eh'  hodentfo: 
\Sgio  ben ,  eh'  io  non  entro 
ì\  mar  largo  ,  e  profondo 
I  fue  infinite  lode, 
Ce  l'animo  non  gode 
]r  tanto  innanti  ,  che  paventa  il  fondo: 
|rò  lungo  le  rive 

ricogliendo  ciò  che  parla,  e  fcrive. 
Ifanzonetra  mia  ,  eh1  avrai  vergogna 
r  così  nuda  fuore  ; 
ja  vanne  pur,  poi  che  ti  manda  Amore  - 

SONETTO    XXVII. 

^:nturofa  man ,  beato  ingegno  , 
lata  feta,  beatidimo  oro, 
In  nato  lino,  inclito  bel  lavoro 
3i  chi  vuol  la  mia  Dea  prender  difegnor 

e  far'  a  voftro  efempio  unveftir  degno, 
ne  copra  avorio  e  perle,  ed  un  teforo, 
ft'  avendo  io  eletta  ,  non  torret-fra  il  Moro 
I  il  mar  di  Gange  il  più  famofo  Regno  » 

't:ì  voi  .*  felice  forfè  anch'  io 
1  moftrarle,  o  con  getti  ,  o  con  parole 
potetti  altro  efempio,  eh'  ella  toglia  • 

ì  nto  meglio  di  voi,  ch'imitar  vuole, 
rà ,  fé  imita  la  mia  fé  ,  fé  '1  mio 
ottante  amor  ,  fé  la  mia  giuda  voglia  • 


MADRIGALE    V. 


fcje  ,  quanto  è  V ardore, 
anto  ,  Madonna ,  in  me  foffe  1'  ardire  , 
orfe  il  mal  ,  e'  ho  nel  core,  oferei  dire. 

\>o\  dovrei  contarlo; 
la  per  timor,  oimè,  d'  un  fdegno  retto  , 
H    3  Che 
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Che  faccia,  s'  io  ne  parlo, 

Crefcergli  il  duol  sì ,  che  1  uccida  preft 

Pur' io  vi  vo'  dir  quefto, 

Che  da  voi  tutto  nafce  il  Tuo  martire . 

E  s'  ei  ne  more,  il  fate  voi  morire, 

SONETTO    XXVIII. 

Qual  avorio  di  Gange,  o  quai  di  Paro 
Candido  marmo,  o  qual  ebano  ofcuro  * 
Quai  fin  argento,  qual  oro  sì  puro  , 
Qual  iucid'  ambra ,  o  qual  criftal  sì  chh 

Qual  fcultor,  qual  artefice  sì  raro 
Faranno  un  vafo  a  le  chiome,  che  furo 
De  la  mia  donna,  ove  ripofte  ,  il  duro 
Separarli  da  lei  lor  non  fia  amaro  ? 

Che  ripenfando  a  T  alta  fronte,  a  quelle  < 
Vermiglie  guancie,  a  gli  occhi  ,  a  le  di 
Rofate  labbra  ,  e  a  1'  altre  parti  belle," 

Non  potria ,  fé  ben  fofTe  ,  come  il  crine 
Di  Berenice,  affunto  fra  le  (Ielle  , 
Riconfolarfi ,  e  porre  al  duol  mai  fine  * 

SONETTO    XXIX. 

Qual  volta  io  penfo  a  quelle  fila  d'  oro 
C  Qti   al  dì  mille  vi  penfo  ,  e  mille  volt 
Più  per  error  da  1* altro  bel  teforo. 
Che  per  bifogno,  e  buon  giudicio  tolte; 

Dì  fdegno  ,  e  d'ira  avvampo,  e  mi  fcoloro 
El  vifo  ad  or'  ad  or'  ,  e  il  fen  di  molte 
Lagrime  bagno  ,  e  di  difir  mi  moro 
Di  vendicar  de  V  empie  mani ,  e  ftolte . 

Ch1  elle  non  fieno  ,  Amor,  da  te  punite, 
Ti  toma  a  biafmo  ;  Bacco  al  Re  de'  Tri 
Fé  coitar  cara  ogni  fu  a  tronca  vite  . 

E  tu,  maggior  di  lui  ,   da  quefte  audaci 
Le  tue  cofe  più  belli,  e  più  gradite 
Levar  ti  vedi,  e  tei  comporti,  e  taci? 


S( 
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SONETTO  XXX. 

|:on  fperanza  di  mercè  perduti 
o  i  miglior  anni  in  vergar  tanti  fogli  9 
vergando  dipingervi  i  cordogli , 
he  per  mirar  alte  bellezze  ho  avuti; 
ì  fin  qui  non  li  fo  far  sì  arguti, 
he  V  opra  il  cor    duro  ad  amarmi  invogli; 
on  ho  da  attender  piw,  che  ne  germogli 
uovo  valor ,  eh'  in  quefta  età  m'  ajuti . 

;Jh,quc.è  meglio  il  tacer,  Donne,  che  'l  dire 
m  che  de'  verfi  miei  non  piglio  altr'  ufo, 
he  dilettar'  altrui  del  mìo  martire, 
oi  Falari  fete ,  ed  io  mi  efeufo  , 
he  non  vogli®  elfer  quel,  che  per  udire 

•olee  doler,  fu  nel  fuo  toro  chiuf©. 

SONETTO    XXXI. 

Ìfo ,  i  miei  giorni  lieti ,  e  le  tranquille 
otti,  che  i  fonni  già  mi  fer  foavi, 
uando  né  Amor  ,  né  forte  m'  eran  gravi , 
Te  mi  cadean  da  gli  occhi  ardenti  ftilìe; 
Sne,  pereti'  io  continuo  da  le  fquille 
j  T  alba,  il  feno  lacrimando  lavi, 
t>n  volti  affatto:  onde  il  cuor  par  s'  aggravi 
el  fuo  vivo  calor ,  che  più  sfaville  . 
D'blle  cupidigia,  o  mai  no  al  merto 
iregiara  libertà  ,  fenza  di  cui 
^'oro,  e  la  vita  ha  ogni  fuo  pregio  incerto; 
-'ne  beato.,  e  mifer  fate  altrui, 

V  un  de  1'  altro  è  morte ,  e  cafo  certo  ; 
>r  che  piangendo  penfo  a  quel  eh'  io  fui! 

MADRIGALE    VI. 

>  voi  così  mirarle  a  la  mia  fede, 
om'io  miro  a'  voftr' occhi ,  e  a  voftrechiomjj 
xceder  V  altre  la  vedrette  ,  come 
<oftra  bellezza  ogni  bellezza  eccede. 

H     4  E 
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:E  come  io  veggio  ben  ,  die  1'  una  è  degna 
Per  cui  né  lunga  fervitù,  né  dura, 
Nojofa  mai  debba  parermi,  o grave: 
Così  vedreite  voi,  che  voftra^  cura 

Dev'  effer ,  che  queft'  altra  fi  ritegna 
Sotto  più  lieve  giogo,  e  più  foave, 
E  con  maggior  fperanza  ,  che  non  havej 

D' effer  premiata;  e  fé  non  ora  a  pieno 
Come  devriafi  j  almeno 
Con  un  dolce  principio  di  mercede . 

M   A  D  R  I  G  A  L  E     VII. 

A  che  più  itraìi ,  Amor ,  s' io  mi  ri  rendo? 

.Lardami  viva  ,  e  in  tua  'prigion  mi  ferra 

A  che  pur  farmi  guerra  , 

S'  io  ti  do  l'armi  ,  e  più  non  mi  difend 
Perchè  "aiTaiirmi^  ancor  fé  già  fon  vinta/ 

Non  pollo  più  ;  q  uè  ito  è  quel  fiero  colpe 

Che  la  forza,  l'ardir,  che'l  cor  mi  ttfll 

Lr u fato  orgoglio  ben  danno,  ed  incolpo. 
Or  non  ricufo  di  catena  cinta  ,j 

Che  mi  meni  captiva  al  facro  colle. 

Lafciarmi  viva,  e  molle 
Carcere  puoi  (Scuramente  darmi; 

Che  mai  più.  Signor  armi, 

Per  efier  contro  cuoi  difir,  non  prendo  . 

MADRIGALE    Vili. 

La  bella  donna  mia  d'un  si  bel  foco, 
E  di  si  bella  neve  ha  il  vifo  adorno, 
Ch'Amor  mirando  iotorno 
Qua!  di  lor  fia  più  bel,  fi  prende  gioco» 

Tal]  è  proprio  a  veder  queir  amorofa 
Fiamma  ,  che  nel  bel  vifo 
Si  parge  ;  ond'elia  con  foave  rifo 
Si  va  di  fue  bellezze  innamorando; 

Qual'  è  a  veder,  quaior  vermiglia  rofa 
Scuopra  il  bel  Paradifo 
Pe  le  fue  foglie»  aijor  ohe  'l  Sol  divifo 

; 
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Da  l'oriente,  forge  il  giorno  alzando. 
Sbianca  è  sì,  come  n' appare ,  e  quando 

Nel  bei  feren  più  limpido  la  Luna 
<Sovra  l'onda  tranquilla 
Ì  Co"  bei  tremanti  fuoi  raggi  fcintilla. 
5  bella  è  la  beltade,  che  in  queft'una 
1  Mia  donna  hai  pollo ,  Amor,  e  in  sì  bel  loco? 

Che  l'altro  bel  di  tutto  il  mondò  è  poco. 

MADRIGALE    IX. 

echi  non  vi  accorgete, 

Quando  mirate  fifo 

Quel  sì  foave  ed  angelico  vifo, 

Che  come  cera  al  foco, 
t  Ovver  qual  neve  a  i  raggi  del  Sol  fete?  , 
i  In  acqua  diverrete, 
I  Se  non  cangiate  il  loco 
I  Di  mirar  quella  altiera  ,  e  vaga  fronte  : 

Che  quelle  luci  belle  a  Sol  uguali 

Pon  tanto  in  voi,  che  vi  faranno  un  fonte^» 

Efcon  fempre  da  loro  or  foco,  or  ilrali. 

Fuggite  tanti  mali  ; 
\  Se  non,  voi  veggio  al  fin  venir  niente, 

E  nie  cieco  reftarne  eternamente  . 

CAPITOLO    XIX. 

CAnterò  l'arme,  canterò  gli    affanni 
D'amor,  che  un  Cavalier  foftenne  gravi 
Peregrinando  in  terra,  e'n  mar  molt'  anni  « 
Voi  T  ufato  favor  occhi  foavi 
Date  a  Timprefa,  voi  che  del  mio  ingegno. 
Occhi  miei  beili  ,  avete  ambe  le  chiavi  . 
Altri  vada  a  Parnafo  ,  ch'ora  i'vegno, 
Dolci  occhi,  a  voi ,  né  chieder  altra  aita 
A'  verfi  miei ,  fé  non  da  voi ,  difegno  • 
Già  la  guerra  il  terzo  anno  era  feguita 
Tra  il  Re  Filippo  Bello  ,  e  il  Re  Odoardo 
Che  con    Inglefi  Francia  avea  affalita; 
E  V  uno  e  V  altro  efercito  gagliardo 

H    5  Metz 
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Men  di  due  leghe  fi  ftava  vicino 
Ne  i  baffi  campi  appretto  ii  mar  Picca: 
£d  ecco,  che  dal  campo  pellegrino 
Venne  un'  Araldo  ;  e  fi  condire  avanti 
Al  fucceflbr  di  Carlo,  e  di  Pipino: 
fc  dufe,  udendo  tutti  i  circostanti; 
Cne  nel  Tuo  campo,  tra  li  Capitani, 
Di  chiaro  fangue,  e  di  virtù  preftantu 
Si  prorena  un  guerrier  con  Parme  in  man 
A  fingolar  battaglia  fcftenere 
A  qualunque  attendato  era  in  quei  piac- 
ene guanto  d'ogni  intorno  può  vedere 
JI  vago  Sol,  non  è  nazion,  che  poto 
Al  valor  de  gPIngiefi  equivalere! 
Lf  tT%  Franchì'  °  tr*  1*  gente  moto 
Per  ff/y?J-e  '  e'avalier>  ch'ard.fca, 
Per  far  difdir  coftui  metter  Tua  pofTa  • 
Per  1  ultimo  d'Aprii  Parme  efpedifca , 
Che  1  cavauer  ,  che  la  punì»  domanda, 

r™.YU0ÌaCh  °itra  quel  dì  fl  ^erifea  / 
Come  è  cotfui  nomato ,  che  ti  manda  ? 
Domanda  il  Re  a  l'Araldo  ;  e  quel  nfpo* 

rUfZT  S-°,m-e  Aram,on  di  Nerbolanda . 

Gli  fpeffi  afTalti ,  e  l'altre  virtuofe 
Opere  d}Aramon  erano  molto 
In  1  uno  ,  e  in  l'altro  efercito  famofe  t 

bi  ci»  a  quel  nome  impallidir  il  volto 
Ala  più  parte  fi  notò  del  tfuolo  > 
Che  preffo  per  udir  s'era  raccolto. 
..neh  levoffi  per  le  fquadra  a  volo 
Alto  il  tumulto,  come  aveffe  infame 
lanta  gente  impaurito  un  uomo  folo. 

P?r5  J-T"1  l!  mar  '  ?  da  l'eftreme 
Voli-  dì.Tfa,mo-ltana  ode,  che'i  tuono 
caccia  il  ciel  rifonar,  mormora,  e  freme- 

QnW^??à§na'  ^uivi  <°™ 
£„nnaÌ!?'  •   A1*1?*?"!  Taivi  è  alcuno 
Buon  guerrier,  più  al  morir,  ch'ai  fuggir  Proi 

Al  colpetto  del  Re  it  trovava  uno    U§§irpr01 
Giovinetto  animofo  ,  agile  ,  e  forte, 
Coturnato  j  e  gentil  fopra  «iafcuao. 
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Oerofo  di  fangue,  e  in  buona  forte 
•rodotto  al  mondo  >  e  non  pattava  un  mefe  9 
Jhe  venuto  d'Italia  era  a  la  corte, 
«cinque  alme  cìttadi  ,  e  del  paefe, 
:he  Adice  ,  Po,  Vetenio,  e  Gabel  riga, 
piccia,  Scoltena  ,  il  padre  era  fvTarchefe  . 

'Cizzo  era  il  Tuo  nome;  ad  ogni  briga 

''  )i  forza  atto  >  e  di  ardir;  né  un  sì  feroce 

'  ^è  quella  avea,  né  la  contraria  liga  . 
Cftui  fupplice  al  Re  con  braccia  in  croce, 

3!  Che  gli  lafci  provar  s'  a  qusl  fuperbo  , 
*uò  far  cader  cosi  orgogliofa  voce . 
(ovan'era  robufto ,  e  di  buon  nerbo, 
pi  gran  ftatura ,  e  in  ogni  parta  bella , 
Via  d'anni  alquanto  oltre  il  bifogno  acerbo? 
li  poco  (tette  in  dubbio  il  Re  ,  fé  quella 
?ericolofa  pugna  effer  dovere 
Commetta  ad  un'incauta  età  novella. 
>i  ripetendo  le  vittorie  fpefse , 
Che  dal  padre  ,  ed  a  i  figli ,  ed  a  i  nepotì 
Non  men  che  ereditarie  eran  faccette: 
i  onde  i  cavalieri  illufòri  ,  e  noti 
De  le  ftirpe  da  Ette  tutto  il  mondo 
Lo  fer  fperar ,  che  avriano  effetto  i  voti  • 
uella  battaglia  diede  a  lui,  fecondo 
Che  addimandolla  ,  indi  Obizzo  efpedia 
L'armi  con  ficur'  animo,  e  giocondo  ; 
vendo,  d'una  roba  ,  che  veftia 
Quel  giorno  molto  ricca,  rimandato 
L'Araldo  lieto  a  la  fua  compagnia, 
"aver  l'audace  giovane  accettato 
Il  grande  invito  d'Aramon,  facea 
Parlar  di  lui  con  laude  in  ogni  lato: 

i  che  il  valor  de'principal  premea , 
Come  di  Francia  ,  così  d'  altra  gente  , 
Che  appo  fé  in  maggior  grado  il  Re  tenea  : 

hdi  a  figkjer  nel  cuor  l'acuto  dente 
D'alcun  guerriero  incominciò  l'eterna 
Stimulatrice  Invidia  de  la  gente; 

tfon  quella,  che  s'alloggia  in  la  caverna 
Di  alpeftra  valle ,  in  compagnia  de  l' orfe  f 
H    6  Do- 
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Dove  9ol  mai  non  entra  ,  né  lucerna  ,• 

Che  da  mangiar  le  ferpi  il  mufo  torfe 
Allora ,  che  chiamata  da  Minerva  , 
De  l'infelice  Aglauro  il  petto  morfei        i'- 

Ma  la  gentil ,  che  fra  nobil  caterva 
Di  donne  ,  e  cavaiier  ecceder  brama       \%* 
Le  laudi,  e  le  virtù,  eh' un  altro  ofTer 

E  prima  ad  un  baro»  di  molta   fama 
gntra  nel  cor ,  che  del  Delfin  di  Vienn 
Era  fratello  ,  e  Carbilan  fi  chiama  ; 

Che  morto  V  anno  innanzi  in  ripa  a  Senf 
Avea  il  Conte  d'  Olanda  :  e  rotti  e  fpar 
Fiaminghi,  e  Brabantini,  e  quei  d'Ari  t 

Stimò  coftui  gran  feorno  e  ingiuria  farft 
A  Francia ,  quando  innanzi  a  guerrier  fi  |to 
I  guerrieri  d' Italia  eran  comparii . 

£  pregò  il  Re,  che  non  àefte  in  altrui  , 
Che  ne  le  mani  fue ,  quella  battaglia,.      0 
O  ad  altri  di  nazlon  foggetta  a  lui  : 

E  che  per  certo  in  veftir  piafira  e  maglia 
A  gran  bifogni  ,  fuor  che  la  Francesca, 
Altra  gente  non  dee  creder,  che  vaglia. 

A  un  Capitan  di  fanteria  Tedefca, 
Che  fi  ritrova  quivi ,  tal  parola 
Soffrendo  ,  par,  die  a  gran  diuior  riefea; 

E^fkmlmente  a  quello  detto  vola 
La  mofea  fopra  il  nafo  d'Agenorre 
Gran  condottier  di  compagnia  Spagnuola 

Rifpondendo  ambeduj  >  che  fé,  per  porre 
Centra  Ara  man  ,  n  deve  cavaliero 
De  ia  miglior  d'ogni  nazione  terre; 

Ciafcun  per  fé  fi  proferiva  al  vero 
Paragone  de  V  arme ,  a  moftrar  chiaro, 
Che  di  fua  gente  e(frr  dovea  il  guerriero 

Obizzo  de  1'  onor  d'Italia  avaro  , 

E  del  fuo  proprio  ,  e  quinci ,  e  quindi  off 
Da  quel  parlar,  via  più  eh'  aflenzo  amare 

Rifpofe  :  tofto  chJ  avrò  morto ,  o  prefo 
(  come  fpero  )  Aramon;  che  non  mi  deve 
Quel  ,  che  m'ha  il  Re  donato  ,  effer  conti 

Farò  a  ciafcun  di  voi  veder' in  breve  > 
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Che  la  mia  gente  al  par  d'ogn' altra  vale 
I   Ad  ogni  attalto ,  o  faticofo ,  o  lieve . 
.  ioltiplicavan  le  parole,  e  tale 

I  Era  :ì  romor,  lo  ftrepito,  ch'ufcire 

(Se  ne  vedea  una  riffa  capitale  . 
la  non  lì  lafcia  il  Re  tanto  feguire  ; 
.  >  Prima  il  Tuo  Franco,  indi  il  Spagnuol  riprende 

Con  l'Aleman  del  temerario  ardire. 
'Come  ben  fa  ,  chi  Tua  intenzion  difende 
Da  biafmo  altrui  (dicea)  cosi  molt'erra, 
Chi  per  la  fua  lodar,  ogn' altra  offende, 
chi  vuol  di  voi  dir,  che  la  fua  terra 
Prevaglia  a  tutte  l'altre,  è  ne  Terrore 
Di  "quello   Inglefe ,  e  H  torto  ha  della  guerra. 
De  gli  altri  il  detto  dObizzo  è'1  migliare  , 

Dì  foftener  ,  eh'  Italia  fua  di  loda 
t    A  neiTun' altra  parte  è  inferiore. 
Or  quanto  a  la  battaglia,  mai  non  s'oda, 
!   Poi  eh' ad  Obizzo  n'ho   fatto  prometta, 
Che  la  prometta  non  fia  ferma  >  e  foda  . 
Egli  fu  il  primo  a  chiederla ,  e  concetta 
A  luì  l'ho  volentieri  ,  è  non  mi  pento  ,, 
Né  meglio  altrove  potria  averla  metta  . 

II  Re  fece  a  lor  tal  ragionamento  , 

I    Sì  per  ragion,  sì  perchè  affai  non  fora 
Di  dar  la  pugna  a  Carbilan  contento  ; 

Che  fé  fortuna ,  che  temer  ogn'  ora 

;    Si  deve,  ad  Aramon  volge  la  guancia 9 
E'  meglio,  che  un  eftran  fia  prefo ,  o  moraj 

Che  Carbilan ,  o  di  nazion  di  Francia 
Altro  guerrier  ;  per  non  dar  la  fentenza, 
L' Inglefe  etter  miglior  de  la  fua  lancia. 

Nel  vincer  non  facea  tal  differenza; 
Pur  eh' un  guerrier,  fia  di  che  gente  voglia  -> 
Spegnette  a  quell* altier  tanta  credenza: 

Quanto  più  il  Re  fi  sforza,  che  fi  toglia  , 
Carbilan  da  Timprefa,  egli  più  duro, 
E  più  ottinato  ogn' or  più  fé  n'invoglia: 

E  con  parlar  non  fra  li  denti  ofeuro  , 
Ma  chiaro  e  aperto  ,  mormorando  io  onta 
£  d'  Obizzo  s  e  d' Italia  va  ucuro  . 

Ai 
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Al  cavalief  da  Efte  per  ciò  monta 
Lo  fdegrao  ,  e  1'  ira  ;  e  di  nuovo  al  cof{ 
Del  giuftiflìmo  Re  con  lui  s'  affronta  ; 
E  dice  ,*  Carbilan  ,  fé  V  è  in  difpetto , 
Che  per  ir  contro  ad  Aramon  audace 
M' abbia ,  a  miei  preghici  Signor  noftro  eie 
E  fé  perciò  oftinato  ,  e  pertinace 
Tu  voglia  dir,  che  quefV  onor  non  merti 
E  che  di  me  tu  ne  iìa  più  capace,- 
Dico ,  che  tu  ne  menti  ;  e  foftenerti 
Voglio  con  T  arme  ,  che  in  alcuna  prova 
Miglior* uomo  di  me  non  dei  tenerti. 
E  perchè  queft'  error  da  te  fi  muova , 
Che  ad  intender  ti  dai,  eh'  a  tua  poflànxj] 
E  tua  deftrezz?  par  non  fi  ritrova  ; 
Proviamo  in  quefto  tempo  ,  che  n'  avanza 
Di  qui  alla  fin  d'  Aprii ,  qual  di  noi  de£ 
Metter'  in  campo  il  Re  con   più  baldani 
E  s'altro  ancor  o  di  tua,  o  d1  altra  greggia 
Dice,  che  più  la  pugna  gli  convenga, 
Ch'  a  me  ,  fra  quello  termine  mi  chieggia 
Così  difs'  egli  ;  or  forza  è  ,  che  foftenga 
Carbilan  il  fuo  detto  ,  e  ad  altro  giuoco  > 
Che  di  parole,  e  di  minaccie  venga. 
Il  Re  da  prieghi  vinto,  fé  ben  poco 
Ne  par  reftar  contento,  pur  né  tolle 
La  pugna  lor,  né  nega  ad  efsa  il  loco. 
Ma  aon ,  che  fofse  la  querela  volle 
Qual  nazion,  l3  Italica  o  la  Franca 
Sia  piùrobufta,  o  qual  d'efeapiù  molle; 
Ma  che  ciafeun  per  fé  abbia  più  franca 
Perfona ,  o  più  gagliarda  non  repugna , 
Che  moftri  ;  e  per  ciò  lor  dà  piazza  franca 
E  »  ferba  anco  di  partir  la  pugna. 
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CAPITOLI. 

CAPITOLO      I. 

urtj  E  la  ftagion  ,  che  il  bel  tempo  rimena  , 
J«   Di  mia  man  pofì  un  ramufcel  dì  Lauro 

(I  A  mezzo  un  colle  in  una  piaggia  amena  ; 
lic  di  bianco ,  d'  azzur ,  vermiglio  ,  e  d'  auro 
Fioriva  Tempre  ,  e  Tempre  il  Sol  (copriva  , 

3  O  forfè  a  P  Indo,  o  fofìe  al  lido  Mauro. 
<jivi  traendo  or  per  erbofa  riva, 
Or  rotando  con  man  la  tepid'  onda, 

/Or  rimovendo  la  gleba  nativa, 

W  riponendo  più  lieta  ,  e  feconda; 
Fei  sì  con  ftudio  ,  e  con  affidua  cura, 

;  Che  '1  Lauro  ebbe  radice,  e  nuova  fronda, 
^  sì  benigna  a  miei  difir  Natura , 
(  he  la  tenera  verga  crefcer  vidi , 
E  divenir  folida   pianta,  e  dura. 
olci  ricetti ,  folitarj  ,  e  fidi  , 
Mi  fur  quefte  ombre,  ove  sfogar  potei 
Securo  il  cor  con  amorofi  gridi . 
ener  ,  lafciando  i  campi  Citerei , 
E  gli  altari ,  e  le  vittime,  e  gli  odori 
Di  Gnido,  e  d'  Amatunta,  e  de' Sabei  ; 
>vente  con  le  Grazie  in  lieti  cori 
Vi  danzo,  intorno ,  e  per  li  rami  intanto 
Salian  fcherzando  i  pargoletti  Amori . 

serio  Diana  con  le  Ninfe  a  canto 

L'arbofcel  foavifTimo  prepofe 

A  le  felve  d'Eurota,  e  d' Erimanto; 

quefte  ,  ed  altre  Dee  fotto  l'ombrofe 

Frondi ,  mentre  in  piacer  (lavano,  e  in  fefìa  } 

Benedicean  talor  chi  il  ramo  pofe  . 

-affa  ,  onde  ufcì  la  boreal  tempefta? 
Onde  la  bruma  ?  onde  il  rigor,  e  il  gelo? 

^Onde  la  neve  a'  danni  miei  sì  preda? 

-ome  gii  ha  tolto  il  fuo  favore  il  cielo  ? 
Langue  il  mio  Lauro,  e  de  la  bella  fpoglia 
Nudo  gli  refta,  e  fenza  onor,  lo  ftelo  , 
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Verdeggia  un  ramo  fol  con  poca  foglia  ; 
E  fra  tema  ,  e  fperanza  fta  fofpefa, 
Se  lo  mi  lafci  il  verno,  o  lo  mi  teglia    ! 

Ma  ,  più  che  la  fperanza  ,  il  timor  pefa ,  J 
Che  contra  il  ghiaccio  rio,  che  ancor  non  j| 
Il  debìl  ramo  avrà  poca  difefa  . 

Deh  perchè  innanzi,  che  fia  in  tutto  opp:  I 
L'egra  radice  ,  non  è  chi  m'infegni, 
Com'etTer  poita  al  fuo  vigor  runeifa? 

Febo  retcor  de  li  fuperni  Segni  , 
Ajuta  l'arbofcel,  onde  «crona 
Più  volte  averti  ne' Teflfali  regni. 

Concedi  Bacco,  Vertunno ,  ePomona, 
Satiri ,  Fauni ,  Driade  ,  e  Napee  , 
Che  nuove  fronde  il  Lauro  mio  ripona 

Soccorrati  tutti  i  Dei  ,  tutte  le  Dee, 
Che  de  gli  arbori  han  cura,  il  Lauro  rr. 
Però  ch'egli  è  fatai;   fé  viver  dee, 

Vivo  io  ,  fé  dee  morir,  feco  moro  io. 

GAP.      I  I. 

DE  la  mia  negra  penna  in  freg'o  d'oro 
Molti  nr  foao  a  dimandar  mole-li 
L'occulto  fenfo,  ed  io  no'l  vo'dir  loro 

Vo' ,  che  femore  nel  cor  chiufo  mi  redi  , 
Né  per  pregar,  o  ftimular  d*  altrui , 
Mai  non  mi  potrò  indur,  ch'io'l  manift 

Dio,  come  in  gli  altri  magifteri  fui  , 
Providenza  ebbe  affai,  quando  il  cor  pof 
Ne  la  più  afeofa  parte,  ch'era  in  nui  ; 

Ch'ivi  i  penfieri,  e  le  fegrete  cofe 
Volfe  riporre,  e  chiudervi  la  via 
A  quefte  avide  menti,  e  curiofe  . 

Fregiata  d'or  la  negra  penna  mia 
Ho  in  cento  luoghi  nel  veftir  trapunta, 
Acciò  palefe  a  tutti  gli  occhi  fia. 

Ma  vo5  tacer  a  qua!  effetto  aftunta^ 

L'ho  di  portar,  e  non  vo'dir,  fé  moilfi 
L'anima  lieta,  e  di  dolor  compunta» 

Se  voi  direte  oftinazion  la  noftra  ; 


[x  (o  s'  avete  udito  dir  d  alcuni , 

-^U^on^v»^  non  lice, 
C:'v    devr  bbe  raffrenar  quello  anco, 
Ite  di  Tirefia,  e  d'  Attton  fi  dice, 
fi  quali  un  fé  reftar  di  luce  manco 
»»llade  ultrice,  e  l'altro  fé  Diana 
Sfamar  i  cani  >uoi  **  riZ^" ' 
fd'efier  fopraggmnie  a  la  fontana 

ttè  V  crudel,  eh' a  voi  taceflì  il  danno, 
Ch'elle  fero  a  Tirefia,  e  ad  At=. 
P.te..  d»ndri«o  1«  no i fanno 
!  Quei ,  che  lo  ftudio ,  e  tutto  u   * 

Sol  per  volere  interpretar  pollo  hanno 
jucfta  mia  negra  penna  in  fregio  d  °ro* 
C    A    P.      HI. 

M  Ermamente  ora  punir  mi  veggio    . 
Del  grave  error,  che  a  W«£\jg. 
Da  la  mia  donna,  e  degno  &£*££*■ 
,Ben  poco  (aggio  lui,  eh  'a  l 'almi    preci, 
!     A  cui  devvi ,  e  potei  chiuder  si'  oreccm  , 
'     Più  ch'ai  mio  defir  proprio  foddisiew- 
S'elìer  pub  mai,  che  centra  lei  più  pecchi, 
Tal  pena  fopra  me  fubito  cada  ,         ,       H 
Che  nel  mio  efempio  ogn'amator  fi  .pecchi. 
Deh,  chi  fpero  io  ,  che  per  sì  iniqua  ftrada, 
Si  rabbiofa  procella  d'acqua,  e  venti 
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Poffa  effèr  degno,  che  a  trovar  fi  vada» 

Arroge  il  penfar  poi  da  chi  m'attenti  ; 
Che  travaglio  non  è,  non  è  perielio , 
Che  più  rni  fianchi,  o  che  più  mi    fpav 

Pentomi ,  e  col  pentir  mi  meraviglio  , 
Com1  io  potefiì  ufcir  sì  di  me  fieffo , 
Ch'io  mi  appipliaflì  a  quefro  mal  config 

Tornar  addietro  ornai  non  m'è  concettò, 
Ne  mira?,  fé  mi  giova  ,  o  fa  m'  offende 
Lecito  fora  più ,  quei  e'  ho  promeff©  . 

Mentre  ch'io  parlo,  il  torbid' Aufiro  ?rea 
Maggior  poffanza  ,  e  crefee  il  vern©  ,  e  felli 
Da  ruvìn^fi  balzi  il  licor  feende^     #  T 

Di  fotto  il  fango  ,  e  quinci  ,  e  quindi  il  fo  |  C 
Bofco  mi  tarda,  e  in  tanto  i'afpra  piogge 
Acuta,  più  che  firal  *  mi  fere  il  volto. 

So  che  qui  appretto  non  è  cafa  o  loggia  ,! 
Che  mi  ricopra,  e  pria  che  a  tetto  giung 
Per  lungo  tratto  il  monte  or  feende  ,  or  pogg 

Kè  più  affrettar,  perch'io  lo  sforzi  o  pungi 
Poffo  il  cavai,  che  lo  fgomenta  i' ira 
Del  Ciel ,  e  fianca  la  via  alpefire  ,    e  lun| 

Tutta  queft' acqua,  e  ciò  che  intorno  fpira: 
Venga  in  mefol,  che  non  può  premer  tant 
Che  agguagli  il  duol,  che  dentro  mi  martir 

Che  fé  a  Madonna  io  ro' anprettatti  ,  quanto 
Me  ne  dilungo,  e  feffe  fpeme  ai  fine 
Del  mio  cammin  poi  refpirarle  a  canto; 

E  le  man  bianche  più  che  frefche  brine 
Baciarle,  e  infieme  quefti  avidi  lumi 
Pafcer  de  le  bellezze  alme,  e  divine,* 

Poco  il  mal  tempo,  e  monti,  e  fatti,  e  fiumi 
Mi  darian  noja  ,  e  mi  parrebbon  piani, 
E  più  che  prati  molli,  erte,    e  cacumi. m 
Ma  quando  avvien  ,    che  sì  me  ne  allontani^ 
L'amena  Tempe ,  e  del  Re  Alcinoo  gli  orti 
Che  pon  ,  fé  non  parermi  orridi ,  e  ftrani? 
Gli  altri  in  le  lor  fatiche  hanno  conforti 
Di  ripofarfi  dopo ,  e  quefia  fpeme 
Li  fa  a  patir  le  avverfità  più  forti  . 
Non  più  tranquille  già  5  né  più  fcrene 

Ore 


RIME.  187 

I  re  attender  pofs'  io ,  ma  '1  fin  di  quelle 
1  ;ne ,  e  travagli ,  altri  travagli ,  e  pene  : 
'i/e  piogge  al  coperto,  altre  tempefte 

•;    i  fofpiri ,  e  di  lagrime  mi  afpetto, 

he  mi  fien  più  continue  ,  e  più  moiette  • 
Do  farammi  più  che  fatto  il  letto  ,  -t 
i  '1  cor  tornar  per  tutta  quefta  via 

:i  lille  volte  ogni  di  farà  corretto  ; 

Énguendo  il  refto  de  la  vita  mia 
i  ftruqgerà  ili  ftìmolofi  affanni , 

£f  ercoffo  ognor  da  penitenza  ria . 

•pefi,  l'ore,  e  i  giorni  a  parer  anni 

jfcomincieranno  j  e  diverrà  si  tardo, 

*£he  parrà- il  tempo  aver  tarpato  i  vanni; 

Ce  già  godendo  del  foave  fguardo  , 
pe  V  invitta  beltà,  de  l'immortale 
lv*alor,  del  bel  fembiante,   onde  tutt'  afdo  » 

"frdea  fuggir,  più  che  da  corda  Arale. 

C    A    P.      IV. 

f  Ra  candido  il  Corvo  ,  e  fatto  nero 
m  Meritamente  fu  ,  perchè  troppo  ebbe 
fEfpedita  la  lingua  a  dir  il  vero, 
ver  taciuto  Afcalafo  vorrebbe 

II  teftimonio,  che  a  lo  Stigio  fiume 

;  A  la  madre,  e  a  la  figlia  udir  increbbe» 

he  di  fu  nette,  e  d'infelici  piume 
Si  ricoverfe ,  e  reftò  augello  ofceno 
Dannato  fempre  ad  abborrire  il  lume  • 

or  fi  devrian  tutte  le  lingue  a  freno , 
E  gli  altrui  fatti  apprender  da  coftoro 
Di  fpiar  poco,  e  di  parlarne  meno» 

fuetti  per  troppo  dir  puniti  foro  ; 
Né  riguardò  chi  lor  punì ,  che  folle 
D'ogni  menzogna  netto  il  ditto  loro. 

ie  degli  offefi  Dei  sì  l'ira  motte 
L'efler  del  vero  garruli,  e  loquaci, 
Che  con  eterna  infamia  ambi  percotte  :  m 

Ìpal  pena,  quaf  obbrobrio  a  quegli  audaci 
Si  CQiwrriaj  ch'altri  biafmando  vanno 

I>j 
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l •EXeChe,iI  vlf  PUr-Per  "«»«  «, 
Oecafi!         Vern0  andar'  Sii  Orti,  < 

Mrut  iV'/on  '  com'è  d»  J°r  (offerto 

2-or  debito  &da°/i  &°  '  e  «  trift°  m" 

ChPmHa;'efd'irhe  lingue  fvel'"  tofto  , 
OMlM  r«I,fi-rUmor  fono  i^ntrkf. 

Biafmo,  di  ch'enfia .fnb'a  C°n  fa-,fi  *?/ 
Peggio  è  che  furtffe  PeéSPoèch/  ,m-P^ 

Macchiar  l'onor    eh.  3f   •    l       omicld'i 
Sempre  fiin^'ùfr        fiftS'  '  ** 
Vernina  lm°nd/'  ««"«'ard  U  "'  ' 
MeTo    rh've  a  far  prova'  che  «n  libro 

Ni *  etóoÌVu«lI.Paau    aC9Ua  "?'  C^ibr" 
De  la  m,T)„  5  ,-T  audla5  cne -1  naviglio 

Al  fèrro     =         de  Delfaffe  pel  Tibro  . 
cESà^JS:  al  tsfco>aogni  periglio 
Ho  dgaSp0rt//POrme'  ler  m°ft'ar'chega  tot 

Se  n»„  •  j       r  per  quefto  baffo  il  ciolio 

Se ,  n«n  .indegnamente  in  vifo  por'o 
Cosi  importuna  macchia,  che  potermi 

Creìca  P?Caeh.CqUa  Iavar  pur  mì  ™"'™o  : 
Né  mi  È  m'  rUPP-a'  e  poi  fi  fe^i» 

Ma  fé  fi  mèÌt,nfe^0?  aI  tenebrof°  fonJè 
Com'è  W      Ch!'  ,nco'Pat*  m'have; 
Lom  è  (incero  U  cor,  così  di  fuore 
pgai  bruttezza  preflo  Ai  fi  lavUe°,re 

Etut- 
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ttto  quei  màrtir,  che  a  tanto  errore 
feconverria  veggia  cader  fu  Tempio, 
*Ce  de  la  fai  fa  accufa  è  flato  autori  ; 
|iie  ne  pigli  ogni  bugiardo  efempio» 

C    A    P.      V. 

)rza  è  al  fin  che  fi  fcuopra  ,  e  che  fi  veggia 
Il  gaudio  mio  dianzi  a  gran  pena    afco'òj 
icor  ch'io  fappia,  che  tacer  fi  deggia, 
janto  a  dirlo  altrui  fia  perigliofo; 
Irchè  Tempre  chi  afcolta  è  più  proclive 
invidiar,  che  ad  eflerne  giojofo; 
come  quando  a  le  calde  aure  eftive 
rifolvono  i  ghiacci,  e  nevi  alpine, 
efcon   i  fiumi  al  par  de  le  lor  rive , 
ilcun  difpregiando  ogni  confine 
:mpe  fuperbo  gli  argini,  ed  innonda 
ih  biade,  i  pafchi ,  e  le  città  vicine: 
!<ji  quando  foverchia  ,  e  fovrabbonda 
I  quanto  cape  ,  e  può  capire  il  petto, 
onvien  che  1'  allegrezza  fi  diffonda  , 
iccia  rider  gli  occhi,  e  ne  Taf  petto 
ir  con  baldanza,  e  d'ogni  nebbia  mo£ri 
j'aer  dei  vifo  difgravato  ,  e  netto . 
Ine  fi  fan  con  lor  mordaci  roftri  , 
l'ingrati  figli  portar  per  ufcire 
e  gli  materni  Viperini  chioftri  : 
linafcer  sì  gli  affretta  il  fier  delire, 
he  non  attendon  ,  che  la  madre  grave/ 
offa  l'un  dopo  l'altro  partorire. 
lì  li  gaudj  mìei ,  eh'  in  le  più  cave 
'arti  pofi  di  me,  per  tener  chiufi  , 
Jegan  ftar  più  fotto  cuftodia,  e  chiave; 
[titano  altro  cammin,  poich'io  gli  efclufi 
!)a  quel  ,  che  per  la  bocca  da  chi  viene 
)al  petto  par,  che  per  più  trito  s' ufi  . 
■  pafTar  quindi  ornai  tolta  ogni  fpene , 
le  ne  vengon  per  gli  occhi ,  e  per  la  fronte, 
Dove  raro,  o  non  mai  guardia  fi  tiene, 
ardar  fi  fuoìe ,  o  ftrada,  0  guado,  o  ponte, 

Lu>    ; 
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Luogo  facir  a  intrar;  non  dove  fia 
Fiume  profondo,  o  inacceflìbil  monte. 

Poi  che  vietar  non  pollo  lor  tal  via  ; 
Che  non  faccian  peggior  efletto  almeno,    t" 
Porrò  ogni  sforzo,  ed  ogni  induftria  mia:  | 

Sappial,  chi '1  vuol  faper ,  ch'i' fon  sì  pieno  y> 
Sì  colmo  di  letizia,  e  di  contento, 
Che  non  lo  cape  a  una  gran  parte   il  feno  ì 

Ma  la  cagion  del  gran  piacer,  eh'  io  Tento,  &rr 
Non  vuol,  che  Tuoni  voce,  o  (nodi  lingua 
E  faccia  Dio  C  fé  mai  di  ciò  mi  pento  )  ,  j| 

Che  Puna  Tvelta  fìa,  i'  altra  fi  edingua  . 

C    A    P.      VI, 

OPiù  che'l  giorno  a  me  lucida  ,  e  chiara 
Dolce,  gioconda,  avventurofa  notte, 
Quanto  men  ti  Tperai,  tanto  più  cara.j        leti 

Stelle  a' furti  d'Amor  Toccorrer  dotte, 
Che  minuifte  il  lume,  né  per  vui 
Mi  fur  l'amiche  tenebre  interrotte. 

Sonno  propizio ,  che  laTciando  dui 
Vigili  amanti  Toli  ,  così  oppreflò^ 
Avevi  ogn'  altro  ,  ch}  invifibil  fui. 

Benigna  porta,  che  con  sì  TommefTo, 
E  con  sì  baffo  Tuon  mi  forti  aperta  , 
Che  a  pena  ti  Tenti  chi  t'era  appreso. 

O  mente  ancor  di  non  fognar' incerta , 
Quando  abbracciar  da  la  mia  Dea  mi   vidi 
E  fu. la  mia  con  la  fua  bocca  inferta. 

O  benedetta  man,  ch'indi  mi  guidi; 
O  cheti  paflì ,  che  mi  andafte  innanti  ; 
O  camera,  che  poi  così  m'affidi. 

O  compierli  iterati ,  che  con  tanti 

Nodi  cingere  i  fianchi,  il  petto,  e  5i  collo 
Che  non  ne  fan  più  l'Edere,   o  gli    Acanti 

Bocca  >  onde  ambrofìa  libo  ,  ne  Tatollo 
Mai  ne  ritorno;  o  dolce  lingua,  o  umore, 
Per  cui  1'  arfo  mio  cor  bagno,    e  rimollo: 
toriato,  che  Tpin  aliai  più  grato  odore, 
.Che  non  porta  da  gl'Indi,  o  da'Sabei 

Fé- 
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ce  al  rogo,  ove  s' incende ,  e  more» 
o  teftimon  de' piacer  miei, 
o  camion  che  wna  dolcezza  io  gufti  , 
non  invidio  il  lor  nettare  ai  Dei. 
lo  donator  de'premj  giufti , 
fero,  che  fpeffo  in  l'amoroTo  affalto 
Ilio,  diftratto,  ed  agitato  fufti, 

Imi  ad  un  ad  un  ,  ch'ebbi  de  l'alto 
er  miniftri ,  avrò  in  memoria  eterna  , 
guanto  è  il  mio  poter,  Tempre  vi  efalto  * 
5  debb'io  tacer  di  te,  lucerna, 
con  noi  vigilando  ,  il  ben  eh'  io  Tento, 
i ,  che  con  gli  occhi  ancor  tutto  diTcerna  ♦ 
tu  duplicato  il  mio  contento  .* 
veramente  fi  duo  dir  perfetto 
amoroTo  gaudio  a  lume  Tpento. 
;o  più  giova  in  sì  Toave  effetto, 
:er  la  vifta  or  de  gli  occhi    divini, 
de  ìa  fronte,  or  de  l'eburneo  petto» 
le  ciglia,  e  gli  aurei  creTpi  crini, 
ar  le  rofe  in  Tuie  labbra  TparTe ,  ; 
ivi  la  bocca,  e  non  temer  di  Tpini . 

le  membra ,  a  cui  non  può   agguagliarla 
Irò  candor  ,  e  giudicar  mirando 
;  le  grazie  del  Ciel  ,  non  vifur  TcarTe . 
lindo  a  un  Tenfo  Toddisfare ,   e  quando 
l'altro;  e  si  che  ne  fruiTcan  tutti  , 
•ur  un  Tol  non  ne  laTciare  in  bando, 
oerchè  Ton  d'Amor  sì  rari  i  frutti? 
Ili  perchè  del  gioir  sì  bueve  è  il  tempo? 
'jchè  sì  lunghi,  e  Tenza  fine  i  lutti? 
ih  laTcìafti  ,  oimè  ,  così  per  tempo 
iida  Aurora  il  tuo  Titon  antico? 
ilei  partir  m'accelerarti  il  tempo? 
pteTs'  io ,  come  ti  Ton  nemico  , 
focer  così  :  Te  '1  tuo  vecchio  ti  annoia ,  : 
e  non  ti  cerchi  un  più  giovane  amico  , 
vi,  e  lafci*  altrui  viver  in  gioja? 
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C    A    P.        VII. 

ON?'  miei  danni  più,  che'I  giorno  ,  chi 
Crudel ,  maligna  ,  e  fceilerata  notte  , 
Ch'  io  fperai  dolc«  ,  ed  or  trovo  si  amar,' 

Sperai  *  ch'urcir  da  le  cimine  grotte 
Ter>ebroU  devefii ,  e  veggio  e' hai 
Quante  lampade  ha  il  Cid  tìco  condotte 

Tu  ,  che  di  sì  gran  luce  altera  vai , 
Quando  al  tuo  Paftorel  nuda  fcendefti , 
Luna,  io  non  fo  s'avevi  tanti  rai  : 

Eìmernbrati  il  piacer,  che  ailer  &vefti 

D'  abbracciar  il  tuo  amante  ,  ed  altro  ta;  { 
Concai,  che  mi  turbi ,  e  mi  molefti  ; 

Ah  non  fu  però  il  tuo,  non  fu  già  quanto 
Sarebbe  il  mio  :  fé  non  è  falfo  quello, 
Di  che  il  tuo  Endimion  fi  dona  vanto. 

Che  non  Amor,  ma  la  mercè  d'  un  vello, 
Che  di  candida  lana  egli  t'  orTerfe  . 
Lo  fé  parer  agli  occhi  tuoi  sì  bello. 

Ma  fé  fu  Amor,  che  il  freddo  cor  ti  aperft 
E  non  brutta  avarizia,  com'è  fama  9 
Leva  le  luci  ai  miei  difir  avverfe . 

Chi  ha  provato  Amor,  feoprir  non  brama 
Suoi  dolci  furti,  che  non  d'  altra  ofTefo 
Più  ,  che  dì  quella ,  amante  fi  richiama. 

O  che  letizia  m'  è  per  te  contefa  ! 

Non  è  affai,  che  Madonna  mefi ,  ed  anni 
Lvha  fra  fpeme ,  e  timor  fin  qui  fofpefa. 

O  qual  di  riftorar  tutti  i  miei  danni , 
O  quanta  occafione  ora  mi  vieti, 
Che  per  fuggir  ha  già  fpiegato  i  vanni . 

Ma  fcuopri  pur  fineftre,  ufei ,  e  pareti.; 
Non  avrà  forza  il  tuo  baftardo  lume* 
Che  poffa  altrui  feoprir  noftri  fccreti: 

O  incivil-e,  e  barbaro  cofiurae 
Ire  a  queft'orà  il  popolo  per  via, 
Che  dee  ritrarfi  a  le  quiete  piume» 
*Queirà  licenza  ibi  effer  dovria 
.J\  ^li  amanti  cenesffa ,  e  proibita 
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qualunque  d'Amor  fervo  non  fia . 

Diolce  Tonno,  i  miei  deliri  aita; 
uefti  Lincei  ,  quefti  Arghi,  e' ho  d'intorni, 
i  chiuder  gli  occhi,  ed  a  pofar  invita. 

M  preso,  e  parlo,  a  chi  non  ode,  e  il  giorno 
appretta  intanto,  e  fenza  frutto,  ahi  laftò, 
r  mi  levo,  orm'accofto,  or  fuggo,  or  torno, 

fto  nel  manto  afeofo  a  capo  baflò 
o  per  entrar;  pai  veggio  appretto,  o  Tento 
hi  pub  vederi™  ,  e  mi  allontana,  e  pafTo. 

I  debb'io  far?  che  poTs' io  far  tra  cento 
echi  ,  e  fra  tanti  ufei ,  e  fineftre  aperte  ì 
afpèttato  invano  almo  contento  > 

>  ìfegni  fallaci,  o  Tpemi  incerte? 

C    A    P.        Vili. 

[1  El  bel  numero  voftro  avrete  un  manco , 
L  Signor,  che  qui  refi' io,  dove  Appennino 
,'alta  percolfa  aperto  moftra  il  fianco; 
i  per  agevolar  Pafpro  cammino 
avio  gli  diede  in  ripa  Tonda  ,  ch'ebbe 
al  fortunata  un  Capitan  Barellino. 
eomi  qui,  né  quel,,  ch'Amor  vorrebbe. 
mìo  a  Madonna  (od disfar  ,  né  a  voi 
^obbligo  feior,  che  la  mia  fé  vi  debbe; 
inmi  la  febbre,  e  più  ch'ella  m'annoi  , 
l'arde,  e  ftrugge  il  penTar  ,  che  l'importuna 
<iel,  che  far  pria  devea ,  Tha  fatto  poi. 
I s'ero  per  reftar  privo  de  l'una 
ìia  luce,  almen  non  dovea  l'altra  tormi 
|  Tempre  avverTa  a' miei  defir  fortuna. 
J  perchè  quando  ©nettamente  Tciormi 
ti  debito  potea ,  che  qui  mi  traile  , 
on  venne  più  per  tempo  in  letto  a  pormi? 
o  fu  mai  fanità  ,  che  sì  giovante 
.peregrino  infermo,  che  tra  via 
li  la  patria  lontan  compagno  latte  : 
e  giovato  a  me  il  contrario  avria 
i  languir  dolce,  che  con  TcuTa  degna 
'averte  avuto  di  tener  balia. 
Uofit  Tom.  ir.  I  Io 
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Io  fo  ben  quanto  mal  mi  fi  convegni 
Dir  C Signor  mio)  che  fra  sì  lieta  fchierj 
lo  mal  contento  fol  dietro  vi  vegna  . 
Aia  mi  fido,  eh' a  voi ,  che  de  la  fiera 
Punta  d'Amor  chiara  notizia  avete, 
Debbia  la  colpa  mia  parer  leggiera  . 
Voftre  imprefe  così  tutte  fian  liete, 
Come  è  ben  ver,  -ch'ella  talor  v\ha  punì 
Ne  fano  forfè  ancora  ogs^ne  fete* 
Sapete  dunque  s'  avria  male  affunto 
Chi  negafie  feguir  ,  quel  eh'  egli  accenna. 
Quando  nvha  fotto  il  gioqo  il  colloaggim 

Se  per  fpronar,  o  caricar  d'antenna 
Si  può  fuggir,  o  con  cavallo,  o  nave-; 
Che  non  ne  giunea  in  un  fpiegar  di  penr 

Tal  fallo  poi  di  punizion  sì  grave 
Punifce ,  oimè,  ch'ardifeo  dir,  che  morte 
Verfo  quella  a  patir  faria  foave  . 

Quefto  Tiran  non  men  crudel  che  forte, 
Ch' anco  mai  perdonar  non  feppe  offefa, 
Né  lafcia  entrar  pietà  ne  la  fua  corte  ; 

Perchè  mille  fiate,  e  più  contefa 
M'avea  la  lunga  via  ,  che  sì  m'attenta 
Da  quella  luce,  in  e' ho  l'anima  accefa  : 

De  V  ìnobbedienza  or  mi  tormenta 
Con  cesi  gravi  ,  e  sì  penofi  affanni  , 
Che  quella  febbre  è'I  minor  mal  ch'io  fen 

Laflb ,  chi  fa,  eh  io  non  fia  al  fin  de  gli  ani 
Chi  fa  ch'avida  Morte  or  non  mi  tenda  _ 
Le  reti  qui  d'intorn    ,  in  che  m\2ppannii 

Ah  chi  farà  nel  CieU  che  mi  difenda 
Da  quella  infidiofa  ?  a  cui  per  voto 
Un'  Inno  poi  di  mille  verfi  io  renda  ; 

E  nel  Tuo  tempio  a  tutto  il  mondo  noto 
In  tavola  il  miracolo  rimanga  , 
Come  fia  per  lui  falvo  un  fuo  di  voto  • 

Che  fé  qui  moro  non  ho  chi  mi  pianga  ; 
Qui  forelle  non  ho,  non  ho  qui  madre, 
Che  fopra  il  corpo  gridi ,  o  il  capei  franga 

Né  quattro  frati  miei  ,  che  con  vefti  adre 
M' accompagnino  al  lapide  ,  che  1'  offa 
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ovria  chiuder  del  figlio  a  Iato  il  padre. 
[Monna  non  è  qui,  che  intender  poffa 
miferabil  cafo ,  e  che  Pefangue 
adavero  portar  veggia  a  ìa  fotta; 
>ie  forfè  pietà  ,  che  afcofa  langue 
el  freddo  petto  ,  fi  rifcaidi  ,  o  faccia 
'  infolito  calor  arderle  il  fangue  » 
lt  s'ella  ancor  Tefanimata  faccia 
[ira  a  quel  puntÒN.  ho  quali  certa  fede 
h'effer  non  poffa  ,\che  più  il  corpo  giaccia* 
elei  figliuol  di  Giap^to  fi  crede, 
he  a  una  ffatua  di  creta  con  un  poco 
;!  Febeo  lume  umana  vita  diede  ; 
ethè  non  crederò  ,  che'i  vital  foco 
ìifciti  a  i  raggi  del  mio  Sol ,  qui  dove 
'•overà  ancor  di  fé  tepido  il  loco? 
fcnon  fi  venga  a  sì  dubbiofe  prove; 
jù  ficuro ,  e  più  facile  è  fanarmi, 
<ie  coftringer  i  fati  a  legiji  nuove. 
lur  è  mio  deftin ,  che  debbia  trarmi 
3  fcura  tomba  quefta  febbre  ,  quando 
lati  poffa  voto  o  medicina  aitarmi: 
$or,  per  grazia  eftrema  vi  domando, 
Me  non  vogliate  della  patria  cara 
«ìe  fempre  ftien  le  mie  reliquie  in  bando  : 
len  Tinutil  fpogìie  abbia  Ferrara, 
'  fu  V Avel ,  che  le  terrà  fotterra  , 
it  caufa  del  mio  fin  fi  legga  chiara, 
tenza  morte  talpa  da  !a  terra, 
p  mai  pefce  da  1   acqua  fi  difgiunge; 
è  potè  ancor  chi  quefto  marmo  ferra 
li  la  fu  a  bella  Donna  viver  lunge  . 

GAP.        IX. 

'  Ual  fon,  quaì  fempre  fui,  tal  effer  veglio, 
.  Alto,  o  baffo  fortuna  che  mi  ruote, 
<  fiamì  Amor  benigno,  o  m'ufi  orgoglio. 
pn  di  vera  fede  immobil  cote, 
fce  1  vento  indarno  ,  indarno  il  fluffo  alterna 
;1  Pelago  d' Amor  fempre  percuote  ; 

I    a  Né 
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Né  giammai  per  bonaccia  ,  né  per  Verno 
Di  là,  dove  ii  deftin  mi  fermò  prima 
Luogo  mutai,  né  muterò  in  eterno. 

Vedrò  prima  falir  verfo  la  cima 
De  V  alpi  i  fiumi  x  e  s'  aprirà  il  diamant 
Con  legno,  o  piombo,  e  non  con  altra  1 

Che  poffa  ii  mìo  deftin  mover  le  piante, 
Se  non  per  gir  a  voi;  che  polla  ingrato 
Sdegno  d'Amor  rompermi  il  cor  coftantt 

A  voi  dì  me  tutto  il  dominio  ho  dato  : 
So  ben  che  de  la  mia  non  fu  mai  fede 
Miglior  giurata  in  alcun  nuovo  ftato  . 

£  forfè  avete  più  ch'altri  non  crede, 
Quando  nel  mondo  il  più  ficuro  regno 
Di  quefto  Re  ,  né  Tmperator  poHìede . 

Quel  chMo  v'ho  dato,  anco  difefo  tegnoj 
Per  quefto  voi  né  d' affaldar  perfona  , 
Né  di  riparo  avete  a  far  difegno. 

Nettuno,  o  che  m' efalti,  o  che  mi  pona 
Infidie,  mai  mi  troverà  fprovvifta; 
O  mai  d  avermi  vinta  avrà  corona. 

Oro  non  già,  che  ì  vili  animi  acquifta, 
Mi  acquifera,  né  feettro,  né  grandezza, 
Ch'  al  volgo  feiocco  abbagliar  fuol  la  vift, 

Né  cefa ,  che  muova  animo  a  vaghezza  , 
In  me  potrà  mai  più  far  quella  pruova, 
Che  ci  fé  il  valor  voftro,  e  la  bellezza . 

Sì  ogni  voftra  maniera  fi  ritruova 
Scolpita  nel  mio  cor,  ch'indi  rimofla 
Etfer  non  può  per  altra  forma  nuova. 

Di  cera  egli  non  è  ,  che  fé  ne  polla 
Formar  quand'uno,  e  quand' altro  fuggell 
Né  cede  ad  ogni  minima  percofla . 

Amor  Io  fa  ,  che  a  l' intagliar  di  quello 
Ne  l'idol  voftro,  non  ne  levò  fcaglia, 
Se  non  con  cento  colpi  di  martello. 

D'avario,  e  marmo,  ed  altro  che  s' intag! 
Diffìcilmente,  fatta  una  figura, 
Arte  non  è  ,  che  tramutar  più  vaglia  . 

Il  mio  cor,  di  materia  anco  più  dura, 
Può  temer  chi  V  uccida ,  o  lo  disfaccia  ; 

M 


RIME.  If7 

[a  non  pub  già  temer,  che  fia  (cultura 
mor?  che  in  altra  immagine  lo  taccia . 

C    A    P.        X. 

"  I  sì  callofo  doffò,  e  sì  robufto 
J  Non  ha  né  Dromedario,  né  Elefante 
'odorato  Indo,  o  l'Etiope  adufto  , 
\  pofla  dar,  non  che  mutar  le  piante , 
I  raddoppiata  gli  è  la  Toma  poi 
ti'  egli  ha  ,  qual  può  patir,  ne  può  più  in* 

nante • 

no  non  va  da  Gade  a  i  liti  Eoi , 
<ie  di  quanto  portar  porla ,  non  abbia 
lefcritti  a  punto  li  termini  Tuoi . 
!  ivata  ogni  merce  ,  anco  dì  fabbia 
là  fi  raggrava  ,  e  più  li  eaccia  al  fondo  § 
'il  che  ne  antenna  non  appar,  né  gabbia  « 
k  è  edificio ,  né  cofa  altra  al  mondo 

tta  per  fomentar,  che  non  ruine, 
liando  foverchia  le  fue  forze  il  pondo.' 
I  giova  corno  ,  o  acciar  di  tempre  fine 

I  l'arco,  e  fia  ancor  quel,  che  ucctfe  Nello  } 
<te  non  fi  rompa  a  tirar  fenza  fine  .* 
hlafTo,  non  é  Atlante  sì  defeflo 

II  Cielo;  Ifchia  a  Tifeo  non  é  sì  grave, 
l>n  è  fotto  Etna  Encelado  sì  oppreflb, 

!oe  mi  preme  il  gran  pefo,  che  m' have 
Ito  a  portar  mia  (Iella,  o  mio  dettino, 
lene  a  principio  sì  m'era  foave  ; 

I;poi ,  ch'io  fui  con  quel  dritto  a  cammina, 
3 accrebbe  ad  ogni  palio,  ed  accrefee  anco  , 
Il  ch'io  ne  vo  non  pur  incurvo,  e  chino , 

I  pur  io  me  ne  fento  afflitto ,  e  fianco  ; 
la  fé  di  più  foPuna  dramma  leve 
<unta  mi  fia  ,  verrò  fubito  manco. 

<a;ave  fon  ,  eh*  affai  più  che  non  deve , 
lena ,  e  grave  ,  fen  va  per  troppo  carco 
V.\  fondo,  onde  mai  più  non  fi  rileve. 

o  queir  oltra  il  dover  fempre  tefo  arco, 
<ic  per  rompermi  (lo,  non  per  ferire  , 

I    3  Se 
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Se  di  tirar  1' areier  non  è  più  parco. 
Meta  è  al  dolor,  quanto  fi  può  patire; 

Onde  ogni  poca  alterazion  ,  che  faccia  , 

Lo  muta  in  fpafmo ,  e  ne  fa  1'  uora  mori 
Stolto  farò  ,  quando  io  perifca  ,  e  taccia 

Sotto  il  gran  pefo  intollerando  ^  e  vafto  ; 

Sì  ch'io  dirò,  prima  che  oppre(To  giaccia' 
C'ho  fatto  oltre  il  poter,  e  a  più  non  baft 

C    A    P.        XI. 

BEn  è  dura  *  e  crudel ,  fé  non  fi  piega 
Donna  a  prometter ,  quanto  an  fuo  fedele 
Che  lungamente  l'ha,  fervuta,  prega. 

Ma  fé  promette  largamente  ,  e  che  le 
Promette  poi  fi  f cordi,  e  non  attenga, 
Molto  è  più  dura,  e  molto  più  crudele: 

Kè  fermo  un  sì ,  né  fermo  un  no  mai  teng 
Pur  come  ogni  parola,  che  V  uom  dice, 
A  l'orecchie  de' Dei  fempre  non  venga; 

!£  non  fa  ancor  di  quanto  mal  radice 
Quella  le  fia ,  fé  ben  non  va  col  fallo 
La  pena  allor'  allor  vendicatrice  : 

Ma  lo  fegue  ella  con  poco  intervallo; 
Ed  ogni  cor  ,  che  qui  par  sì  coperto, 
Trafparente  è  là  fu ,  più  che  criftallo . 

Prometto  in  dubbio  non  mi  fu  ,  ma  certo: 
Dicefte  darmi  quel,  che  oltre  l'avermi 
Prometto  voi  ,  mi  fi  dovea  per  merto . 

Se  promettendo  averte  penfier  fermi 
D'attener;  indi  li  mutafte  ;  io  voglio , 
Ed  ho  perpetuamente  da  dolermi  • 

Bel  mio  gìudicio  rio  pria  mi  doglio, 
C'ho  le  fperame  mie  fparfe  ne  l'onde, 
Credendomi  fondarle  in  fiabil  feogiio  . 

Dogliomi  ancor,  che  quefto  error  ridonde 
In  troppa  infamia  a  voi  ;  perchè  vi  mofi 
Volubil  più  ,  che  al  vento  arida  fronde. 

Ma  fé  diverfa  era  la  mente   voftra 

Da  le  promette  ,  ed  altro  era  in  la  bocca 
Altro  del  cor  ne  la  fecreta  chioftra 
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(etto  fu  inganno,  e  più  dirò,  che  tocca 
)i  tradimento:  ma  di  dar  la  fede 
:  per  quello,  e  per  quel  morta  trabocca. 

tauefte  colpe  ogn' altra  colpa  cede: 
*iù  fi  perdona  a  l' omicidio,  e  al  furto, 
jh'al  pergiurarli,  e  a  l'ingannar  chi  crede  « 

1  mi  duol  sì,  che'l  voftro  attener  curto 

[4'abbia  fommerfo  al  fondo  del  martire, 
\\  fondo,  onde  non  fon  mai  più  rifurto. 

"me,  che  per  vergogna  ne  arroflire, 
Jè  fegno  alcuno  de  la  fede  rotta 
)i  pentimento  in  voi  veggio  apparire . 

I  fede  mai  non  debbe  effer  corrotta, 
>  data  a  un  fol  ,  o  data  ancor"  a  cento  » 
)ata  in  palefe,  o  data  in  una  grotta. 

P'  la  vii  plebe  è  fatto  il  giuramento  j 
Aà  tra  sii  feriti  più  elevaci  fono 
i-e  femplici  promette  un  fagramento. 

Ifi  donne  incaute,  a  le  quali  era  buono 
ifTer  belle  nel  cor ,  come  nel   volto  4 
-'un  di  natura,  e  L'altro  proprio  dono: 

loppa  baldanza ,  e  troppo  arbitrio  tolto 
V  avete ,  e  di  poter  tutte  le  cofe 
rorfe  vi  par ,  perchè  potece  molto  . 

Sda  le  guancie  poi  cadon  le  -rofe-,. 
ruggon  le  grazie ,  e  fi  rimari  la  fronte 
>efpa  ,  e  le  luci  ofcure  ,  e  lagrtmofe: 

5  l'auree  chiome,  e  con  tal  ftudio  conte  9 
vìutan  color,  (e  fi  fan  brevi,  e  rare 
Vvoftri  danni  è  voftra  colpa  fonte. 

I  la  voftra  beltà,  che  così  fpare, 
Forfè  natura  prodiga  non  fora  ,  > 

»5e  voi  di  voftra  fé'  fotte  più  avare . 

Indonna  in  neflun  luogo ,  ?  neffuna  ora 
D'ordir  inganni  altrui  mai  s' ebbe  loda, 
Sia  a  chi  fi  vuol  ,  né  a  gli  nemici  ancora». 

\\'\  farà  mai,  che  con  più  bufino  s'oda^ 

TN-otar -,  di  quel  eh' a  gli  congiunti  fuoi 
O  di  fangue ,  o  d'amor,  cerchi  ufar  froda? 
into  più  a  chi  fi  fida.' Or  chi  di  noi 
Eia*  più  d'amor  giunti?  e  chi  fidarli 

I    4  Può* 
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Puote  mai,  più  ch'io  mi  facea  di  voi? 

S'  al  merito  ,  e  al  demerito  afpettarfi 
ìAiom  deve  il  premio,  ed  il  fupplicio  ugua 
Me  al    punir  ,    ne   al   premiar   fon   gli  ] 
fcarfi . 

Come  temo  io ,  che  ve  ne  venga  male  , 
Se  'I  pentir  prima ,  e  il  foddisfar  non  giugi 
A  cattar  quefto  error  più  che  mortale  ? 

S' a  voi  per  mia  cagione  ,  o  macchiar  V  ugn 
O  vedetti  un  crin  motto;  oimè  che  doglia 
Solo  il  penfarvi,  me  da  me  difgiugne* 

Voi  <fi  periglio,  e  me  di  pena  toglia 
Un  pentir  pretto ,  un  foddisfarmi  intero , 
Che  fia  il  debito  voftro ,  e  quel  ch'io  vog! 

Che  a  faper  abbia  altri ,  che  voi,  non  chero 
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OVero,  o  falfo  che  la  fama  fuone, 
Io  odo  dir  ,  che  l' Orfo  ciò ,  che  trova 

Quando  è  ferito  ,  in  la  piaga  fi  pone  ; 
Or  un'erba,  or  un'altra;  e  tal' or  prova 

£  ftecchi  ,   e  fpinì  ,    e  fallì  ,   ed   acqui  j 
terra , 

Che  affliggon  fempre ,  e  nulla  mai  gli  gioì 
Vuol  pace  ,  ed  egli  fol  fi  fa  la  guerra  ; 

Cerca  da  fé  fcacciar  V  afpro  martire  , 

Ed  egli  è  quel ,  che  fé  lo  chiude,  e  ferra. 
Ch'io  ìia  fimil  a  lui  ben  pottò  dire  ; 

Che  poi  ch'Amor  ferimmi,  mai  non  ceffo 

A  nuovi  impiaftri  le  mie  piaghe  aprire  , 
Or*  a  ferro,  or' a  foco;  ed  avvien  fpettò, 

Che  cercandovi  por  chi  mi  dia  aita  , 

Mortifero  venen  dentro  v'ho  metto  • 
Io  volfì  al  fin  provar ,  fé  la  partita , 

Se  ftar  da  le  repuife  e  fdegni  attente  , 

Potette  rifanar  la  mia  ferita  ; 
Quando  provato  avea ,  eh'  era  pottente 

Trarmi  ad  irreparabile  ruina 

A  voi  fenza  mercè  l'efler  prefente. 
Che  s'un  contrario  a  l'altro  è  medicina 

Non 
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Non  fo  perchè  da  1'  un  pigliando  forza , 
Per  T  altro  la  mia  doglia  non  declina  . 
glia  forza  da  V  uno  ,  e  non  s1  ammorza 
Per  T  altro  già,  né  già  fi  minuifce, 
Anzi  più  per  aflenza  fi  rinforza, 
I  folea  dir  fra  me:  Dove  gioifce 
Felice  alcuno  in  rifo,  in  fetta.,  e  giuoco, 
Non  tto  ben'  io ,  eh'  Amor  qui  fi  nudrifce9 
con  fperanza,  che  giovar  non  poco 
Mi  dovette  il  contrario,  io  venni  in  parte 
Dove  i  pianti,  e  le  (Iride  avevan  loco* 
I  ferro,  il  foco,  e  1'  altre  opre  di  Marte 
Veder  in  danno  altrui ,  penfai ,  che  fotte 
A  rifanar  un  mifero  buon*  arte* 
n  venni ,  dove  le  campagne  rotte 
i  Eran  del  fangue  Barbaro ,  e  Latino 9 
:  Che  fiera  della  dianzi  a  furor  motte  : 
l  vidi  un  morto  a  1'  altro  sì  vicino, 
Che,  fenza  premer  lor,  quafi  il  terreno 
A  molte  miglia  non  dava  il  cammino . 

I  da  chi  alberga  tra  Garonna  ,  e  '1  Reno 
vidi  ufeir  crudeltà ,  che  ne  dovria 
Tutto  il  mondo  d'  orror  rimaner  pieno» 

Non  fu  la  doglia  in  me  però  men  ria  ; 
Ne  vidi  far  d'  alcun  sì  fiero  ftrazio, 
Che  pareggiaffe  la  gran  pena  mia  . 

Grave  fu  il  lor  martir,  ma  breve  fpazio 
Di  tempo  die  lor  fine,  ah  crudo  Amore, 
Che  d*  accrefeermi  il  duol  non  è  mai  fazio  ! 

Io  notai,  che  il  mal  lor  li  traea  fuore 
Del  mal ,  perchè  sì  grave  era ,  che  pretto 
Finia  la  vita  infieme  col  dolore  • 

II  mìo  mi  pon  fin  fu  le  pòrte,  e  quefto 
Medefmo  ir  non  mi  lafcia,  o  torna  addietro 
E  fa  che  mal  mìo  grado  in  vita  retto. 

Io  tèrno  a  voi,  né  del  tornar  fon  lieto, 
Più  che  del  partir  foffi ,  e  duro  frutto 
De  la  partita,  e  del  ritorno  mieto. 

Avendo  dunque  de'  rimedj  il  tutto 
Provato  ad  uno  ad  un ,  fuor  che  1*  aflenza  * 
Ch'  al  fin  provar  m'  ave'l  mìo  errorindutto; 
I    S  E  vi- 
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E  villo  che  mi  nuoce  ,  or  reft©  feti  za 
Conforto  ;  chr  altra  cofa  più  mi  vaglia» 
Ch?  in  van  di  tutte  ho  fatto,  efperienza* 

E  fon  le  Maghe  lungi  di  Teffag.lia  , 
Che  con.  radici ,  immagini,  ed  incanti 
Oprando ,  poftan  far  eh'  io  mi  rivaglia  • 

Io  non  ho  da  fperar  più  da  qui  innanti , 
Se  non  che    1  mio  dolor,  crefea  sì  forte. 
Che  per  trar  voi.  di  noja  ,  e  me  di  tanti» 

E  sì  lunghi  raartir  v  mi  dia  la  morte  • 
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OQual  tu  fia  nel  Ciel ,  a  cui  conceffe 
Ha  la  pietà  infinita,  che  rilievi 
Qualunque  vedi  ingiuftamente  oppreflo, 
Gli  affettuofi  preghi  miei  dicevi  ; 
E  non  patir  ,  che  quefta  febbre  audace 
Quant'  oggi  è  al  mondo  di  bellezza  levi , 
Lattò  ,  che  già,  poi  che  Madonna  giace, 
Due  volte  ha  feemo ,  ed  altrettanto  il  lur 
Ricovrato  il  pianeta,  che  più  tace. 
Sì  che  fu  '1  vìvo  avorio  fi  confume 
Quell'ocra,  quel,  che  di  fua  man  vi  fpa 
La  Dea,,  che  nacque  in  le  falate  fpume . 
E  quei  begli  occhi ,  in  che  mirando  s*  arfe 
Le  penne  Amor,  e  fi  feorciò  si  1\  ale  , 
Ch'  indi  non  potè  mai  dopo  levarfe; 
Muovono ,  afflitti  dal  continuo  male  , 
Tanta  pietà,  che  '1  Ciel  metton  fovente 
Qua  giÙL  in  invidia  >  e  ancor  non  ve  ne  ca 
Perchè  patir  debb1  ella  ?  ove  fi.  fenr* 

Divina,  o  umana ,  o  ufanza  prava  alcuna 
Che  dar  pena  contenta  a  un'  innocente? 
Innocente  è  Madonna  ,  fé  non  d'  una 
Colpa  forfè,  che  P  avida  mia  voglia 
Sempre  ha  Iafciata  oltre  il  dever  digiuna  • 
Se  a  me  non  duole,  ad  altri  non  ne  doglia; 
E  s  '  io  fol  fon  ofiefo ,  e  le  perdono  , 
Ing  iufto  è>  che  altri  a  vendicar  mi  teglia. 
Ed  io   quanto  di  lei  crediior  for.o 

Del 
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Del  mio  fede!  fervir  di  contant'  anni,. 
Tutto  dipcnno  ,  e  volentier  le  dono, 
è  pur  la  ricompenfa  de'  miei  danni 
Non  le  dimando,  ma  per  un  fofferto 
Ch*  abbia  per  lei,  foffrir  vo-'mill?  affanni* 
s'  uom  mai  fi  efoudì ,  che  fi  fia  offerto 
Poner  la  tua  per  T  altrui  vita,  come 
Quel  Curzio,  che  fallò  nei  foro  aperto; 
Decio .  e  il  figlio  del  medefmo  nome  s 
Che  tolfer  de  4a  patria  tremebonda 
Sopra  gli  omeri  ior  tutte:  le  fome  .• 

)  padrt  eterno  i  miei  voti  feconda  ; 

'  Fa  eh'  io  Ianguifca,  e  che  Madonna  fanis 
Fa  eh'  io  mi  dolila ,  e  torna  lei  gioconda  o 

t  fé  morir  ne  dee  C  che  però  vani 
Sieno  gli:  auguri  )  oggi  morir  per  lei 

i  Supplico,  e  al  Ciel  ne  levo  ambe  le  mani. 

In  perch'  effer  ancora  non  potrei 
Meffo  a  la  elezton  ,  meffo  al  partito, 
Che  fu  già  un  Gracco,  e  un  Re^  de  li  Ferei? 

io  ben,  che  '1  miglior  d'  effi  avrei  feguito. 
Quel,  che  a  far.  per  Cornelia  gir  a  morte 
Non  bifognò  fé  non  il  proprio  invito  • 

Ddiofa  fu  la  tua  contraria  forte 
Jngratiffimo   Admeto,  che  a  gli  cadi, 
Preghi  inclinando ,  la  fedel  conforte 

Morir  per  te  nel  più  bel  fior  lafciafti*. 
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CHi  penfa  quanto  il  bel  dillo  d'  Amore 
Un  fpirto  peilegrin  tenga  fublime, 
Non  vorria  non  averne  accefo  il  core. 
Se  penfa  poi  ,  che  quel  tanto  ns  opprime , 
Che  1'  util  proprio  ,  e  '1  vero  ben  s'  oblia, 
Piange  in  van  del  fuo  error  le  cagion  prime*. 
Chi  gufta  quanto  dolce  un  creder  fia. 
Solo  effer  caro  a  chi  fola  n'  è  cara , 
Regna  in  un  fiato  ,  a  cui  nullr~altro  è  pria» 
Se  poi  non  effer  fol  mifero  impara  , 
£  cerca  in  van,  come  ingannar  fé  fteffo, 
I   6  Se 
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Se  viti  ha  poi,  V  ha  più   che   morte  a 
ra. 
Chi  non  fa  quanto  aggrada  effcr'  appreffo 
A'  bei  fembianti ,  al  bel  parlar  foave , 
Che  n'  ha  sì  facilmente  il  giogo  meflò.    \ 
Se  cafo  poi  più  del  voler  forza  nave, 
Che  ne  faccia  ir  lontan ,  fi  ri  man  carco 
Di  pefo  più  che  tutti  gli  altri  grave. 
Chi  mira  il  vifo,  a  cui  non  fu  il  ciel  parco 
Di  grazia  alcuna ,  benedice  V  ora , 
Che,  per  pigliarlo,  Amor  1'  attefe  al  vai 
Se,  corri'  in  van  rifponde  al  bel  di  fuora, 
Il  mutabil  voler  di  dentro  mira, 
Chi  '1  prefe  biafraa ,  e  maledice  ognora  j 
Chi  non  retta  contento ,  o  più  delira , 
Quando  Madonna  con  parole,  e  fguardi 
Dolce  favor  cortefemente  fpira? 
S*  avvien  eh'  altrove  intenda ,  o  non  ti  guai 
Qual  folfor'  arde,  qua!  pece,  qua!  teda, 
Qtual'  Encelado ,  sì  come  tu  ardi  ? 
Chi  conofee  piacer,  per  queir  ecceda, 
Ch'  ella  ti  faccia  parerfalfo  un  vero, 
Che  ti  può  far  morir ,  quando  tu  il  creda 
$'  altrui  fuafione  ,  o  mio  penfiero, 
Moftra  poi  eh'  esli  è  pur ,  com'  io  temea . 
Si  può  miracol  dir,  s'  allor  non  pero. 
Chi  può  (limar  il  gaudio  che  fi  crea 
In  quei  due  giorni,  o  tre,  quai  dopo, 

affitto 
Un  prometto  riftor  da  la  mia  Dea? 
Se  diverfo  al  fperar  fegue  V  efletto , 
Né  per  lei  trovo  fcufa,  fé  non  frale, 
Non  fo,  come  tal  d»ol  capifea  il  petto. 
Chi  penfa  in  fomma,  che  per  quante  fcale 
S*  afeende  al  ben  d*  Amor ,  per  altrettante 
Poi  li  ruina  ;.  ti^  eh*  è  minor  male 
Smontar  %  che  per  cader ,  falir  più  innante  . 
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E;  Taccia  a  cui  piace  ,  e  chi  lodar  vuol  iodi  « 
£  chiami  vita  libera,  e  ficura 
'rovarfi  fuor  de  gli  amorofi  nodi . 
{t   io  per  me  ftimo  chiufo  in  fepoltura 

)gni  fpirto ,  eh'  alberghi  in  petto,  dove, 
n  4on  ftilli  Amor  la  fua  vivace  cura. 
C^lia  a  cui  vuol  doler ,  eh'  ove  fi  muove 
•  fuetto  dolce  penfier,  che  fattamente 

i'  detto  amor,  ogni  altro  indi  rimuove: 
C'  io  per  me  non  vorrei,  fé  d7  eccellente 

Nettar  ho  copia  ,  che  tur  batte  altr*  efea 

[1  delicato  gufto  di  mia  mente, 
lema  a  cui  premer  vuol ,  annoi ,  e  increfea  9. 

Che,  fé  non  dopo  un'  afpra,  e  lunga  pena, 

Raro  un  difegno  al  bel  defir  riefea: 

i*  io  per  me  f®,  che  a  una  allegrezza  piena 

Ir  non  fi  può  per  sì  diffidi  via, 

S'  oftinata  fperanza  non  vi  mena, 
]  nfi  chi  vuol ,  eh1  a  la  fatica  ria , 
Al  tempo,  eh'  in  gran  fomma  vi  fi  fpende^ 
Debil  guadagno ,  e  lieve  premio  fìa  : 
1'  io  per  me  dico  ,  che  fé  quanto  offende 

Sdegno  ,  o  repulfa ,  un  guardo  fol  riftora, 
Che  fìa  pel  maggior  ben,  eh' amor  ne  rendei 
ija  a  cui  par,  che  perda  ad  ora  ad  ora 

Mille  doni  d*  ingegno,  o  di  fortuna, 

Mentre  il  fuo  intento  qui  fiffò  dimora.* 
ih' io  per  me,  pur  eh'  io  fia  caro  a  queir  una, 

Ch'  è  mio  onor ,  mia  ricchezza,  e  mìo  defire  > 

Non  ho  a  1'  altrui  corone  invidia  alcuna  , 
icordifi  chi  vuol  ingiurie  ed  ire, 

E  difeortefe  oblii  li  piacer  tanti , 

Che  tante  volte  P  han  fatto  gioire  : 
Ih'  io  per  me  non  rammento  alcun  di    quanti 

Oltraggi  unqua  potermi  arrecar  doglia  ; 

E  i  dolci  affetti  ho  fempre  tutti  innanti  «, 
'enfi  chi  vuol,  che  '1  tempo  i  lacci  fcioglia, 

Che  Amor  annoda ,  e  che  ci  dorrem'  anco 

No* 
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Nomando  quella  leve,  e  balla  voglia: 

fini  ?        .     „,aI  voler  dee  venir  manco, 
«Bezzi  or  la.  ParCa  a  la  mia  vita  i  Itami 

C    A.    P-."      XVI. 

ri'  Entil  città,  che  con  felici  auguri 
VJ  Dal  monte  altier  che  forfè  per  difdef 
>,"'  *•  Su»  .giù' ponefti  i  muri:     ' 
Come  del  meglio  di  Tofcana  hai  regno, 

Fori  A}  tUt«°'  aVef  «  ehe  *  tuo  «ner» 
olVaf  ?Uw0'  e  dl  P^  imperio  degno 
Qual  ftile  e  si  facondo,  e  sìdiftrto, 

Che  de  le  laudi  tue  correflè  tutto 
T>e|  nfu„°SVlUnso  camP°<  e- «si  aperto? 
afciuttaT"    P°treÌ'   qUand°   h   pK 

Oud!'°cÌhI;ffi/0ntar-'  che*dir'  a  Pi"» 
dutto ,      *    amaa'  '  e    riverir    m'  hs 
Fiù  torto  che  narrar  quanto  fia  ameno, 

Tri  TJ9  "  £ -°-  PÌan  '  che  fl  dift<nd<> 
Tra  verd!  poggi.  lnfin  al  mar  Tirreno  • 

-       E  a^ni"10- Ar^°J°  "«••  «  fende, 

Ri^ir,    '•'  ?UInd«  guanti  frefchi,  e  mo 
Rivi  tra  via  fotto.  fua  fcorta  prend- 

ApVaede;hP'f"  di  tante  ville  icoili,' 
vV™.        terren  ve  '«-Bermogli,  come 

Se te,*™81?'  fuole  >  e  "mpoUi  • 

Non  ri  f  C0U';  tU°'  pala"i  fP"fi»     7 

Un»  fo  Ln,UIÌ  dl  pareJ*ìar  due  Rome . 

E  m°,l  f    'rChe  mai  *  Pub  "Sbagliarli, 

ChH  i  ^/fi  anr°  a?ria  P°tut°  P"ma/ 

n,  «?.  IH- emfic)  fu,01  !e  fo«efo  arfi 

O?  d'   Var0IV<h   Uf5Ì  dal  fredd°  Clima- 
Or  di  Vandali  ,  or  d<  Ertili ,  or  di  Goti, 

Dove  fn 'V"  rU8§'ne-  afpra  !ima- 
«aw- fon,,  fc  non  qui,  tanti  devoti, 
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entro  e  di   fuor  d'  arte  e  d'  ampiezza 
egregi  m  m  > 

empi,  e  di  ricche  oblàzion  non  voti? 
Ci  potrà  a  pien  lodar  lì  tetti  regi 
c   »e'  tuoi  primati;,  i  portici  ,  le  corti 

>e' magiftrati  ,  e  pubblici  collegi? 
N.i  ha  il  Verno  poter,  eh    in  te  mai  porti 
)i  Tua  immondizia  ,  si  ben  quefti  monti 
7  han  laftricata  fino  a  gli  angiporti  . 
Pzze,  mercati  ,  vie  marmoree,- e  ponti, 
"aH  belle  opre  di  pittori;  ìnduftri  , 
five  fculture  fintagli  \. getti,  impronti: 
Ipopol  grande,  e; di  tant'  anni ,  e  luftri 
J  antiche,  e  chiare  ftirpi  ;  le  ricchezze» 
L'  arti  gli  ftudj  ,  e  li  coftumi  illuftri  ; 
I  leggiadre    maniere  ,  e    le  bellezze 
hi  donne,  e  di  donzelle,  a  cortei!  atti  , 
Senza  alcun  danno  d'  oneftade  ,  avvezze  : 
Itami  altri  ornamenti  ,  che  ritratti 
Porto  nei  cor,  meglio  è.  tacer,  che  al  fuona 
Di  tant'  umil'  avena  fé  ne  tratti . 
3a  che  larghi  ti  fian  d'  ogni  fuo  dono 
Fortuna  a  gara  con  Natura,  ahi  laffo, 
A  me  che  vai,  fé  in  te  mifero  fono? 
!  Tempre,  ho  iL  vifo  meiìo,  e  il  ciglio  baffo  h 
Se  di  lacrime  ho  gli  occhi  umidi  fpeflò  , 
Se  mai  fenza.  fofpir  non  muto  il  paffo  ? 
a  penitenza  ,  e.  da  dolor  oppreffo 
Di  vedermi  lontan  da  la  mia  luce 
Trovomi  sì,  eh'  odio  tal  or  me  fteflb. 
1  ira  >  il  furor  ,  la  rabbia  mi  conduce 
A.  beftemmiar  chi  fu  cagion  eh'  io  venni, 
E  chi  a  venir  mi  fu  compagno ,  e  duce; 
me,  che  fenza  me  di  me  foftenni 
Lafciar  (  oimè  )  la  miglior  parte ,  il  core; 
E  più  a  P  altrui,  ch'ai  mio defir  m'attenni c> 
he  di  ricchezza  ,  di  beltà  ,  d'  onore 
Sopra  ogni  altra  città  d'  Etruria  fali , 
Che  fa  quefto  Fiorenza  al  mio  dolore? 
tuoi  Medici,  ancor  che    fiano  tali  , 
Che  t'  abbian  falda  ogni  tua  antica  piaga  9> 

No$/ 
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_Non  nan  però  rimedio  a  li  miei  mali, 
ni  £uei  ™ntl  2  ^  ripa  a  T  onda  vaga 
Del  Re  de   fiumi,  in  bianca,  epura  ftol 
Cantando  ferma  il  Sol  la  bella  Maga % 

Che  con  fua  vifta  può  fanarmi  fola . 

GAP.        XVII. 

O  Lieta  piaggia,  o  folitaria  valle, 
O  culto  monticel,  che  mi  difendi 
J-   ardente  Sol  con  le  tue  ombrofe  fri 
™i  u  ì  C  ch,aro  rivo>  che  difcendi 
?Ci  i*1  *Tjlttrl  tra  le  fiorite  ^onde, 
E  dolce  ad  afcoltar  mormorio  rendi . 

O  fé  Drude  alcuna  fi  nafconde 
Tra  quarte  piante;  o  s>  invifibil  nuota 
Leggiadra  Ninfa  ne  le  gelide  onde. 

O  s    alcun  Fauno  qui  s'  avventa ,  o  ruota  I 
O  contemplando  ftaffi  alta  beltade 

nDn„!c?n;  Dlva  V  mortali  occhi  ignota. 

O  nudi  faffi,  o  malagevol  ftrade , 

0  tener   erbe  ,  o  ben  nodriti  fiori 
Da  tepide  aure,  e  liquide  rugiade; 

Faggi ,  pini ,  ginepri ,  olive  ,  allori , 
nZul?  fterp.1  !  °  s>  altro  <lui  fi  truovi 

PXr  TJa.  n°Vzia  de' mic' antichi  a™>* 

cariar,  anzi  doler  con  voi  mi  giova: 

Sk  LÌ»™  aI  vccc.hio  8audio>  teftimoni 
Mi  fiate  ancora  a  la  meftizia  nuova. 

n;KU,K>h-  drl  mi0  mal  ollra  ra§ioni , 
v   Wpf,rp-ICVfia  ;  ^uant"nque  de'  mie'  ac 
Jftdervw  «flèr  noto  a  i  primi  fuoni  : 
■„h  io  folca  i  miei  penfier  lieti  e  contenti 
Narrarvi  ,  e  mi  rifpofero  più  volte 

1  cavi  faffi  a  le  parole  attenti . 
Maftommi  dubbio,  che  V  acerbe  e  molte 

Pene  amorofe  sì  m»  abbiano  afflitto , 
In  fnn  «  Pf2™  fc"\b'anze  mi  fien  tolte, 
lo  fon  quel,  che  foiea,  dovunque  o  dritto 
Arbor  vedeva,  o  tufo  alcun  men  duro, 
De  la  mia  Dea  iaftUrvi  il  nome  ferino . 


ac 
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I  ,ro ,  aime  £,8  mia  dogi  ia  fiera , 
i  porto,  cimila  la  m  a      b  fte 

|Ur  mi   ento,  e  *   ™  , -Jeii'  altiera. 
Mne'di  donna  •"»«»•  *u0r     ;fto, 
;11on. morir  rivelo  il  imo  e       Ffi  ^ 

11  II  f0l°  \ffidi  fecreta?    ho  vifto.    . 
[fl;«mPre  mai.  fidi i  lecreta  ^ . 

1   eh^  3  h?n    che'  nfte»"  con  voi. ,    . 
}  eredo  ben,  che  Tener  identi  re! . 

.,  di  fervente  amor,  di  pura  fede, 

'  Ji  ftreuiffimo  nodo    da  «"g^fe^ 
,   •  non  per  morte ,  mai; ,  tpeme  ft 

Onon  mi  ama,  ne  appreria,  lepunB,8 

:    l  mio  contento  a  mefi  « '  Fr°'U"bil  P,(T» 
j  fi  feufa  Ella,  che  M«L"he^OT  vuole, 

;    rtt^rfil-.re.eh^jejA^jA 

Non  poiTi  per  apicezz* °*  ;:.rfe 
■     on  pJr  al  foav,ff,mo  ^  ?«£?futt5 
De  1'  amorole  lotte  ,  e  a   «  , 

Le  dolci  notti  a  ritornar  fon  fcar  e, 

,      Mi  niega ,  o  mi  dà  a  lo«a  tee 

M,  per  fvclltr  la  freme ,  di  cui  vivo ,  ^ 


S!e  RIME 

Per  cui  morrò,  (e  fia  da  me  rimoff» 

EffJ°r  ""^  d°Dna  '  °  di  voi  Pri»  , 
EITer  non  può ,  che  più  di  me  non  v'  ,n 

SlchTV.lT  V°l  P»"".'non  abbia  a  $ 

o^sodr;K-arefn^ 

r't"»1.  «V  'un-  sì  benigno  giogo 
E°  e^  i  ch.e .n  ogm  cafo,  ma   più  in  ,« 

t'11*»  f,  G*m  tempo  noi  ootea 
Se  non  molto-  parermi  «re  e  molefio  ; 
E.  voi  non  potevate  fé  non  rea  ' 

SerJ^  ;nsratitu:ii?*>  ^e  tanta 

Pur  [«  J       T1  prem,°  fi  Pe^è»  : 
Pur  io  non-  fcntlrei  |a  d     ,- 

La  fento  per  memoria  di  , Lei  frutti 

Ora  querte  fieno  1'  ultime  ^le?  ' 

Vo.,coll1,er,vi,eNiotè°eC5e-ch.a{,rie| 

euinc°^'na-°'  f?r  Dio    quanto  iodico™ 
«„,i    w    V?1  rel^  cosi  ^mpre  lieto 
Stato  vi  ferbt  ogni  demento  amico. 


CA- 
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CAPITOLO. 

L*  io  no*    pena   »n   mia  man   I» 

I  voglio  *>ttf»W,&  ogn'  ora 
„iofo,  e  «n.etft0'^,te",  e  fcoi/olaU  , 
ror^mKr'm^tu-daft.fuo. 

•%•-  .       ^    -  iei  non  viene ,  ingrata  , 
:r  non  poter    faper  U  tua  o 

privss?  &»  » e  dì  u  cb,,i 

-Tb^i.ritorna/noo.ffegento.i,am(>j 

t  m'  hai  Puru?r.ei°fnCn Condotto  a  tanto,        3 

I  Set*  ,.  4L  *  **  abbond&  U   Pkn*' 
ru0àìtrigodi,ediotefola^e«o:a    ^ 

Di    bianco   vefti.  ».=  ed     10 

Non  afpettar  fen"*a.       ifl  difpetto  J 
Che  erudiate  »    C«»  «m .in       ^ 
mlunque  batte .  »"*"?' J0  £  fe'  U  meffo  , 

&o^rtì.oh-  ti    «uovo    appref- 

o  &n8o  »  Biorni  ,  i  «tefi  ,  »  8**  '  e  * 
ore ,  Che 


il*  Jt     J     Vf     p 

Che  ti  partirti,  e  non  dicefti  Vale- 

M'  ha   &ttn << 'uo  P^Mte  rtraie 

gio  ,      ""  "  ehe   fole  «nb»  non 
Rimedio    Jleu„   non    trovo  ■„    m.o 

E  tu  «udel  6«i  eaSioneh>  io '1  veggio. 

CAPITOLO. 

"sj»,..T;Bfc,,Wi,«u-1 

Che  una   fondata  rocca     ah»        r 

ti  fondamentf,  ove Vpoft    *"*   non  cur»- 

Che  fcorge  il  tu«o  •  f ;  ?°  '  e  provat°« 
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1  polve  ardente  il  tuon  rimbombi   in  hit* 

:  Riluti  fofpir  mi  cuoci,  ed  ardi  • 

»do  antiveder,  fagace  inftrutto  ,• 
■  ,S".  poi  la  munizion  ,  che  d'  ora  in  ora 

Dagl'inimici  alle  occorrenze  in  tutto. 
-  '  unici  ,  lo  attedio  che  di  fuora 

Si  gelofia,  timor,  odio,  difdegno, 
I., Dprezio,  crudeltà,  lunga  dimora. 

alutte  le  lor  forze,  e'i  lor  difegno, 

E  in  tagliar  d'  acqua  ,   e  in   batter  d'  adu- 
lante , 

Ci  troppo  è  il  Caftellan  provido  ,  e  de- 

no . 
.«tue  con  quel  pender  fermo,  e  coftan- 

e  , 
"Cs  incominciai  la  mia  amorofa  guerra, 

Ci  quel  feguitarò  la  imprefa  innante» 

huna  rocca  di  fé  mai  noja  li  atterra . 


C  A  P  I  T  OH.  O . 


Liffó  che  bramo  più  ,  che  più  vogi*  io  % 
Se  nulla  cofa  di  voler  mi  refta  , 
Ifon  fenza  defìr ,  pien  di  dillo? 
^nr  mi  tien  pur  Tempre  in  gioja,  e  in 
erta  ; 

ite  brami  adunque,  o  difiofa  voglia? 
<jal  nuova  cofa  tanto  mi  moietta? 
''alio,  ma  fo  quel  ch'io  mi  voglia; 
volendo,  mi  doglio,  ah  duro  fato, 
ne  fenza  alcun  dolor  fempre  mi  doglia/ 
"ìoiien  eh1  io  fon  più  lieto,  e  più  beato 
1  quale  amante  più  felice  mai  , 
fovra  modo  alla  mia  donna  grato. 
ìo  he  Iti  m'ama,  ed  ammi  caro  affai  , 
meco  è  d'una  voglia,  e  d'uno  amore, 
poftedo  quel  ben  eh'  io  defiai . 
M  nuova  voglia  ancor  reità  nel  core, 

E  fen- 
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E  feoza  mal  provar  provo  tormento, 
Con  certo  non  fo  che  lieto  dolore , 
E  bench'  io  fia  tra  gl'i  altri  il  più    coni 
Pur   bramo   anch'  io  ^  bench'  io    noi   j 

dire , 
E  così  il  più  felice,  e  più  contento, 
*S'  altro  bramar  non  (o ,  bramo  morire  I 


STAN- 


5 
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T  A  N  ZE. 


t    gentil  Donna,  che  da  quella  figlia 
el  Duca  Amon  non  torce  gli  occhi  punto, 
>itupor  piena  e  d*  alta  meraviglia 
)ial  valore  a  tal  beltà  congiunto, 
'  le  la  vede  ftar  con  mede  ciglia 

Sche  fé  'l  padre  aveffe  ivi  defunto, 
lei  di  molte  varie  cofe  parla, 

I  udia ,  più  che  può ,  di  ricrearla  • 

'% 
[ragiona  de  la  fua  Regina 
-eiui  bellezze  efalta,  e  mette  al  cielo? 
Jiie  la  patria  fua,  la  cui  marina 
Sverno  è  ftretta  in  fino  al  fondo  in  gelof 
i  ù  di  cento  miglia  ne  declina 
Tiì  da  le  fredd'  Orfe  il  parallelo; 

jando  lafcia  il  Sol  del  Tauro  il  corno 
/\a  per  tre  meli  ,  o  più  continuo  giorno» 

3 
1  dice  de  gli  Eruli,  eh*  ufcìro 
liiuel  paefe  ,  ed  occuparon  quanto 
Di  erra  abbraccia  col  fuo  largo  giro 

II  ran  Danubio  in  l'uno  e  in  l'altro  canto? 
A  ni  li  Longobardi  già  ubbidirò 

Oendo  lor  de  Tarme  il  pregio,  e  'l  vanto; 

Ode  Io  feudo  d'  or  le  fa  parole, 

C  feco  porta  ,  e  ciò  che  far  ne  vuole . 

4 
icion  per  altro  effetto,  che  per  darlo 
A 'Re  di  Francia  ,  in  Francia  era  mandata 
C«  patto,  che  L'  aveffe  a  donar  Carlo 
A  miglior  Cavalier  di  fua  brigata. 
Eoi  foggiunfe,  che  volea  moftrarlo 
Aei  ,  che  ben  tal  viltà  avrebbe  grata, 
Pò  eh'  era  il  più  ricco,  e  bel  lavoro, 
C:  mai  con  fmalto  alcun  facefle  in  oro* 

E 
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E  erre  da  vecchi ,  e  favj  Cherci  ave» 
Udito  dir,  che  la  favia  Sibilla, 
Ch  abitò  a  Cuma ,  e  fu  detta  Cumea, 
Formò  lo  feudo  a  V  infernal  favilla  , 
Nel  tempo,  eh*  a  Silveftro  dar  volea 
Coftantino  a  guardar  quella  gran  villa. 
Villa  dirò  ,'  eh  allor  Villa  divenne 
La  città  ,  che  del  mondo  il  feettro  tenr 
6 

Bicea  la  Donna  :  quando  ebbe  difegno 
Coftantin  di  lafciar  Italia  e  Roma, 
Ne  venne  in  Grecia ,  e  fé  capo  del  Reg  ! 
Quella  città,  eh' ancor  da  lui  fi  noma* 
Molti  Io  giudicar  di  poco  ingegno  , 
E  eh  averte  il  cervel  fopra  la  chioma  : 
Pur  come  fempre  a  gran  Signori  accade 
Gii  ofavan  pochi  dir  la  veritade. 

7 

£  difeorrendo  alcuni  fopra  quefta 
Biafmata  volontà  ,  giudicio  fero  ,' 
Che  faria  la  ruina  mamfefia 
Prima  di  Roma,  e  poi  de  l'alto  ImpefO 
Tal  gita  più  d'ogn' altro  ebbe  moietta 
Chi  più  d  ogn' altro  ne  previde  il  verof 
La  Sibilla  Cumea  ,  la  qual  ridotta 
S'era  in  que' tempi  a  la  Nurfina  grotta, 
8 

Su  gli  afpri  monti  in  una  felva  folta 
ìia  i  luoghi  ameni  ,  ove  abitava 
Si  traile,  poi  ch'ai  vero  Dio 
S'era  la  gente,  quali  in  ogni 
E  che  l'oblazion  fi  vide  tolta, 
E  rimaner  inculta  e  in  poca  (lima  ; 
E  fuor  d'  ogni  commercio  in  quella  parte 
E'dipoi  Itala  fempre  a  far  fu' arte. 
9 

Quivi  la  fama,  a  cui  nulla  s'afeonde, 
Penetrando  apportò,  che  Coftantino 
Il  feggio  Imperiai  volea  da  Tonde 
Del  Tebro  trasferir  predò  a  l'Eufino, 


i  folta 
ava  prima, 

rivolta 

clima  ; 
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il»  Sibilla  fur  poco  gioconde 

«itfte  novelle,  che  '1  fiero  dettino 
.nivedea  ,  eh' a  Roma  dal  partire 
flit  Ì:l  ftolto  Imperador  dovea  feguire  . 
!i.  io 

io     rche  avea  per  le  beli' of  re  antiche 
villi  1:'  Ce  fari ,  e  de'Scipj,  e  de' Marcelli»  m 
\  I  voglie  ancor,  com'ebbe  Tempre,  amiche 
)ì? Al' alto  Imperio  ,  che  sì  accrebber  quelli  ; 

V  difeorrendo,  come  rompa,  o  intriche 
io  L  fila  ordite ,  e  in  fomma  far  vedelli 

legna  le  mine,  e  i  gravi  danni, 
IJt'avea  Italia  a  patir  ne  i  futuri  anni. 

M  II 

\  w  più  ,  che  de  V  altra  Italia  tutta ^ 

ni  gran  città,  del  mondo  allor  Regina; 

-Ce  molte  e  molte  volte  a  patir  brutta 
lìera  ftrage  avrà  ,  danno  e  ruma..* 
C'ora  farà  da  Vandali  diftrutta  , 
t  da  Goti  ,  or  da  gente  Saracina  , 
C  da  gli  Unni  ,  a  moìt'  altri  popol'empi, 
I  i  quali  il  nome  ofeuro  era  in  quei  tempi. 

il 
I  itto,  e  favio  Cherco,  da  cui  detta 

',  ri  fu  r  Iftoria  C  che  ben  n'  era  inftrutto  ) 
I:ea,  che  la  Sibilla,  acciò  perfetta 
letizia  aveffe  Coftantin  del  tutto, 
:|ce  dodici  feudi  far  in  fretta; 
3  ciafeun  de  li  quali  avea  ridutto 
li  fpazio  di  cent'anni,  io  voglio  dire, 
CS,  che  in  cent'anni  Italia  avea  a  patire. 

n 

i7r mille  e  dugent' anni,  cib  che  debbe 
Jtir  V  Italia  ne' dodici  feudi 
Ijpinfe  la  Sibilla     a  cui  ne'ncrebbet 
l'tutte  v1  adoprb  l'arti,  e  gli  ftudj  ; 
Ipoi  ,  ch'ai  bel  lavor  dato  fin   ebbe, 
lmofTe  i  fuochi ,  e  i  martelli ,  e  le  incudi  » 
]>ve  fudar  Vulcani,  e  Piragmoni  , 
':ropi,  e  Bronti,  e  cento  altri  De  man  j , 

driofì.  Tom.  IP.  K  Gli 
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T4 
Gli  feudi  un  giorno,  fenza  comparire 
Ilportator,  fofpefi  in  Roma  al  muro 
Di  Lateran  ,  quando  a  la  merla  uscire 
Volea  T  Imperador  ,  veduti  furo  ; 
Il  qua!  mirolli  ,  e  quanto  avea  a  feguire 
De  la  partita  fua,  non    gli  fu  ofeuro; 
Che  per  note  minute  ,  oltre  il  dipinto  , 
Di  tempo  in  tempo  tutto  era  dipinto  . 

15 

X,e  guerre,  che  in  Italia  dovean  farfi, 
Tutte  vi  fi  vedean  ,  come  già  fatte  3 
Umbri,  Piceni  ,  Infubri,  Àpuli ,  e  Mari 
Morti,  e  captivi  ,  e  le  città  disfatte, 
Roma  prefa  più  volte  ,  e  li  ta tripli  arfl 
E  l'alte  Moli,  e  non  mai  più  rifatte, 
Da  genti  Grane  ,  eh' a  que'  tempi,  come 
Gà  detto  v'  ho  ,  non  pur  fi  fapea  il  non* 
\6 

Quefio  intendendo  Coftantin  ,  fu  alquanto 
Fra  voler  ir,  e  rimaner  fofpefo; 
Ma  li  maligni  Cherci ,  che  già  quanto 
Era  util  lor,  eh' andafle  ,  avean  comprefe 
CPerò,  che  quanto  egli  lafciava  ,  tanto 
Da  lor  farebbe  in  pochi  giorni  prefa  ) 
Creder  gli  fer,  che  tutte  illufioni 
Erano  falfe,  ed  opre  di  Demoni. 
17 

I  quali  per  turbar  il  ben,  la  pace, 
La  maeftà,  e  la  gloria  de  l'impero, 
S*  aveano  immaginato,  con  mendace 
Spavento,  di  mutarlo  di  oenfiero  . 
Cosi  V  Imperador  da  la  fallace 
Suafion  del  tralignato  clero 
In  Grecia  trasferì  il  Seggio  Romano  , 
Lafciando  i  feudi  al  tempio  Laterano» 
8 

Volgendo  gli  anni  poi  fucceffe  quello, 
Che  fu  pur  ver  fenza  mancarne  dramma  ; 
Che  Alarico,  e  poi  Totila,  flagello 
Detto  di  Dio.  die  Roma  a  facco*  e  a  fiamf 

GÌ: 
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C  feudi  apprettò,  e  l'altro  arnefe  bello 
■  If preda  andar,  né  fé  ne  falvò  lamma, 
>F>r  che  d'un  f©l,  che  non  fufle  disfatta, 

Ijì  in  moneta,  e  in  altro  ufo  ritratta. 

?:    i  *9   . 

,j€o,  ch'in  efler  fuo  primo  rimafe 
tF(e  il  più  bello,  il  crudel  Re  de' Goti 
,Mfidò  da  Roma  a  le  paterne  cafe 

&  liti  del  mar  Battro  sì  remoti  ; 

C  quale  i  gran  fucceflì  perfuafe  , 

C  ancor  per  fama  ben  non  eran  noti  ; 
\'C,  la  fuperba  Italia  aveva  doma* 

Erefa,  ed  arfa ,  e  faccheggiata  Roma» 
20 

ditto  Io  Brun,  ch'era  a1  di  fuoi 
|,jjnaggior  Cavalier,  ch'ai  mondo  fufTct 
"Jj;  l'Ifote  lontane,  e  gii  Stenoi 

6j  noftro  Regno  al  feettro  fuo  riduffe, 
^Sife  Signor  di  quefto  feudo  ,  poi 

C   un  Re  de'  Goti  di  fua  man  percufle  ; 

P'Cofle,  e  mife  a  morte:  indi  portollo 

So  in  Islanda,  ove  al  morir  lafciollo. 

21 

s\  ;udo  prima  Radagaflb  ardito 

A:r  diftrutta  Italia  fi  vedea, 

P<  Stìllicone  incontra  eflergli  ufcitof 

C   condotto  a  mal  termine  V  avea . 

Via  di  Gallia  un  altro,  che  tradito 

D  Capitan  d'Onorio,  fi  dolea, 

C   piglia  ,  e  mette  a  facco  Italia  e  Roma  > 

£;ritto  v'  è  ,  che  Alarico  fi  noma  • 

22 
'vAtaulfo,  che  levar  delia 
Rna  dal  mondo,  e  far  nuova  Cittade , 
C;  nome  da  li  Goti  abbia  Gotia  , 
E:he  né  più  Cefarea  Maeftade , 
*■  nome  Imperiai ,  né  Augufto  fia  , 
M  fia  Ataulfo  a  la  futura  etade. 
Eo  Patrizio  v'è,  che  par  che  chiami 
3,Lfnni,  e  l'Italia  in  preda  lor  dar  brami  . 

K    1  Yen- 
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Vengono  gli  Unni,  e  loro  Attila  è  innant 
Li  gente  afflitta  a  le  paludi  fugge  ; 
E(ìo  Aquilea  con  V  altre  terre,  quante 
Ne  fon  fra  1'  Alpi  e  1  Po,  tutte  diftruf 
Per  arder  Roma  ancor  muove  le  piante 
Ma  in  riva  al  Mincio  un  Tanto  Leon  ri 
Ed  effo  vede  armato  Paok>,  e  Pietro  , 
Che  lo  minaccian  ,  fé  non  torna  in  diet 
24 

Partonfì  gli  Unni  ;  ed  ecco  Genferico , 
Che  pafifa  il  mar  co'  Vandali ,  ed  affale, 
Di  Dio,  de' Santi,  e  d'uomini  nemico» 
Roma  infelice,  e  le  fa  tutto  il  ma'e: 
Viene  Odoardo  ,  e  poi  vien  Teodorico  ; 
Italia  il  giogo  ricufar  non  vale  , 
Che  al  collo  l'han  non  pur  gli  uomini  nr 
Ma  per  più  (corno  ancora  il  debil  fedo. 

25 
Giuftiniano  vien  ,  che  par  che  mande 
Bellisario  in  Italia,  e  nel  paflaegio, 
Che  pigli  la  Sicilia  gli  comande  ,• 
Evvi  ,  come  efeguiiTe  :  e  di  vantaggio 
Napoli  prende,  e  lo  faccheggia ,  e  grand» 
Ucciilon  appar  per  quel  viaggio  : 
Evvi,  com'entra  in  Roma,  e  sì  1' off  end 
Che  i  bei  palazzi,  e  i  ricchi  t§mpj  incei 

*S 
Efce  fuor  Bellifario  ;  i  Goti  danno 
Le  fpalle  ,  ed  a  Ravenna  poi  fan  tefta  • 
Bellifario  la  prende  ;  i  Goti  vanno 
A  fil  dì  fpada ,  e 'l  Re  captivo  r«fta . 
Totila  poi  faccette  al  Real  fcanno  ; 
Arde,  e  d'ftrugge  ,  e  sì  l'Italia  infetta 
Che  flagello  di  Dio  vien  detto  ,  come 
Attila  prima;  e  ben  conviengli  il  nomi 

17 
Benevento  arde,  e  Napoli  faccheggia; 
Fra  un  mare  e  l'altro  ogni  Città  fi  rende 
Si  volta  a  Roma,  e  d'  ogn'  intorno  aflegg 
E  con  la  fame  in  tal  modo  V  offende , 

Ch 
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mÉt  '1  popol  ,  che  non  fa  come  proveggi  a  , 

Ejn  1*  altro  mangia;  a  1* ultimo  la  prende 9 
ifitetprefa  mette  ,  fenza  guardar  loco 
l'Aro 9  o  profano )  a  Tacco,  a  ferro  5  a  fuoco» 
in  28 

unian  manda  di  nuovo  il  Greco 
o,Brcito,  e  ne  fa  Narfete  guida, 
M  par,  che  tolti  i  Longobardi  feeo 

>)  Re  de' Goti  un  dopo  l'altro  uccida: 
,  V:  poi  dì  fangue ,  e  d'ira  fatto  cieco, 
lama  Alboino,  e  di  Pannonia  il  faida, 
uel  crudel  ,  e  ingordo  a  la  rapina, 
ieti  ,  e  Infubri  fpoglia,  arde,  e  ruina. 

Pavia ,  Milan  getta  per  terra  ; 
ch'egli  uccifo  poi  fia  da  la  moglie; 
le  a  l' Italia  ognun  corre  a  far  guerra  9 
e  riporta  ognun  trionfi ,  e  fpoglìe» 
tede  poi  da  l'Alpe,  che  la  ferra, 
molta  gente  al  pian  qui  il  raccoglie 
reghi  nuoffa  di  Maurizio  Augufto  , 
vuol  cacciarne  il  Longobardo  ingiurio» 
3<> 
t  cofe  fuccedono  diverfe^ 
fuo  fperar,  che  innanzi  al  Longobarda 
genti  Franche  van  rotte ,  e  difperfe 
fortuna  ,  e  valor  d'  Eutar  gagliardo  ; 
qual  fi  veggon  poi  l'arme  converfe 
fo  Oriente ,  e  torfe  il  fuo  ftendardo 
D  pie  de'  monti  al  Mamertino  lido  ,  m 
E>ar  che  s'  oda,  ovunque  vada,  il  grido* 

3i 
je/olte  da  coftui  par  Roma  opprefla» 
P  da  Ghifulfo,  quando  Auguro  irato 
P  che '1  faccia  venire  a  danni  d'efta; 
Dche  n'arde  Tofcana  in  ogni  lato. 
Eo  con  geote  più,  che  l'Api,  fpeffa  , 
C:  '1  Re  Bavaro  è  nel  Friuli  entrato , 
P  che  Romilda  in  mezzo  '1  cor  ferita 
t  l'empio  amor,  la  patria  gli  ha  tradita  , 
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3* 
£  quel  crude!  la  ftrugge  sì ,  eh'  a  pena 
Di  quel,  eh'efTer  folea,  veftigio  refta  ^  r 
£  i  Longobardi  in  tanto  ftrazio  mena  »  f 
Che  poco  più  non  ne  reftava  tefta. 
Di  fangue ,  e  foco  è  tutta  Italia  piena  5  V 
Ch'or  gente  Greca,  or  Barbara  P  infettai» 
Morto  lì  vede  Teodoro  al  piano 
Con  otto  mila  del  nome  Romano  • 

y 

Altrove  par,  che  Grimoaldo  ufeito 
Di  Benevento  i  ricchi  Insubri  aflaglia  ;    '- 
Chel  feme  d'Ariperto  fia  fuggito; 
Ch'  a  Clodoveo  di  Franila  si  ne  caglia 
Che  con  lui  manda  efercito  infinito  ;       p 
Che  perda  poi  con  (corno  la  battaglia  i    \ 
Ch1  al  vino ,  e  a'eibi  H  gente  Francete* 
Prefa  riman ,  come  la  laica  a  1'  efea  • 
34 

Coftanzo  patta  il  mar  ,  e'n  Puglia  (monti* 
Arde  Luceria  e  la  contrada  ftrugge; 
Vien  Romoaldo  a  vendicar  quefl^onta^ 
Non  r  afpetta  Coftanzo ,  e  a  Roma  fugj 
Retta  Sabburro  ,  e  '1  Longobardo  arTront 
Ma  tofto  fé  ne  pente,  e  in  van  ne  lugg 
Che  di  ventidue  mila,  ch>  eran  feco,  I 
Seicento  non  tornirò  al  lito  Greco  » 

Onde  Ccftanzo ,  che  fi  difeonforta 
Del  domìnio  d'Italia,  i  luoghi  facri 
Spoglia  d*oro,  d*argento,  e  fé  ne  porta 
De  gli  antichi  Romani  i  Simulacri . 
Non  pur  ferita  da  coftui,  ma  morta 
Roma  ne  reità  :  né  si  acerbi,  ed  acri 
In  trecent'  anni  i  Barbari  le  furo , 
Come  in  un  me  fé  il  Greco  empio  ,  e  peri 

Per  ornar  la  citta  di  Coftantino 
Porta  gli  onori  e  trionfali  fegni  * 
Che  per  memoria  il  popol  di  Quiriti» 
lafciato  aveva  de'fuperati  regni,, 
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vento  avverto  gi'impedi  il  cammino , 
i  in  Sicilia  (caricar  ì  legni , 
i  là  poi  con  molti  altri  tefori 
i  fortaro  in  Alexandria  i  Morì* 

37 
le  Lupo  di  Fnul ,  eh'  afpira 
\  Dominio  d  Italia ,  e  tutta  prende 
...Tofcana,  e  l'Emilia,  e  dove  gira 
ijkdige  9  eì  Menzo  ,  eia  dov'Adda  feende* 
pie  1  figliuol  di  Grimoaldo  tira 
pSavaro  in  Frinii,  che  poi  V incende 3 

Ì.upo  uccide  ;  e  da  quella  tempefla 
mito  il  Foro  di  Pompilio  reità . 

38 
le  quando  Romoaldo,  e  quando 
Lupo  ,  e  quando  d'  A  ri  per  to  il  figlio  , 
iSifttlfo,  or  Teodoro,  or  Luitprando, 
lulfo,  Defiderio,  e  Rachifiglio, 
[indo  cacciati ,  e  quando  altri  cacciando 
fflitta  Italia  por  tutta  in  fcompiglio; 
a  quell'arme  il  Paftor  fanto  oppreflò 
rrancia  per  favor  ricorrer  fpeffb . 

39 
fi  vede  poi  Carlo  Martello, 
lo  Mano ?  Pipino,  e'1  maggior  Carlo 
andò  reprimer  quefto,  e  quando  quello 

irar  le  forze  ,  e  a  1  ultimo  cacciarlo. 

É:utta  via  arrecar  nuovo  flagello 

il  bel  paefe  ,  e  fpeifo  in  preda  darlo  ; 

ì  T  infelice  per  mutar  Signore 

I  fua  condizion  però  migliore  • 

40 
afAlpi  feende  Lodovico  irato 
Cntr'  al  nipote,  che  la  regge  e  frena, 
Ipoi  che  gli  ha  l'efercito  fpezzato  , 
l|a  molte  uccifion  prefo  lo  mena; 

II  cui  luoco  Lotario  incoronato 

1  tanta  gente  ha  la  contrada  piena  , 
Me  vien  di  Francia  ,  eh' a  pena  vi  cape» 
r  tutto  uccide ,  arde,  ruina,  «  rape. 
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Poi  prende  il  padre,  benché  prefo  molto 
Non  lo  ritenga)  pur  dà  occafìone 
Che'i  Saracino  (tuoi  d.'  Africa  fciolto 
Entra  in  Sicilia  ,  e  tutta  a  facco  pone 
Civita  vecchia  ;  indi  a  Y  Italia  volto 
Getta  per  terra  uccife  le  perfone, 
Afledia  Roma  ,  i  Borghi  arde  ,  e  ruina  I 
Per  tutta  l'Appia,  e  per  la  via  Latina» 
41  _^ 

E  di  Pietro,  e  di  Paolo  arde  te  Ghiefe» 
Il  monte  Caffinate,  e  San  Germano; 
Indi  per  Oftia  aflalta  il  Calavrefe  , 
Paffa  a  Tarento,  e  lo  fa  eguale  al  piano; 
Lotario  il  figlio  a  rinnovar  l'offefe 
A  tutta  Italia  manda  Capitano: 
Tornano  i  Mori ,  e  va  il  Piceno  a  facco  % 
Ed  arfa  è  la  Città  di  San  Ciriacco ... 

43 
Voglio»  due  Carli  d'Alemagna  un  Carlo 
Cacciar  d'  Italia,  e  de  la  vita  infieme  , 
E  lo  fanno  col  tofeo,  perchè  farlo 
Non  poncol  ferro,  in  ch'effo  lor  più  pr«E 
Dio  manda  Berengario  a  vendicarlo , 
Che  tol  V  Imperio  al  tralignato  feme 
Di  Carlo  Magno;  benché  fi  a  punito 
.     li  fuccefTor,  non  quel  e1  ha  più  fallito. 

44    ; 

Di  Carlo  Magno  è  nel  figliuol  d'  Arnulfo 
Il  bel   Lignaggio,  e'1  grande  Imperio  eftin 
Vien  Patrizio  da  Grecia  ,  e  da  Landulfo 
Di  Benevento  è  fuperato  e  vìnto  . 
Cacciato  è  Berengario  da  Rodulfo  , 
Poi  quei  da  un  altro  è  fuor  d'  Italia  fpintc 
Qui  del  fangue  Tedefco,  Italo  ,  e  Franco 
Si  vede  rollo ,  ov*  era  verde  e  bianco . 

45 
Quei  popoli  pareano  afpirar  tutti 
A  Paltò  Imperio,  e  mentre  fan  contefa, 
I  Mori ,  che  già  in  Puglia  eran  ridutti , 
Tutta  Campagna  aver  rubata  e  accefa  ; 

Par 
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•  ir,  che  Alberico  al  fin  gli  abbia  diftrutù 

qual  fi  fdegni  poi  sì  con  la  Chiefa  , 
àlae  faccia  venir  gli  Ungari  crudeli, 
t,  jjrggiori  affai  di  tutti  gì'  infedeli; 

bene  imparar  la  via,  che  fpeflò , 

or  Tempre  dando  il  paffo  Berengaro, 

h'  al  padre  Berengario  era  fucceffo , 

tormentare  Italia  ritornaro  ; 
Iberico  pigliar  per  quefto  eccello 
ofcia  i  Romani ,  e  '1  capo  gli  tagliare . 
ien  il  Re  di  Borgogna,  e  Italia  ftruggej 

•  Berengario  a  gli  Ungheri  fen  fugge  . 

I  47 

poi  tornando  con  V  ajuto  d'  effi, 
avia  faccheggia,  e  mette  a  ferro,  e  foco» 
l'iene  in  foccorfo  a  Italiani  oppreni 
:   Duca  d'  Arli,  e  'l  Borgognon  dà  loco: 
[pcco  i  banditi  per  effrr  rimeffì 
tlafciano  in  pace  la  fua  Italia  poco  : 
;he  v'  hanno  il  Duca  Bavaro  condotto, 
ìhe  da  quei  d' Arli  al  primo  affronto  erotto* 
48 
Itorzo  Berengario  entra  in  V  antico 
imperio,  e  noma  Re  d*  Italia  il  figlio: 
I  Zoti  fuoi  Bavari  in  Auftria  fugge  Enrico, 
Ch'  a  mezza  Italia  avea  dato  di  piglio; 
\ rdon  Genova  i  Mori,  e  '1  lito  aprico 
3i  Criftian  fangue  per  tutto  vermiglio 
5i  vede;  e  altrove  ftrage,  e  uccifione 
Tra  '1  figliuol  d' Ugo  d'  Arli  ,e  '1  primo  Ottone. 

48 
mte  volte  ritorna  Otton,  che  fpigne 
Il  Duca  d'  Arli,  e  Berengario  caccia; 
!Nè  la  fpada  dal  fianco  fi  difeigne 
Prima  ,  eh1  a  Roma  Imperador  fi  faccia  ; 
iQuel ,  eh7  era  Red"  Italia  così  ftrigne 
|Lo  flato  fuo ,  che  fol  Ravenna  abbraccia  : 
E  mentre  quindi  i  Viniziani  infetta, 
Fa,  che  Comacchio  arfo,  e  diftrutto  refta. 
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50 
11  popolo  Roman  fpeffò  fi  vede 
Levar  contra  i  Pontefici  tumulto  s 
Altri  di  vita,  altri  cacciar  di  fede  , 
Far  a  queft*  uno,  a  quello  un  altro  inft  || 
La  Chiefa  aiuto  ora  a  la  Francia  chiedi 
Ora  a  1'  Italia,  or*  al  Tedefco  inculto i 
£  Tempre  Roma  e  le  città  vicine  > 
Patir  morti,  arfion ,  Tacchi,  e  rapine. 

51 

Speflo  fi  vedon  Greci ,  e  fpeflò  Mori , 
£  Greci  alcuna  volta  e  Mori  uniti , 
Far  tra  lor,  come  a  gara,  quai  peggio! 
Vengano  dv  effi  ,  a  li  Saturni  liti . 
Poi  Sehiavoni  ,  e  nuovi  Ungheri ,  e  poi  1 
Altri  Tedefchi  con  Ottone  uTciti, 
Cacciando  da  Calabria ,  e  da'  confini 
Di  tutta  Italia  i  Greci,  e  i  Saracini . 

5* 

Otton  Tecondo  la*  feconda  volta 
Par,  che  ritorni,  e  Benevento  Tpiani > 
Si  vendichi  de*  Greci ,  che  con  molta. 
Strage  cacciar  d'   Italia  i  Tuoi  germani;; 
Si  vede  Ferrabraccia,  che  fi  volta 
Contra  Malocco  ,  e  par  Teco  a  le  mani, 
£  con  {«(Tanta  mila  Tuoi  Normandi 
1  Greci  appretto  a  Melfi  in  rotta  mandi. 
53      .     . 

Si  vene  prefa  Capua ,  e  Gari  cinto 
Da  T  affedio  de'  Mori ,  e  poco  lunge 
L'  alto  Leone  d'  or  vedi  dipinto, 
Che  per  Talvarli  aguzza  i  denti  e  V  unge 
Enrico  v'  è ,  di'  eflendo  Ottone  eftinto , 
Piglia  T  Imperio,  e  v' è  eh' a  Capua  giun 
Ne  caccia  i  Mori  ,  e  Sbarigano  leva 
Da  Troja  Tua,  eh'  edificato  aveva. 
54 

Si  vede  in  Lombardia  Corrado  TceTo, 
Che  Taccheggia  il  paeTe,  e  tutto  incende  t 
Si  vede  altrove  da  SiTulTo  offeTo 
Armarli  ii  Papa ,  e  far  drizzar  le  tende , 
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E  perder  la  fua  gente,  e  reftar  prefo, 
V  è,  che  Sifulfo  il  lafcia,  e  che  gli  rend* 
Le  torri  tolte,  e  fatto  lega  feco 
Caccia  d'  Italia  ogni  prefidìo  Greco. 

.  ~     .  ss 

ornano  i  Greci ,  e  tornano  i  Mori  anco  ; 

Geme  Calabria  ,  e  Puglia  piange ,  e  ftride  • 

Con  efercito  vien  Normando  e  Ftanco 
]    Il  buon  Guìfcardo ,  e  quefto  e  quello  uccide* 
j  Tutt'  occupa  ,  e  fa  fuo ,  fin  dove  il  fianco 
'  De  1'  Appennino  il  crudel  mar  divide  ; 

Caccia  il  nipote,  e  purga  quefta  ofTefa, 
•Domando  ogni  crudel  poi  de  la  Chiefa. 

5* 
lontra  Aleffandro  vien  Cadoli ,  e  pone 
I  Nel  Clero  fcrfma,  e  *n  tutta  Italia  guerra. 
ì  Ne  i  campi  fi  combatte  di  Nerone, 

Molti  di  qua  ,  e  di  là  cadono  in  terra; 

La  Città  fi  Taccheggia  di  Leone  ; 

Or  T  uno  or  V  altro  nel  Caftel  fi  ferra; 

Quando  l'un,  quando  l'altro  fugge,  e  torna, 

Ed  alza,  e  china,  orquefto,  or  quel  le  corna . 
57 
italico  terzo,  eh5  in  favore  afpira 

Ai  falfo  Papa ,  vince  Azzo  da  Ette  ; 
J   Saccheggia  Roma;  il  ver  Paftor  fi  tira 

Nel  fuo  caftel  con  le  mitrate  tede. 
I  Vien  Roberto  Guifcardo  accefo  d'  ira 
*    Contra  le  parti  a  la  fua  parte  infette  ; 

Ed  entra  in  Roma ,  e  V  arde  ,  e  la  faccheggia, 

Ed  i  Romani  in  Campidoglio  atteggia. 
58 
Uà  rocca  efpugna ,  e  sì  1'  adegua  al  piano , 
;   Ch'  altro  non  vi  riman,  che  '1  nudo  fatto  f 

E  d'  ognr  intorno  fino  ai  Laterano 

Palazzi  ,  e  Chiefe  van  tutti  a  fracatto  ; 

Dar  fi  vede  Ruggier  contr'  al  germano 
;    A  venti  mila  Saracini  il  parlo, 

E  per  la  Puglia  il  generofo  feme 
Del  buon  Roberto  aver  gran  guerra  infieme* 
&    6  Si 
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59 
Si  vede  Enrico  quarto  in  umil  atto 
Baciar  al  Santo  Padre  i  pie  beati , 
E  quindi  allora  allora  averlo  tratto 
Prigion  co  i  Vefco' ,  e  co  i  maggior  Prela 
Né  prima  ,  che  non  abbian  tanto  fatto  , 
Quanto  effo  lor  dicea ,  mai  gli  ha  lafciati 
Pòi  cinger  faflì ,  tot  mal  grado,  in  Roma 
De  la  corona  Imperiai  la  chioma. 
60 
Con  nuova  gente  ritornar  fi  vede  » 
Ed  aver  Roma  un'  altra  volta  prefa , 
Cacciato  il  vero  Papa  de  la  fede  , 
[*  Porvi  il  falfo,  e  far  feifma  ne  laChiefa* 
Ve',  come  poi  che  vien  Guglielmo,  cede 
Inficiando  la  città  fpoliata  e  accefa. 
Par  che  Ruggier  Puglia,  e  Calabria  prenc 
Né  Guglielmo  vi  Zìa ,  che  la  difenda. 
ói 
Pai  figliuol  di  cofiui  menar  prigione 
Si  vede  il  Padre  Santo  ,  e  i  Cardinali  9. 
Che  poi  Io  lafcia  e  fa  che  gli  perdone 
Non  quefto  pur ,  ma  tutti  gli  altri  mali  ; 
Viene   il  fallo  Anacleto,  e  a  facco  pone 
l.e  Sante  Chiefe,  e  tutti  gli  Ofpkali; 
E  di  Sicilia  quinci  e  quindi  dona 
Lo  feettro  a  Ruggier  terzo,  e  la  corona. 
6i 
Vien  d'  Alemagna  il  Re  Lotario ,  e  rende, 
Cacciato  '1  falfo ,  al  ver  Paftore  il  feggio  .* 
Il  titol  de  1'  Imperio  a  Roma  prende  , 
Spintone  quei,  eh'  avean  difefo  il  peggiof 
II  figliuol  di  Ruggier  Guglielmo  feende 
Da  Palermo,  e  Meflma ,  e  piglia  Reggio, 
Calabria  ,  Puglia,  Capua,  né  s'  attiene 
Da  quello  ancor ,  che  al  Papa  s'  appartiene 

Con  T  ajuto  de'  Greci  il  Santo  Padre 
Cib  ,  che  perduto  avea  ,  tutto  racquifta  : 
Move  Guglielmo  le  Sicane  fguadre, 
Caccia  le  Greche,  e  fa  la  Puglia  trilla . 

Vien 
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■  „  rederico,  eh' a  1*  Santa  madre 
351/   ei  il  aero  par  nemico  in  vifta, 
? f\  dì    che  la  Corona  in  Roma  tolle, 
l'empie f'di  togue,  ed  «de  il  fante  colle- 

bla  con  1'  arme,  e  con  lo  feifma  guerra 
*  Pomefice  «omino,  e  Cpogl.a  Ancona, 
rvSl  Arti,  e  Milan  getta  per  terra; 

C»  due  volte  a  facehegg.ar  Tortona, 

.fa  ruir.a,  indi  Aleffandna  ferra 

•  lungo  affedio,  e  fa  tremar  Cremona: 
rrico  il  figlio  di  coftui  poi  vedr 

•  oflb  da  Celeftin  contra  Tancredi . 

;«i  Coftanza,  che  la  <*«* c>«nd* 
V,r     che  co  '1  regno  di  Sicilia  mute, 
:,   ah^'lfigr.uol  Pupilllo  fi  difenda 

nntra  Otton  quinto,  e'l  gran  Patton  ajuic# 
•pio' veder  ancor ,  che  premio  r*ida 
L  Feerico  a  chi  fu  fua  ftlute: 
,    mch'eo"a°ilVegno  de  V  $«£»*«>' 
ili  dia  la  corona  anco  de  1   Impero. 
66 

NTcaftellVc->  "è  in  Italia^ 
nove  fedizion  non  metta  ,  e  loco . 

67 
idi  in  Tofana,  vedi  in  ogni  terra 
L    difcoX  ci'vil  per  tutto  accefi  v 
Move  improvvifo  a   Milanefi  guerra , 
Gli  uccide",  e  fpoglia,  *'™^™ 
Sì  vede,  inftando  lui,  ^e  Sabnguerra 
Ferrara  ha  ribellata  da  la  Ch'«lV 
Dove  T  attedia,  e  dove  il  caccia  tuore 
Aizo  da  Elle,  che  n' è  poi  Signore. 

Spa». 
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Spoglia  Monte  Caffino ,  e  dì  di  piglio 
E  mette  tagl.a  ?> Monachi ,  e  l*$  fo 

Pi^ard'n/!'Verh  lv-ano  a  «««gli» 
A&»     Vefcovi ,  e  gli  altri  gran  Pr 
Afledia  Roma,  e  a  poco  più  d'  un  mi. 
Lontano  .'  Parmigian  ,  eh  "ave,  a(Ted& 
Fonda  Vittoria,  ove  improvvifo  è  co? 
Da  quel  da  Efte,  e  rotto,  e  in  fusa    _ 
Con  Benevento,  V  è  Som  diftrutta, 
Pa,  Sc"rie'  !r'e,  9m  »  Cicco  Un» 
lì  T?i/Tr  dl.I.u!  che  P"ft  tutta 

Manfredi  uccide  il  padre    e  ^^a*  -  r 
Il  fuo  frate!  Corrado     ambi"  ftofS"" 
Spogli.  Napoli,  e  Aquino  afrWe'i 
Con  gente  Saracina  il  Bru-zió    e  i''nr£ 

P  A' Guelfi  Fr2?e$hi  «eorr.no  in  aita 

Ad  abitar  co'  liti  lor  da  t'  era" 

P  PrivandiÌCpr.C  &ntiJYd  «™  *JB 
porFtrcia1affaed;oroenaidCa[!riVÌene 

Po 


-oi  di  uomini ,  di  navi ,  e  di  cavalli 
-u  vedi  i  mari,  e  le  contrade  piene, 
redi  la  pugna,  e  i  Gibellmi  vedi 
[otti,  e  dirperfi,  e  prefo  il  Re  Manfredi 
73 
1  Guelfi  ripigliar  vedi  il  domino, 
-he  a  Monte  Aperto  avean  prima  perduto? 
tfien  di  Corrado  il  figlio  Corradino 
Là,  dove  è  vinto  dai  configho  attuto 
Del  vecchio  Alardo,  e  '1  campo  Gabellino, 
E  V  Aleman ,  eh'  era  con  lui  venuto  ; 
,    E  rejfta  il  Giovanetto  a  Tagliacozzo 
Prigion  di  Carlo  ,  e  poi  coi  capo  mozzo» 
74 
;  i  vede  altrove ,  che  Bologna  ha  guerra  ; 
ICo  '1  Vinizian  ,  che  prende  ì  mari,  e  1  porti» 
lìSi  vede  altrove,  che  d'intorno  ferra 
fi  Forlivefi ,  e  fa  lor  mille  torti  * 
I  E  che  quel  popol  falta  da  la  terra, 
Ed  otto  mila  Bolcgnefi  ha  morti. 
'  Altrove,  par,  che  quel  medefmo  uccida 
Ottocento  guerrier,  eh'  un  Guido  guida. 

75 
ncAra  rompe  al  Vinizian  la  fronte , 
CheV  campo  intorno  gli  è.  venuto  a  porre  ;: 
Si  vede  altrove ,  che  Lucbin  Vifconte 
Ceciato  ha  da  Milan  quel  da  la  Torre  ; 
E  di  Lucca,  e  Fiorenza  il  piano ,  e  4  monte 
Con  ferro,  e  foco,  e  con  rapina  (corre; 
AUrove  ,  par,  ch'abbia  Perugia  fatto 
Spianar  le  mura  intorno  al  Folignatto. 

PW  A*  Araaona  intanto  ha  i  legni  feioiti,' 
P B,  chMn8 Africa  ir  vuol,  fparge  le  grida, 
v  va  afoettando,  che  Sicilia  volti 
l'^mfconua  'Francesi  ;  e  che  gh  «coda,. 
Di  qua  fi  veggon  Po. tutti* ^JoUi, 
E  par  eh'  al  Ciel  tu  ferita  andar  le  linda, 
V.  aua  e  là  per  la  Città  divlfi        .  . 

Liwi»  •  un  fuon  di  vefpro  tutt.  ucc.fi. 
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77 
E  mentre  Carlo  vendicar  vuol  Tonta  , 
E  per  Provenza  uomini ,  e  navi  accozza 
Con  gì'  inimici  il  figlio  in  mar  s1  affront 
E  ne  va  vinto  e  prefo  a  Saragozza . 
L'  armata  vedi  poi  di  Genoa  pronta  , 
Che  del  fangue  Pifan  fa  V  acqua  fozza. 
Par,  che  'n  tanto  il  Pontefice  ("mantelli 
Forlì,  perchè  mai  più  non  fi  ribelli 
78 
La  pugna  feguia  poi  di  campo  Aldino» 
A'  Guelfi  nel  principio  aera,  ed  acerba» 
Che  Guido  Feltri ,  e  '1  Vefcovo  Aretina 
Co'  capi  Ior  vi  fan  vermiglia  V  erba. 
Poi  volta  contra  il  campo  Gibellino 
Fortuna,  e  fé  gli  moftra  sì  (uperba. 
Che  fa  tre  mila  de  la  vita  privi  5 
Ed  altrettanti  fa  reftar  captivi. 
89 
Si  vede  Diego  d>  Aragon,  che  batte 
Con  macchine  Gaeta,  e  con  ogni  arte. 
Si  vede  il  Re  Roberto,  che  combatte 
Di  là  dal  Faro,  e  n'  ha  vinto  una  parte  ? 
Ma  poi  che  le  fue  genti  ode  disfatte , 
E  che  il  fratello  è  prefo ,  fé  ne  parte  ; 
Fa  Bonifacio  a*  Colonnefi  guerra, 
Citta  Prenefte  ,  e  i  nidi  loro  in  terra  • 
80 
Vien  Federico  Terzo,  e  la  Sieiglia 
Tutta  racquifla  ,  e  la  Calabria  apprettò  *. 
Fiorenza  un'  altra  volta  fi  feompiglia; 
Jl  popol  Guelfo  in  Bianchi,  e  Neri  è  feflò 
Sì  vede  Sciarra ,  che  di  fua  famiglia , 
Di  fé,  e  d'  ©§ni  aitro  Gibellino  oppreflò 
Si  vendica  in  Anagna,  e  che  V  antiquo 
Debito  (conta  a  Bonifazio  iniquo» 
St 
Poi  fi  veggono  i  Bianchi ,  eh'  in  Fiorenza 
Entran  di  notre  ,  e  prima  eh'  efea  il  giorno 
Spinti  da1  Neri  fé  ne  vanno,  fenza 
Mai  volger  fronte  }  non  che  far  ritorno  ; 

In- 


0 
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He  eh.  "«'"'.^ia,  che  condotto 
lLnoU"Wvònoinf«ga,ero«a. 

;  ,.,u  l'avarizia ,  e  la  viltade 
'Rodolfo  Ted'efco  ,  eh' a  contenti 

|«d«tcTriic|^àr. 

Loa  per  Signor  Pafferin  P«n*»  '  . 
"a  terra  d'  Antenor  prende  i C«r  «  , 
Lei  da  U  toU  1.  CgJjJ-  fc-J^. 

.ìó  ™"  Leon  del  mar  contra  la  Chict.  . 

y,  che  poi  fanno  i  Cittad.n  vendetta  , 
VU  tolto  lor  fa  rinnovar  «»  P"">» 
Jn  Catalan,  che  tagli»  quante  tefte 
Trova  in  favor  de'  Principi  da  Elie  . 
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Me  Rimi. 

Son.  I.  v.  §.    Efperidei  Donne  appreflb  ì  P 

ti  costituite  alla  cuftodia  d 

l'albero  e  de  i  pomi  d'oro 

le  radici  del  Monte  Atlante  i 

v.  9t  legno  :  così   leggono   due    Co 

antiche    a    penna,    mantcn<  tr; 
do  la    proprietà  :    le    fiarr. 
leggono  pegno 

Son.  i.  V.  14.  E  voi  doveffe  a  un  laccio  cogl 
meco.  Le    dette    Copie  por 
no  queft'  altro   verfo  :    E 
legar   doveffe  a,   un  Uccio  «Ite 
co. 

Som  4.  V.  I.    Perchè    firn  ili  fi  ano  :   1  fuddci  \i 
Manofcritti  :    Perchè   ftrxil 
ftano:   Quefto    Sonetto    fu  a 
tribuito    a    Bernardo     Accol 
detto     1'    Unico    Aretino 
Girolamo    Rufcelli   nelle    Io 
*"  prefe 

V.  3.  Se  manca  in  lor  la  pei fez) 'on  à 
lume  :  I  tefti  a  penna  leggo 
cosi  :  Se  /'  acutezza  ancor  no 
v'è  del  lume. 
V.  13.  Sì  che  non  fiate  in  un  dame . L 
copie  ferine  ;  'Non  fiate  dun 
que  in  un  da  me  te. 

Son.  5.  Quefto   Tonetto  manca    ne'  Ma 

noferitti . 

Son.  6,  v.  4.  //  vojìro  manto.  Le  copie  a  pen« 
na  :  il  facro  manto  • 

Son.  7.  v.  I»  Queir  Arbofcel  ec.  Il  Ginebro  . 
Si  argomenta  da  ciò  chiara- 
mente ,  che  il  nome  della 
Donna  amata  dal  Poeta  era 
Ginevra . 

Man- 


«li 

^«ne'ttfti.penna.B'Uvo.Son.8. 

ito  full»  favola  affai    nota   * 
^•Menbeneleftamp.UgSoB.f.v.M. 

</*"SMUo   Poeta    Greco  ,  Son.io.v.xu 
:4rim    ?  Alerà    nella   Beozia. 

i-Hes  ir*** 

fo,il  quale  varcando  «  nu* 
libo  di  notte  tempo  quello  Streu 
•Iko    di    Mare,    che    Ab 

Sedo    divide    .,     per    »"d,5en" 
sballa  fua    Amica,    mori  affoga- 

^S/ni"''*S  *^  .  «  cr/«W  Son.«.  v.5i 
"tìetti  :  Così  i  Manoscritti., 
continuando  il  fcnfo  colla  pn- 
"a  terzina  .  Ma  le  tompe 
non  fenza  mancanza  d>  buon 
,  Sentimento  leggono  i»  qu  Ita 
maniera  :  £«»  *•"«  à'mi  '  e 
cavalieri  eletti  ec.  .. 

■uai  non  ebbe  l'eleo  Sfatte,  pio-  v.  6. 
ve  invaghito  di  Tetide ,  s  era 
determinato  di  fpofarla  ,  ma 
avvertito  da  Prometeo  ,  che 
t  Figli  ,  che  da  quella  nafee- 
Kbbero\diverrebber  maggio- 
ri del  Padre  ,  la  rifiutò  .  Peleo 
poi  Re  di  Tenaglia  ,«  fcelto 
per  di  lei  fpofo  ;  e  le  magni, 
«che  nozze  furon    defcntte  da 

iS^w  «g  ,   Signm  <w  So*».  w.fi 

no*  Vu» 


>3S 

V  ufanza   ria  ,  che  par  ,    eh 
mi  copra   ec.  Cosi  leggono  e  , 
cordemente      i      precitati 
Manofcrini  .    Senza    far    e  L 
to    della    (corretta    lezione  17, 
molte  Edizioni  ,  la  quale  i  ,L 
ha    né    garbo  ,  né   femimenti  ,L , 

.  alcune      ftampe     più      dilige  4 

dicon  cosi; 
r  I  fenfi  ,  Signor   mio  ,  V  errori  j 

terno , 

V  ufan^a  ria  pas  che  così   mi  ■  t 
pra    ce.    Certamente    ì    Ma&I 
fc  ritti     portano      miglior     ft[ 
fo  ,  pia   unito  ,    più  chiaro  f 
meglio  dedotto. 

Son.  14.  V»  4*  0  del  mio  ingivRo  mal  gìuflt  l  \ 
menti  ; 
O  {empte   in  un  voler  penfleri  l  ì 
tenti    .    Così    le    Copie    fudde 
te  a   penna  .    Le    Stampe    fai 
no  quarto   il    quinto  ,   e   quii 
to   il   quarto    di    quefti   verfi 
La  Lezione  de1  Manofcritti ,  eh 
abbiamo    feguita  ,    fembra    mi 
gliore     della     ftampata    ,    tro 
vandofi    in     effa    ordinatameli. 
te     pofti      ne'    primi      quattre 
verfi      quattro       fegni    eiterion  1 
di   dolore    ,    fofpiri   ,   lagrime  j  ; 
prieghi  ,  e  lamenti  ;  e  negli  al- 
tri   quattro    tre     interni     affet- 
ti  ,  penfieri    ,   defiri    ,    e    fpe- 
ranze     :     ma    la    lezion     delle 
flampe    imbroglia   ,    e    confon- 
de V  una  cofa  coir  altra . 

Son.  17.  V. 7.  eletta:  elezione,  feeita. 

Son.  28.  V.  il*  come  il  crine   di  Berenice  .  Fu  a- 
dulazione      di      Conone     Mate» 
matico  ,  che   i    capelli   di    Be- 
renice    Moglie     di     Tolomeo 
Ever- 


w 

j»rgete  ,  eh*  ella  per  vóto  lì 
Wcife  9  e  nel  Tempio  a  Ve* 
*lre  offerfe  ,  non  eflendofi 
pò  T  offerta  più  ritrovati  , 
fero  flati  rapiti  in  Cielo  , 
transformati  nelle  fette  ftel- 
,  che  fi  veggono  alla  co- 
dei  Leone  . 

e  ai  Re  de1  Traci  S  Oli.  29. [v.  IO. 

oftar  cara  ogni  fua  trinca  vi» 
.  Fu  Licurgo  Re  de'  Tra- 
,  che  per  difprezzo  di  Bac* 
tronca  le  viti  del  fuo  Re- 
o  ,  e  per  gaftigo  di  taf  de- 
to    fi    taglio    da    fé    medefi- 

le  gambe . 
voi  Fatavi  ftete  ec.  Faiari  Son.30.  v.l». 
ofo  Tiranno  d'  Agrigen- 
,  che  premiava  gì'  inven- 
"tri  di  tormenti  nuovi  .  Per 
:  t'ghezza  di  premio  Perillo 
teniefe  formò  un  Tòro  di 
ronzo  ,  in  cui  pofto  chi  da 
alari  fi  volea  morto  ,  ed 
:cefovi  (otto  il  fuoco  ,  le 
rida    dei     tormentato     ufeiva-  <       / 

■p     dalla     bocca    della    (tatua 
osi    armonizzate   ,     che    parea- 
i©    muggiti    di    Toro    vivo   .    Il 
remio    ,   che   ne    riportò    ,    fu 
effer    cacciato   nella  fua   mac- 
hina  ,     perchè     ne     facefle    in 
!  fletto  la  prima  prova 
l;n  fi    trova   ne'  due   Manofcrit-  Sem.  31* 
i  :    fi    è   però    dovuto    iafeiar- 
0    come     lo     portan    le    Stam- 
pe ,    benché    in    qualche    luo- 
io  ,    e    fpezialmente    nei    7.  8. 
:  9-  verfo  abbia   poco  ,  o  niun 
fenfo . 
utinuo   ;    avverbio    >    continua*  v.  5. 


ttt 

mente  :  da  Squille  a    V  alt 
dalla    fera    alla    mattina  . 
paefi     cattolici    Tuoi    chiud 
il  giorno  col   Tuono  delle  ca 
pane  ,   che  tutta  la  notte  01 
nanamente  poi  tace. 
Jtfadr.7.  v.H.  Non  fi  vede   in  quefto  verfo  ! 
ta  la    neceilaria    chiarezza 
mancanza  di    buona    cerrei 
ne    .    Le      Copie    manofcr 
non  leggono   diverfamente  ( 
le  ftampate. 
Omz.  E.  ftr.  3.  potean:  così    le  Copie  a  pent 
le   (lampe    fcorrettamente 
tea . 
flr.  9.  artificio:  ottimamente  le  Co 
Suddette  :  malamente  le  (la 
paté  artefice. 
Canz.  a* Manca  ne'  Manoscritti.  Adal< 
ni  non    fembra    piena  di    qu 
lo   fpirito ,    e    fantafia ,    di  « 
abbondano    le    altre     Canzc 
dell'  Ariofto  ;    laonde  a  giù 
zio  d*   effi    non  è    lavoro 
lui  . 
Canz.  3,  A  Fi  liberta  di  Savoia  ,    Vedo' 
di    Giuliano    de1  Medici     Dui-' 
di    Nemorfe ,    fratello   di 
pa   Leone   X. ,    la  quale ,    e 
mechè    giovane    e    bella  , 
diede    a    vita    ritirata   e    rei 
giofa  in    un    monafterio    edif 
cato  da  lei. 
ilr.  I»  Che  ti  levò  di  braccio  iniqua  Mo\ 
te:     Seguendo    quefta    lezion 
de1  Manofcritti  ,   cammina   al 
fai  meglio  la    ripetizione,  coi 
cui  principia   la    ftrofa    feguen 
te  :  Iniqua  a  te  ec.    Non  cos 
nelle    Stampe  ,    le    quali    di. 
cono  :  Che  ti    levò  da    le   m 
brac 


taccia  motte  i    altre  la    fuper- 
uità   di    quel  ti ,    o    di    quel 

W,  fiori  ,   e  r  erba  fiatine  afcofi  :  (Ir.  4. 
.;    osi  i  Manoscritti  ,   e  in  que- 
a  maniera  non    manca  il    ver- 
.,    >  principale,  che  regola  i  quat- 

;   o  precedenti  verfi  ;   come  raan- 
È    i   nelle  Stampe ,    che    peffima- 
,.'    ente  dicono  :  tra1  fior  y  ch'ini' 
™    ba  ftanno  afcofi  : 
'"''li  :  face  nuziale .  Arrogi .  aggiun.  (Ir.  6» 

Tco  Laure ,  Lorenzo  de' Medici,  ftr.  %• 

'"    idre  di  Giuliano ,  Uomo  di  no- 

,r  e  immortale . 

j{»  *  pia  chi  V  /èrre  :   Così  le 

Spie  a  penna.  Le  vecchie  Stam- 

,  %jì  :  e  non  è  chi  lo  fette  .  Qual- 

'   'ie  moderna  ;    e   ancotnonv'h  *< 

'/'  /'/  fette  . 

gr/  cortefe  Signor    ec.    Bernar-  ftr.  it; 

^   Divizio    da  Bibiena  ,    gran 

;  utore  della  Cafa  de'  Me- 
ici  quand'  era  più  oppref- 
i  » 

;  Intiero  alcuni  ,  che  in  quello  Cap.  r. 
apitolo  introducete  il  Poeta 
i  Città  di  Firenze  a  dolerli 
ella  grave  malattia  (  di  cui 
lori  )  di  Lorenzo  de'  Medici 
)uca  d'Urbino  ,  e  Nipote  di 
-eon  Decimo . 

l' quali  un  fé  reflat  di  luce  man.  Cap.  l , 
o 

iliade  ulttke  .  Segue  1*  Arioflo 
1  detto  di  Callimaco  ,  che 
rirefia  divenire  cieco  ,  per- 
chè vide  Pallade  ignuda  in 
ma  fontana .  Le  altre  trasfor- 
mazioni   in     quello      Capitolo 

a* 


W0 

accennate  di  Coronide  in 
nacchi a  ,  e  di  Atteone  in 
vo  ,  fi  leggono  defcritte  da 
dio  nelle  Metamorfofi. 

C»p.  J«  \6%  V  amene   Tempe ,   e    del    Re 
cimo  gli    orti  .   Tempe    fu 
luoghi    deliziofirtìmi     di    1 
glia  ,  bagnati  dal  Fiume  Pei 
Degli    orti    di    Alcinoo    par 
mo  fui   e.  45.   ft.    37.  dei 
riofo . 
aj.  Che   già  godendo  del  foave  j 
do  :     Cosi    i    Manofcritti 
maggior    chiarezza   delie   S 
pe    1     che    dicono  ;    Che 
afpestando     di   furar    un  & 
do. 

C*P»  4»  !•  £***  candido  il  Corvo  ee.  La 
gione  di  quefta  transfornu 
ne  è  nel  quinto  delie  Metar 
foli  . 
3.,  Aver  taciuto  Afcalafo  vor\ 
ec.  La  favola  di  cortui  con 
tito  da  Proferpina  in  Gufi 
abbiamo  nel  fopraccitato  1 
quinto  . 
45.  Né  a  Tuzia^  che  portò  ce,  ' 
gine  Vertale  ,  che  incoi) 
di  difoneftà  ,  per  trova  di 
innocenza    ,     invocata    la 

v-.  Verta      portò      in     un      criv 

dell'  acqua  fenza  fpandf 
gocciola  .  Claudia  fu  Vei 
ancor  erta  ,  ed  acculata  di 
ftertb  delitto  ,  per  fua  \ 
ftificazione  conduffe  pel 
bro  colla  fua  cintola  1 
grortìffima  nave  .  Miracol 
che  fi  finfero  «li  antichi  I 
mani  ,  o  per  far  pompa  e 
la  virtù  delle  loro  donni 
o  pei 
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per  far   moftf*  della  potenza 
A   ft'  loro  Dei. 
'* quanto   cape   !   Così     i    Mano-    Cap.    5.  5, 
ritti    meglio    delle     Stampe   , 
icono  :   A  quanto  paté  . 
m  \i    Lincei  ,   quefli    Afgbi    ec.    Cap.  7.  14. 
p  écondo   le    favole  ,   Linceo    fu 
i    tal    vifta   v    die      penetrava 
?!ì|)tterra   ;  ed    Argo  ,    ficcorn'    è 
roto,  avea  cent*  occhi  . 
■;e    Appennino     ec.      A  fd  rubale   Cap.  8.  i« 
Jfarca      Cartaginefe    ,      fratello 
J  ]'   Annibale  ,    fu    rotto   ed    uc- 
ififo  dafl    Confole    ClauJio    Ne- 
%ne  in   riva  al   Metauro  ,    che 
"f:orre     preflb     a     quel     Monte 
,  tegli      Appennini     ,     chiamato 
Jturlo  ,    cfce    da    Flavio    Vefpa- 
fano       fu     aperto      per    agevo- 
cifire    la    via    Flaminia    da    Ri- 
biini  a  P.oma  . 

1  valfe    il   Poeta  de'  concetti    e  Cap.  f. 
"le'   verfi     di     quefto     Capitolo 
;  :  el   canto    44.    del    fuo    Furio- 
3  II)  ,  ponendoli   in  bocca  di  Bra* 
amante . 
Éando    nei  móndo  .  Così    le   Co- 
;Ijf!ìe   manoscritte  :  Male  ,  e    du- 
ramente   le    ftampate    :    Qua*. 
3   i'a-fie  al  mondo  ec. 

I  il  callofo   ec.    La  prefente  ,  e  Cap.  to,  u 

eguente    terzina     fi    è    pubblì- 

ata  come    la    portati©    i     Ma. 

ìofcritti  .   Le    ftampe    fon   qua- 

J   p     tutte     feorrete      ne'      primi 

;erfi  ,  ledendoli  così  : 
/  sì  callofo  doffo ,  e  sì  robuflo 
in  ho    né  Bromedario  ,    né   Eie- 
■ante  ec. 
>:une   ledono   meglio   in  <jueft* 
iltra  maniera  •• 
Ariofi.  Tom,  IV.  L  Ni 


Afc  sì  callofo  dojfo ,  e  s  ì  iobuf\ 

Non  ha  di  Dromedario  ,  o  d*  \ 
fante 

V  odorato  Indo  ,  o  P  Etiope  § 
fio  ec. 

Il   fecondo   e    terzo     verfo    de 
feconda     terzina      in     tutte 
Stampe    fi    trovano    fcritti 
sì;  »  Il 

Se     duplicata    gli      è      la    fo 
poi 

Chi*  avuto    ha    il  carco  ,  onde  t 
può  pia  innante . 
7,  non     è     Atlante    sì    defeffo 
Atlante    Ke      di      Mauritania  ; 
trasformato   in    un    monte 
fuo    nome  ,     che  ,    fecondo 
poeti   ,   fomenta    il    Cielo   . 
feo     ed      Encelado    ,    due 
Giganti    ,     che     moflero    gu<! 
ra  a    Giove  ,  e   che    da    lui  il 
rono     fulminati      l'    uno    fol 
Ifchia   ,    e    1'   altro    fotto    il 
ria. 
Cap.  12,  13.  lo     venni    dovz    ec.    Nel     luo 
vicino    a    Ravenna    ,    dove 
dì    di     Pafoua     del     1511. 
la    battaglia     tra    gli     Spagnu 
li    e    Papa    Giulio   I  I.    da  u; 
parte  ,     e     ì     Francefi  ,    e 
Duca    AKonfo    di    Ferrara    da 
altra   ;    in    cui   dopo    P   uccifi 
ne   di  diootto  e    pie  mila  perf 
ne    ,    rertò    la   vittoria    a    quii 
Ultimi  . 
Capo  13.  4.   La    Dea   ,    che    nacque    ec    V 
nere . 
io.  dipenno     :     Cesi      ottimamenl 
correggono      i     Manofcritti 
depono    ,    0  depongo  di  tutte    1 
Stampe 

£2* 


*4£ 

,  iti   Curzio   ce.    E    quefti  ,  e  n,  ce. 

due     Dee;  ,    che     fegue     a 
u    ominare     il    Poeta   f     furono 

*  htichi     Romani    ,      che     per 

ivezza    della    Patria    fi    efpo* 

ro    alla    morte  .    Si     vedano 
j':tk    loro     Iftorie    appretto     Li- 

o. 
fi  /»  g/i  tm  Gracco  ,  e  '  mi  JR*  xé*. 
Tj    li   Ferei  ?  Tiberio    Gracco 
;L)lIe    metterti    a     pericolo    4k 

fiorire   ,    perchè    ne     fotte     H- 

r.:ra     Cornelia      fua     Moglie  • 

contrario     fu     di     Admeto 

'le    de3  Ferei   ,    che    non    ef- 

|wdovi      per       guarirlo       altro 
"  «medio  ,    che    la     morte    vo- 
Éjntaria    d'    un    fuo    più    cong- 
iunto   ,    fi    efibi    a    quefta  la 

doglie    ;     ed     egli     fi     lafeiò 

fincere    a    permetterle    di    mo* 

re  . 
ita/fe  :  Meglio    cosi    co*  Ma.  Cap.  15.  4, 

Scritti  ,    che     guftajfe     colle 

ampe   ;   tanto    per     la     trop- 
vicinanza      dì      gufto     nel 

rtrfo     feguente  ,    quanto  ,      e 
'i   ;ù  \      perchè      maggiormente 

urettìvo      dell'      ecccellenza    9 

:?ra    d'   ogn'  altro    cibo  ,    di 

•el    Nettare  ,   di    cui    favella 
Poeta 
tini    di     quanti    .     In     quefta 

.  'fa      leggono      le      Copie     a 
nna    con     fenfo     migliore    , 

ifrafe  più    facile    delle    Stam- 
1    le    quali     dicono  :  alcun 

'  tanti. 
Bt  Monte  altiev  ec.  Il   Monte,  Cap,    16*   % 

t    quale  fu  V  antica   Fiefole  , 

clic     cui     ruine     nacque     Fi- 
L    a  ren. 
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renze  ,  con  cui   favella  il  T 
ta  in  quello  Capitolo. 
Gap*    17>      Quefto      Capitolo       portato 

tutti  e  due  i  Manofcritt 
da  molte  Edizioni  è  tr 
fciato  .  Ne  faremo  il  e 
fronto  colla  Stampa  di  L 
dra  procurata  ,  e  affittita 
Antonio  Rolli. 
i.  0  culto:  Londra  ;  Occulto, 

4,  flaffi     alta   beh  ade  :   Londra  .• 

/*  alma  beh  a  de  . 

5.  oltra  :    Londra   alto    :   ma   il  f 

ta  parla  baffo  in  maniera 
che  non  vuol  effer  udit< 
fuorché  da'  teftimoni  noi 
nati  da  lui . 

Iò\  Quella  oìmè  ec.  I  Manofcr 
portano  replicata  tre  vi 
la  prima  ,  e  due  la  feco 
di  quefte  parole  ,  con  efp 
fione  d'  affanno  ,  e  ftento 
tifiziofiflìma  .  Londra  ,  Qi 
la  oimè ,  quella  oimh  ,  da  e 
Non  è  mancato  chi  trovi 
una  fomma  finezza  ,  e  \ 
maravisliofa  efpreflìone  in  q 
fto  pefiìmo  verfo  ,  e  nianc 
te. 

19.  Una  dilazton  già  *»'  era  fan 
ec.  Così  v'  è  fenfo  .  L< 
dra  :  Una  che  dilazjon  già 
tra  lunga  :  Così  v'  è  imb 
glio  ;  ed  ebbe  ragione  il  R 
lì  ,  fé  non  vi  trovò  coft 
zione  y  fuorché  interpreti 
do  ftranamente  quel  che 
verchio  come  ufato  in  vi 
di  per  cui. 

2f.     Dove  a   ;    che    in     ogni    cafo    1 

Londra     poco     lodevolmente 

De 


Otta  più   in  ogni  cafo  ,  ma  più 

uiopo  ti  fatto  ec. 

t,fe  ben.  d*  ogni  tempo  ec»  Il  30 
^lilo  è  fofpefo  per  tutta  la 
i;uente  terzina  trentèlima 
ima  ;  e  s'  appicca  ,  e  conti- 
fa colla  trentefima  fecon- 
e  *  Non  così  la  Stampa  di 
,  Andra  ,  che  con  poca  net- 
t:za    nel    periodo  *    dice    co- 

l  tbben  iT  ogni  tempo  »  w  non 
>otea 

M\p*   molto  parermi  acre  e  mo* 
efio  : 

.Àvoi   non  potevate  fé  non  rea 

M  a?  ingratitudine  ;    fé    tanta 
tr.tà  fetida    premia  fi  perdea  • 
jjr  io  non  Sentirei  ec. 
Aiti   :  a  propollto  di  frutti  :  3$ 
Indra  .«  labbri  :  fon  più  a  pro- 
ibito di  liquori. 

[mrè  P  arme  ce.  Effèr  dove-  Cap. 
r  quello  Capitolo  il  pri- 
i  Canto  d'  un  Poema  ,  che 
f  Anello  in  fua  gioventù 
udito  di  comporre  in  lode 
dia  Cafa  d'  Elle  ;  ma  o  non 
lucendogli  i'  invenzione  ,  o 
w  contentandoli  della  ter- 
z  rima  in  eroico  componi- 
lo ,  lafciò  di  proseguir- 
li 

*  pentii  Donna  ec.  Quefte  Stanze. 
Snze  ,  ehe  comprendono 
ti|te  (le  principali  guerre  , 
d  ebbe  V  Italia  nel  corfo  di 
mie  anni  ,  furono  abbozza- 
ti dal  Poeta  per  inferirle  nel 
duo  xxxiii.  del  fuo  Fu* 
JL    5  riojo 


**S 
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rìofo  ,*  ma  ptl  o  come 
verchie  ,  o  come  non  ve: 
mi  li  per  h  troppo  eh 
efpoffzione  delle  cofe  , 
dopo  Carlo  Magno  acca* 
tero  ,  furono  da  luì  làfc: 
imperfette,  e  rifiutate. 


U 
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)  RIME 

!gjj  aggiunte  nelP  Edizione  di  Stefr 
fano  Orlandinié 

'•SONETTO. 


»  fenza  fin  fon  le  eagion,  ch'io  v'aml8 
i  Tempre  di  voi  penfi     e  in  voi  fofpiri| 
àme  volete  ,  oimè  ,  ch'io  mi  ritiri , 
3  fenza  fin  d'efler  con  voi  non  brami  ? 
tfla  fronte,  le    igha,  e  quei  legami 
l\  mio  cor^  aurei  crini  ,  e  quei  zaffiri 
^'be'  voftri   occhi  ,  e  lor  foavi  giri  , 
Iona;  per  trarmi  a  voi  tutti  efca  ed  ami.' 
*di  coralli,  perle^  avorio,  e  latte 
I  che  far  labbra,  denti ,  feno  ,  e  gola» 
^e  forme  degli  Angeli  ritratte: 
ariel  gir,  dello  ftar ,  d' ouni  parola, 
Jogni  (guardo  foave  in  fomma  fatte 
*  reti  ,  onde  a  intricarli  il  mio  cor  vola  » 


CAPITOLO. 


Liflò  s  come  potrò  chiuder  in  verfi 
-'alta  be'tade  ,  e  quei  Vago  difio  j 
Ci  sì  ingordi  gli  occhi  ,  e  il  core  aperfi) 
hee  ben  lor  valor  mifuró,  e '1  mio, 
Emdo  debil  quefto,  e  quello  immenfo, 
Bt  debbo  effer  nel  dir  lento,  e  reftio  • 
**as  ben  ugualmente  i'  non  difpenfo 
A  a  man  quei  concetti  adorni  ,  ed  alti , 
C:  per  gli  occhi  nel  cuor  mi  formo  epenfos 
'wiuoifi  dir,  che'n  gli  amorofi  affalti 

J-    4  Paf- 
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Paifione  occulta,  e  virtù  non  intefa 
Rado  avvien,  che  s'alleggi ,  t  che  fi  efaltt 

Però  a  rimedio  de  la  mente  accefa , 
Ed  a  gloria  di  quella  alma  beltade  , 
La  debii  penna  ne  la  mano  ho  prefa, 

O  (ingoiar  virtù  ,  vera  oneftade  , 
Che  mi  fofpingi  là  ,  dove  fé  manca 
Tuo  ajuto,  la  virtù  mia  morta  cade. 

Dettami  con  qual  modo  illuftra ,.  e  irobianci 
A  l'apparire  il  tuo  beato  lume 
L'  occafo  )  dove  ogn'  alma  imbruna  ,  e 
sbianca  - 

Come  il  cieco  difir  mette- ale  ,  o  piume, 
Perchè  continue  i'  ftia  là  dove  ardendo 
Nodrifco  gli  occhi ,  ben  che'l  cor  confurw 

Come  ne  i  tuoi  per  gli  occhi  miei  fuggendo 
L'  alma  ardente  s'  annida ,  e  trova  pace 
"Ne  V  amorofa  brama ,  in  te  vivendo . 

Quant'a  gli  ardenti  fenfi  giova,  e  piace 
Va  sì  leggiadro  nodo,  dove  avvinto , 
L'antica  libertade  al  cor  difpiace  . 

Qual  mi  face9  io,  quando  tal  or  fofpinto 
Da  l' amorofa  sferza  moftro  aperto 
Nel  volto  il  core  dai  difìr  dipinto , 

Del  rifo  non  diro,  perch'io  fa  certo, 

Che  'n  quel,  né  al  dolce  fuon  de  le  parole 
Morì  pur  uman  penfiero  agguaglia  il  mer» 

Ma  chi  deferiver  puote  a  pieno  il  Sole, 
E  Jl  fuo  tanto  rplendor,  sì  che  comprenda 
L'orecchio  ciò ,  che  l'occhio  apprender fuol 

Noti  è  valor  uman  che  tanto  afeenda; 
E  fé  vi  è  pur,  che  a  tanta  altezza  arriva  , 
Grazia  rado  con  ce  (fa  è  che  '1  commenda  • 

Però  ritorna  il  debil  legno  a  riva 

Infana  voglia,  che 'n  tai  mar  t'efponit 
La  cui  profondità  di  fine  è  priva. 

Affai  ria  fe'l  defio  tuo  in  parte efponi  , 
Che  si  altera  beltà  par,,  che  ad  oggetto 
A.  gli  occhi  il  Ciel ,  non  a  la  lingua  il  don 

Dunque  per  te  fi  intenda,  che  nel  petto 
Pender  non  ko  *  che  non  corra  ai  bel  volt" 

Sì 
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ì  Amor  nel  dolce  nodo  il  cor  m'hailretto, 
f  :  ogn'  or  la  lingua  in  que:;H  accenti  ho  volto  , 
>nde  rifuona  il  graziofo  nome , 
g  tie  a  agii'  altro  m' ha  l'entrata, e  'I  corfo  toltc£ 
"'  t*.  mi  fon  lievi  l'  amorofe  fome  , 

Jravi  ad  ogn'altro  pel  deli r,  che  fpera  , 
Ih  al  fin  tanta  durezza  i    vinca,   e  dome* 
£me  figil  non  fa  sì  efpreifa  in  cera 
mmaga,  come  in  me  fpeme  e  timore 
:orma  il  bel  raggio  de  la  luce  altera, 
jjfcomc  io  fon  sì  ingorde*  il  bel  fplcndoreg 

the  abbandonando  tutti  gli  altri  fenfi 
,  -  L'alma  ne  gli  occhi  corfa  ardendo  moret 
']ch'in  me  vita  il  cor  più  non  difpeniì  3 
Quando  quafi  ftordito  nel  bel  feno 
'    Con  gli  occhi  corran    tutti  i   fpirti'  intenti.. 
rjLmèdove  con*  io  sì  a  lento  freno  ? 
!."    Fede  non  troverà  tanta  mia  brama  , 
,    E  fo  che  '1  dime,  a  quel  ch'iofento,èrneno» 
"  *  i  tutti  gli  altri  le  voci,  e  la  fama 
Suole  aggrandir  la  verità  nel  grido , 
Ma  non  gli  effetti  de  la  mente,  ch'ama» 
•echi  leggiadri  dunque ,  dove  ha  nido 
La  (lanca  vita',  e  quella  pura  fede* 
Per  cui  pace  trovare  ancor  mi  fiJo  , 
iate  il  perdono  al  fìil  mio  ,  eh'  ei  vi  chiede  > 
Per  tacer  voftra  altezza  ,  che  tal  pondo 
La  mia  virtute  fenza  modo  eccede v 
y  tu  caldo  difir,  vago  ,  e  profondo  , 
Che  chiudi  fuoco,  e  Amor  tanto  fervente* 
Che  intefo,  folo  li  farebbe  ai  mondo; 
icqueta  i  pentì  e  r  tuoi  nel  foca  ardente , 
Poi  che  la  man  non  rende  forma  ugual?. 
A  quella  che  ritrae  l'accefa  mente  . 
Jpera  ,  e  vedrai,  che  'fi  la  piaga  d'un  ferale, 
Quel  che   non  moftftran    voci  3    inchieflri,  e 

carte  , 
Moftrerà  ri  tempo;  e  conofeiuto  il  male  * 
Se  non  ti  fana  Amor,  gli  ha  perfo  l'arte» 


3-    &  CAN- 
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C    A    N    Z    O    N    È. 

RApido  Po     che  con  le  torbfd'  onde 
Superbo  vai  tra  1'  arenofe  rive, 
Dove  le  tòanche  s»à  foreìle  dive 
Piangendo  diventare»  alberi ,  e  fronde  i 
Altiero  fiume    che  dalle  profonde 
Grotte  dell'  Alpi  «  che  d*  intorno  bagna 
11  Liguftico  mar,  tumido  forgi  , 
E  mormorando  tra'  Lombardi  campi , 
Trebbia ,  e  Ticino  con  1'  antico  nome 
Di  belli  coli  vampi 

Teco  al  viaggio  tuo  guidando  feorgi  ;. 
Dove  fra  gli  altri»  come 
E'  fra  le  Stelle  il  Sole , 
Con  le  madide  chiome 
U  onorato  tuo  Mincio  t*  accompagna 
Sin  là  ve  al  mar  il  fuo  tributo  porgi  i 
O  Re  de*  fiumi ,  in  quefte  piagge  fole 
Odi  le  mie  parole  . 

Tra  quelle  ©mbrofe  querce  Melibeo 
Penfofo  flava ,  il  fuo  gregge  pafeendo , 
Come  folcano  già  i  paftor  fedendo 
Trai  i  bei  colli  di  Menalo ,  e  Liceo  ; 
£  dicea  con  dolor  acerbo  e  reo: 
O  Eridano  mio ,  i  notòri  armenti 
Non  han  più  ,  né  li  tuoi ,  ficuro  un  loco; 
Che  giù  dagli  alti  monti  è  già  venuto 
Chi  accende  fiamme  in  le  tue    mandre 

fura  ,* 
E  per  gridar  ajuto, 
E'  de5  notòri  pa fiori  ognun  già  roco . 
Deh  fé  già  fepoltura 
Fotòi  al  figliuoi  del  Sole,. 
Allor  eh'  ebbe  paura 

II  mondo  d*  andar  tutto  in  fiamme  ardenti 
Smorza  con  1'  acque  tue  queir  altro  foca» 
O  Re  d'  fiumi ,  in  quefte  piagge  fole 
Odi  le  mie  parole  . 

Ecco  tra'  notòri  pafcoli  difeefi 
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ieri  apri ,  afpri  orli ,  e  per  diverte  rupi 
.1  notte  feender  ululando  lupi  , 

!     he  verfan  «li  occhi  di  fpavento  accefi  ; 
nzì  C  chi  fra  che  *l  creda?  )  i*  ho  giàintefi 
;on  voce  umana  orribile  chiamarli  ; 

};    ,  merzogna  non  è  che  in  lor  fiàn  1'  alme 
)ei  ladrm,  che  fon  morti  in  quelle  felve; 

;m  *d  odonfi  ai  filenzio  della  Luna 
Mugghiar  più  ftrane  belve , 

ì,    :he  né  al  fuggir,  né  al  ftar  I'  animo  valine* 

ne   Quando  fia  mai  fortuna, 
;he  veggia,  attor  che  fì  Sole. 

;     alando  ,  V  aere  imbruna, 
.e  pecorelle  mie  la  fete  trarli 
u  quefte  rive ,  e  con  1'  tifate  falme 
"ornarti  a  cafa  ;  e  'n  quefte  piagge  fole 

i    p  odan  le  mie  parole  ? 

;  (andò  fia  mai ,  che  '1  bel  volto  di  tauro* 

ì    p  Re  de'  fiumi     le  tue  amante  ninfe 
h  fpargano  di  latte  ,  e  chiare  linfe , 
Coronando  di  fior  le  corna  d'  auro; 
l  i  tuoi  Paftor  di  mirto,  e  verde  lauro 
Xdornino  Le  mandre ,  e  agli  ahi  abeti 
Vaghi  fofpendan  le  zampegne,  e  gli  archi» 
E  di  teneri  agnelli  facrifizio 
Ti  facciano  con  preghi,  e  voce  umile, 

:    ^h'  all'  eftivo  folftizio 
Nel  tuo  gonfio  ondeggiar  gli  argini  varchi  9 

{     Perchè  all'  ufato  ovile 

Mentre  ha  men  forze  il  Sole  , 

Finché  ritorni  Aprile, 

Poffano  ftarfi,  e  poi  tornarli  lieti 

Alle  campagne  aperte,  e  ameni  parchi? 

O  Re  de'  fiumi,  in  quefte  piagge  fole 

Odi  le  mie  parole. 

■>sì  diceva ,  e  tra  verdi  arbofcelli 

Giacea  fra  V  erbe  la  mia  Mincia  all'ombra  5 

Qual  chi  di  dolce  fonno  V  aura  ingombra 

Col  mormorar  de*  limpidi  rufcelli  • 

Sparfi  le  aveva  Zefiro  i  capelli 


Per  quel  candido  collo ,  e  per  la  fronte 
L    6  E 


tr*. 
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E  tremar  fi  vedean  foavememe 

Le  marmoree  mammelle  entro  al  bel  ve  > 

;    Da  arder  d'amor  cor  freddi»   afpri,  e  e{« 
vaggi 
Quando  fvegliata  ,  al  Cielo 
Volte  i  begli  occhi  con  fplendor  sì  ardi  «, 
Che  dier  lume  i  bel  raggia 
TJ' non  pattava  il  Sole,, 
là  ne' più  folti  faggi; 
g  fofptrando,  verfo  l' Orizzonte 
Mandò  pur  fuor  quella  voce  dolente-: 
Ahi  dove  (ei  afcofo  ,  a  almo  Sole  , 
Da  que£e  piagge  fole? 

Ahi  dorè  fel  -fcofo,  o  almo  Soie»,     ■ 
che  *1  perfo  gregge  a*  tuoi  fmarriti  rai 
Sèri,  va  gridando  in  tenebrofi  guai  ? 
Ahi  dove  fei  afcofo,  almo  mio  Sole? 
E  con  le  chiome  fparfe  oggi  fi  duole 
La  tua  Tarpeja,  e  avvolta  in  nera  gonns 
Con  quegli  occhi  di  fuoco  i  fette  colli 
"Empie- d* or ror  ,  e  grida  ad  alta  vece, 
Ferchè  m'avete  abbandonata,  o  Dot/ 
Perchè  dall'alto  atroce 
s     Mio  mal,  dall'alte  mie  ruine ,  scrolli 

•   Fuggite?  Ah  dove  fei 
Tu  che  fembravi.un  Solef" 
Che  veder  mi  folei 
Reina,  delie  genti  ,  e- al  mondo  donna 
Di  quanto  vedi,  ove  più  in  Ciel  t'eftolli 
Ahi  deve  afcoCo  fei  ,  o  almo  Soie> 
Da  quefte   piagge  fole? 

Chi  regge  ,  Apollo  mio,,  scarda  chi  regge 
-Le  peeoreije  tue,  un  paftor  lofeo  , 
Che  pérfo  %iì  nel  bel  paefe  Tofco 
Il  fuo  oesktto,  e  mal  guidato  gregge  . 
Guarda  che  perla  è  la  tua  antiqua  legge. 
Antico  Paleftin,  vedrai  te  avanti 
Tronche  la  piante,  ove  pofar  foIea< 
La  beila  vig.ia  noftra  o'rr  pase  ,  o'n  guerri 
Vedrai  la  fpofa  tua  che  'u  fu  i  Aurora 
Giace  defena  in  terra, 

V«n- 
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Venchito  il  manto  che  d'intorno  avéa 

E  (calza  ad  ora  ad  ora  , 

Si  muore  .  Ahi  perfo  Sole, 

Tu  perderai  ancora 

E  la  nave ,  e  le  reti  ,  e  pefci  quanti 
I  Hai  prefo  mai  nel  mar  di  Galilea». 

Alti  dove  Tei  afcofo  ,  o  almo  Sole , 

Da  queite  piagge  fole  ? 
Con  V  arme  fole-  del-paftor  d' Efperia , 

Se  »on  ti  fea  '1  tuo  fangue>  il  veder  fcemo  < 

Potuto  avrefti,  ingrato  Polifemo  , 

Cavarla  fuor  di  ouefta  vii  iniferia. 

€)  d'ogni  noftn»  mal  forma  ,  e  materia  , 

Quanto  da  qua  che  ti  lattar  le  chiavi 

D*  si  alta  quercia  tralignar  ti  moftri  . 

Tu  *l  vedi  alma  Gonzaga  in    monte  Feltro  ; 

Dimanda  or  dov'è  il  pan  diche  nodrifti- 

Quefto  arrabbiato  veltro  , 

Quefta  fiera  Nemea  ,  queftx  duo  moflri  0. 

Sol  ,  perchè  non  fuggirti 

Indietro,  irato  Sole, 

Da' feci  lerati,,  e  tritili 

Aufpicj ? Alti  Mondo,- che 'fa^ar  penfavi 

Con  Medico  sì  vile  i  dolor  noftri , 

Orbo  Mondo,  fé  falli,  il  Cielo  il  vuole*  $ 

Ch'egli  è  ofeurato  il  Sole. 
)fcura  è  Cintia,  alza  Atteon  "in  alto 

JLe  corna,  e- va- trefeando  la  ftuprat&- 

Figliuola  di  Sion  là  ve  V  armata 

Con  cosi  chiaro  ed  onorato  fai  ti» 

Plebe  fall  fovra  l'altre  arme  tanto. 

Apri  la  maeftà  del  Sacro  volto, 

Tevere,  fuor  nV  mufeofi  aratri-,,  ed  odi 

Gridando  andar  tra  le-  fue  rive    fi  Renos 

Diva  Ippolita  mia,  che  non  Tei  meco?' 

Tu  dal  mio  bel  fereno 

Sei  lunqe  ;  e  tu  Sardanapalo    il:  godi'.. 

Piangon   le  rive  (eco  ; 

E  tu  te  '1  vedi  ,  o  Sale*, 

E  tu 'l  fofris.nl  ,  o  cieco  ,." 

"Voto  d'  ogni  va4or -,  Riondo  ,  s'  involto- 
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T'  ha  quefta  Babilonia  in  sì  bei  nodi  .• 
Orbo  Mondo,  fé  falli,  il  Cielo  il  vuole* 
Ch'  egli  è  ofeurato  il  Sole  . 

CANZONE. 

SPirto  gentil,  che  fei  nel  terzo  giro 
Del  Ciel  fra  le  beate  anime  afeefo 
Scarco  del  mortai  pefo, 
Dove  premio  fi  rende  a  chi  con  fede 
Vivendo  fu  d'  onefto  amor  accefo  ; 
A  me,  che  del  tuo  ben  non  già  fofpiro* 
Ma  di  me  eh'  ancor  fpiro , 
Poich1  al  dolor ,  che  nella  mente  fiede 
Sopr1  ogni  altro  crude!  ,  non  fi  concede 
Di  metter  fine  alT  angofeiofa  vita, 
Gli  occhi,  che  già  mi  fur  benigni  tanto f 
Volgi  ora  ai  mìei ,  che  al  pianto 
Apron  sì  larga  e  sì  continua  ufeita. 
Vedi  come  mutati  fon  da  quelli, 
Che  ti  folean  parer  già  così  belli . 

V  infinita  ineffabile^  bellezza, 
Che  fempre  miri  in  ciel  ,  non  ti  diftomr, 
Che  gii  occhi  a  me  non  torni , 
A  me,  cui  già  mirando,  ti  credetti 
Di  fpender  ben  tutte  le  notti  e  i  giorni  $ 
E  fé  '1  levargli  alla  fu pe ma' altezza 
Ti  leva  ogni  vaghezza 
Dì  quanto  mai  quaggiù  più  caro  avefti  .• 
La  pietà  almen  cortefe  mi  ti  preffi, 
Che  'n  terra  unqua  non  fu  da  te  lontana  i 
Ed  ora  io  n'  ho  d'  aver  più  chiaro  fegno , 
Quando  nel  divin  regno, 
Dove  fenza  me  fei ,  n'  è  la  fontana  . 
Sr  amor  non  pub,  dunque  pietà  ti  pieghi  j 
DT  inchinar  il  bel  guardo  a  i  giufti  preghi» 

Io  fono  j  io  fon  ben  delTa  .  Or  vedi  come 
M'  ha  cangiato  il  dolor  fiero  ed  atroce, 
Ch'  a  fatica  la  voce 
Pub  di  me  dar  la  conofeenza  vera  : 
Latta  ,  eh1  al  tuo  partir  partì  veloce 
Dalle  guance,  dagli  occhi,  e  dalle  chiome 
Quefta,  a  cui  davi  nome 
Tu  di  beltade ,  ed  io  ne  andava  altera  , 

Ch* 
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Che  me!  credea,  poiché  in  tal3  pregio  t'era* 

Ch*  ella  da  me  partirle  allora ,  ed  anco 

Non  tornane  mai  più,  non  mi  dà  noja; 

Poiché  tu ,  a  cui  foY  gioja 

Di  lei  dar  intendea ,  mi  vieni  manco  • 

Convoglio,  no,  s' anch'  io  non  vengo,  dove 

Fu  fei  ,  che  quello  ,  od  altro  ben  mi  giove  » 

me  potììbil  è,  quando  fovviemme 

Del  bel  guardo  foave  ad  ora  ad  ora  3 

:he  fpento  ha  sì  breve  ora, 

3nd'  è  quel  doLce  e  lieto  rifo  eflinto  , 

*he  mille  volte  non  ila  morta,  o  muora? 

Perchè,  penfando  all'  oftro  ed  alle  gemme 9 

Ih'  avara  tomba  tiemme , 

Di  eh   era  il  vifo  angelico  dipinto , 

Non  feoppia  il  duro  cor  dal  dolor  vinto? 

-om'  è  eh'  io  viva,  quando  mi  rimembra 9 

Ih'  empio  fepolcro  ,  e  invidiofa  polve 

Contamina  e  diflblve 

.e  delicate  alabaftrine  membra? 

)ura  condizion  ,  che  morte ,  e  peggio 

^atir  di  morte,  e'  infieme  viver  deggiof 

fperai  ben  di  quefto  career  tetro , 

-he  qui  mi  ferra,  ignuda  anima  fciormeD 

i  correr  dietro  all'  orme 

)e  li  tuoi  Tanti  piedi    e  teco  farmi 

)elle  belle  una  in  eie!  beate  forme; 

Ih'  io  crederei ,  quando  ti  foflì  dietro  s 

ì  infieme  udiffe  Pietro, 

ì  di  fede  e  d'  amor  da  te  lodarmi,,, 

-he  le  fue  porte  non  potria  negarmi  • 

)eh  perchè  tanto  è- quefto  corpo  forte , 

2he  né  la  lunga  febbre,  né  '1  tormento  ^ 

-he  maggior  nel  cor  fento, 

*oteffe  trarlo  a  defiata  morte  ? 

sicché  lafciato  aveffi  il  mondo  tec©,; 

-he  fenza  te ,  eh'  eri  fuo  lume  ?  è  cieco  « 

cortefia  e  '1  valor  ,  che  flati  afeofi , 

"lon  fo  in  quali  antri  e  latebrofì  luftri*, 

Lran  molti  anni  e  luftri , 

v  che  poi  teco  apparvero }  e  la  fpeme 

C3É 
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Che  *rt  più  matura  etade  all'  opre  illu&ri 
Pareggiando  i  Publj  ,  e  Gnei  famo(ì 
Tuoi  fatti  gloriofi  ; 
Sicch'  a  fentirc  aveffero  P  eftreme 
Genti,  eh*  ancor  viva  di  Marte  il  feme;. 
Or  più  non  veggio ,  né  da  quella  notte, 
Ch'  agli  occhi  mi  lafciafti  un  lume  ofeun 
Mai  più  veduti  furo; 
Che  ritornaro  a  loro  antiche  grotte* 
£  per  difegjio  congiuraron  ,  quando 
Del  mondo  ufeir,  tome  perpetuo  bando* 
Der  danno  fuo  Roma  infelice  accorta , 
Dice:  poiché  coftuì,  Morte,  mi  tolli* 
Non  mai  più  i  fette  colli 
Duce  vedran,  che  trionfando  pofla 
Per  faefa  via  trar  catenati  i  colli» 
Dell'  altre  piaghe  ,  ond   io  fon  quafì  mori 
Forfè  farei  riforta  ; 

Ma  quefta  è  in  mezzo  'I  cor  quella  percoi 
Che  da  me  ogni  fperanza  n'  ha  rimoiTa 
Turbata  corfe  ifc  Tebro  alla  marina, 
E  ns  die  annunzio  ad  Ilia  iiia  ,  che  mede 
Gridò  piangendo  :  or  quefta 
Di  mia  progenie  è  1'  ultima  ruina , 
Le  fante  Ninfe,  e  i  bofearecci  Dei 
Tratterò  al  grido,  z  lagrimar  con  lei. 
E  fi  fenrir  ntìV  una*,  e  Y  altra  riva 
Pianger  donne ,  donzelle  ,  e  figlie ,  e  matr 
E  da'  purpurei  patri 
Alla  più  baila  plebe  il  popol  tutto  ; 
E  dire:  o  patria,  quefto  dì  fra  gli  atri 
D'Allia,  e  di- Canne  ai  peneri  fi  feriva*^ 
Quei  giorni  che  captiva 
Reftafti,  e  che  \  tuo  imperio  fu  di  fi  rutto 
Né  più  di  quello  fon  degni  di  lutto, 
il  defiderio,  Signor  mio,  e  '1  ricordo» 
Che  di  te  in  tutti  gli  animi  è  rimafo, 
Non  trarrà  già  a?P  occafo 
Sì  pretto  il  violente  fato  ingordo  ; 
Me  potrà  far,  che  mentre  voce,  e  linguì 
Ic/wwn  parole,  il  tuo  noim  s?  eftingua. 

Por 
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p.  quefta  spprtffo  all'  altre  pene  mie  , 
he  ài  faiir  ai  mio  Signor  ,  Canzone  , 
ì  eh'  oda  tua  ragione  , 
>'  ogn'  intorno  ti  fon  chiufe  !e  vie. 
•iaceffe  a*  venti  almen  di  rapportarli 
V10  di  lui  Tempre  penfi  ,  o pianga,  0  parili 
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DICHIARAZIONI 

4IU  Rime  aggiunte  ncll   Editane  dell, 
Orlandini 

C*P.        Poh»  io  nott  pojfo  ec.  Cosi  queu0 , , 
me    il    fluente    Capitolo   fon    p 
*  5?  Vna   I^r««o  '"titolato  % 
Z«d    Amore,  Rampato  del   iJ57. 
iftanza  di  certo  Ippolito  Ferrare» 

Mano,,   fo   pervadermi    fenza 
torto  al  valore  di  quel    maravigli, 
Poeta,  eh' egli  ne  fiali  vero    au- 
re; troppo  eflèndo   dive.fi  (  per 
je  lare   moderatamente   )  dal    *b 
-«»  ??  ,mma8,a«e  .  e  comporr 
nella j,ù  e.ovamle    fu,   „»  ;  con 
«    PU5    eonofeere    ad    evidenza    e 
Chiunque   confronti     quelli    Capito 
son    pure     con     qu,l<ìvoglia     dea' 

Sri^'f™8     ™»  "oli 
altro,  che  non  p3ffando  i  diciannov 

DuchedaT %  '*  m°rt,e  dl   Leo«™ 
JJucnena  di  Ferrara  ,  il  quj[e  Per  /. 

&  volta    fi    **    «Lpa£f^ 

Cap.  !«#,  ,  c*e  brama  ec  Quello  Caoiiol» 
Per  m,o  parere  non  eVSeN-'S 
«o,  di  quel   che  h>  fono  j  due    "° 

cedenti,  per  eia  che  s'è  detto  di  fc 
ce. 


denti  ;  E'  vero  perb  ,  ebe  o  fii 
di'  Ariofto  ,  o  non  ila  ,  molte 
erezioni  vi  fono  non  emenda, 
li  facilmente  ,  e  più  df  un  luogo 
non  tutta  chiarezza  ;  a  quali 
fetti  non  fi  è  potuto  rimedia- 
e  fupplire  per  mancanza  dr 
ù   corrette  edizioni  ,   o   di   «curi 

W***  *****  *?  q?e*  Canm 

anzone  vi  fo  ritrovare  Io  friru 
E  e  carattere  dell'  Ariofto  S  io 
me,  o  male  mi  apponga  ,  il  gia- 
chi chi  più  intende  Troppe  cofe 
potrebbono  dire  pe'  ?roV*  » 
ia   non    occorre   di    più  ,    fé    balta 

confronto  di  quefta  colle  Cari. 
miì  ficuramente  di  lui  :  molto 
ìj  che  certi  non;  fiamo  ,  «e  k 
Ufor    vero    della     medefima      non 

fappia  o  una  qudch  vota  (a- 
er  non  fi  poto  ;  a-  cui  fi  verreb- 
e  fenza  b  ìfog*ò  ad  apportar  pre- 
iudizio  .  La  fettina  <*  aia  ,_e  l* 
ttava .,  fenza  toccare  più  gravi  di- 
•tti,  non  fono  venfìmilmente  com- 
ofizione  di  chi  fu  fenjpre  ben  ve* 
uto  ed  accolto  dalla  Famiglia  de 
ledici,  e  dai  v,  °&VK}™k 
i  .  come  fu  in  fati-  V  Aborto  ;  ed 
gli  ftefr^  e  ne  aflìeura  m  più 
uoghi  dell'f  fu»-  Satire.  *».«rf 

fm  ^/.c  Quefta  bella  Can-  Canz, 
ione  ,  che  va  itampa*»  fra  le  Ri- 
?ne  di  Vitto-ia  Colon  ^  ,  Per*nf 
atta  a  fuo  nome  ifi  morte  del 
Marchefe  di  Pefcara  fuo  marito  , 
fi  trova  così  corretta  ,  come  qui 
fi  dà ,  nelle  due  antiche  copie  Ma- 
noferitte  delle  Rime  dell'  Arto- 
So,  le  auali  più  volte  abbiamo  di 


#* 


fopra  citate  r   Coa  quefto  diva 

Colonna    non  ha    l'ultima   rtrof;  2 
^0,    ma   termina  colia  5 
«ultima  ;  dove  i   Manofcritti  la 
uno  come  *ui  fi  trova  ft»mp»u 


fi 


r^qgfen 
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AGGIUNTE. 

CAPITOLO. 


I  Ime  difpofte  a  lamentarvi  fempre 
I   Accompagnate  il  miferabil  core 
l\  altro  ftil  che  in  amorofe  tempre  : 
|or  giuftamente  da  rnoftrar  dolore 
bbiamo  caufa,  ed  è  sì  grave  il  danno, 
.h' appena  fo,  s'efler  potria  maggiore» 
(fio  i  miei  verfi,  che  fmarriti  Hanno 
fdendo  intorno  il  lamentar  comune, 
ih' ove  lor  debbian  cominciar  non  fanno» 
Ho  l'infegne  fcolorite  e  brune, 
ofpiri  e  pianti  mefcolati  interne, 
U  mover  l'alme  di  pietà  digiune. 
^do  Ferrara ,  che  privata  geme 
)i  Tua  adornezza;  e  per  grand1  ira  intorno 
.1  Fiume  Po,  che  mormorando  freme: 
Jqual,  prefago  ,  il  fventurato  giorno, 
In  cui  la  fomma  Volontà  difpofe  , 
Che  un'alma  fanta  ferTe  al  Ciel  ritorno; 
h  non  vedere,  ogni  fuo  ftudio  pofe 
D'  allontanarli  a  l'infelice  Terra; 
Sì  che  in  più  parte  le  fue  fponde  rofe: 
rgini  ,  e  ripe,  ed  ogni  oppofto  atterra; 
Pur  con  ingegno  dal  fuggir  lì  tenne 
Ne  y alveo  antico,  dove  ancor  fi  ferra. 
ie  ricordar  mi  fa  di  quel  che  avvenne 
Dopo  la  morte  del  femofo  Cive, 
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Che  armato  in  Roma ,  ad  occuparla  veni 

Allora  il  Tebro  fuperò  le  rive  , 
Come  ha  queft'  altro  al  tramontar  di  qui 
Stella  ,  che  in  Ciel  fantificata  vive. 
Folgori  e  venti  allor  ,  pioggia  e  tempera 
Ondaro  i  campi  ;   ed  altri  fegni  ancora 
Fecer  la  gente  timorofa  e  meda  , 

Com  or  è  apparfo  a  drmoflrar  quell'ora 
Venuta  a  tramutar  la  Città  lieta, 
Le  felle,  e  i  canti,  e  a  lacrimar  Lionon 

Più  fegno  di  dolor,  che  una  cometa, 
Precorfe  il  trillo  di;  che '1  chiaro  lume 
Perfe  in  gran  parte  il  lucido  pianeta  • 

11  Sol,  per  cui  convien,  che'l  ciel  ne  allui 
Vide  Ferrara  fconfolata ,  e  trilla  , 
E  riconobbe  il  dolorofo  Fiume, 

Ch  ancor  quell'onde  a  riguardar  s'attri(laf 
Sì  ch'ei  turbò  la  luminofa  fronte, 
Moflrando  ofcura  e  impallidita  villa? 

Xe  genti  mede  al  lacrimar  si  pronte, 
Le  Eliadi  proprio  gli  parea  vedere 
In  ripa  ai  fiume  richiamar  Fetonte . 

Né  gli  occhi  afciutti  potè  il  Ciel  tenere 
Per  gran  pietade;  e  dimoflrò  ben  quanto 
Qua  giù  fi  debba  ogni  mortai  dolere. 

Or  fi  rinforzi  ogni  angofciofo  pianto; 
Che  affai  fi  chiami  al  paragon  del  male*, 
Mai  non  potremo  condolerci  tanto  . 

Crefcano  i  fiumi  al  lacrimar  mortale, 
Crollino  i  bofchi  al  fofpirar  frequente, 
E  fia  il  dolor  per  tutto  il  mondo  eguale» 

Ma  piangi  e  grida  più  ch"ogn*  altra  gente 
Tu,  che  abitafli  lòtto  il  giullo  regno, 
Rimafta  al  fuo  partir  trilla  e  dolente  . 

Che  Morte -orrenda  col  fuo  ferro  indegno, 
Se  uccife  quella  ,  a  te  fece  una  piaga , 
Di  che  .moli' anni  refteratti  il  fegno. 
"fNon  eri  forfè  del  tuo  mal  prefaga; 

Ma  fé  ben  penfi  pur,  perduta  hai  quella  9 
Che  sì  fu  in  terra  di  ben  farti  vaga , 
, Abitatrice  in  Ciel  fatta  novella* 

La* 
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Iflando  in  terra  la  fua  fragil  fpoglla, 

I  fue  v  rtudì  e  più  onorata  e  bella, 

[  te  di  noi ,  non  del  Tuo  ben  ci  doglia  , 
|,e 'I  fpinro  in  Ciel  da  le  fue  membra  (ciotto 
t  ritornar  qua  qid  non  ha  p*ù  voglia . 
K|  che  pur  di  noi  le  increfee  molto  « 
C  ancor  ì'ufatafua  pietà  riferba  , 
}  morte  il  popoi  fuo  d*I  cor  le  ha  tolto* 
fiorirà  doglia  mal  lì  difacerba 
Pifando  ,  che  Tua  vita  è  giunca  al  fine 
pn  già  matura  ancor,  mi  quafi  in  erba» 
u  man  crudel,  che  fra  pungenti  fpine 
pianta  la  rofa  ancor  non  ben  fiorita» 

Èjrte  fpiccò  da  quella  tetta  un  crine  • 
'ora  da  Dio  in  Ciel  fu  (labilità, 
I:  de  no  di  Corset  non  era  il  mondo , 
■li  là  fu  d'averla  feco  unita. 
■  virtude  albergo  almo  e  giocondo* 
fcb>  io  forfè  narrar  la  tua  eccellenza» 
l;ui  me  fteffb  col  penfar  confondo? 
ir  ' infinita  e  fomma  Providenza 
C>na  ti  reputò  de  la  fua  Corte 
P  per  giustizia  affai ,  che  per  clemenza  2 
Hr  tirarti  a  le  fideree  porte 
C f andati  prima  a  te  li  nunzi  fuoi) 
1(6  dal  Ciel  le  tremebonda  Morte, 
flcome  è  ufata  di  venir  fra  noi 
(n  quella  falce  fanguinofa  e  ofeura  % 
'parve  Libitina  a  gli  occhi  tuoi  . 
siiver  non  faprei  la  fua  figura  ; 

II  venne  onelta,  e  in  sì  leggiadro  vifot 

Ce  nulla  avefti  al  fuo  venir  paura  .•  ! 

<n  dolci  atti,  e  con  piacevol  vifo 

He  :  Madonna  vien  ,  eh1  io  fon  mandata       ] 

Ir  torti  al  mondo ,  e  darti  al  Paradifo . 

oriofa  in  Cielo  Alma  beata  , 
'.ora  ufeendo  del  corporeo  velo 
i  fommo  Red  ntor  ne  feì  tornata  ; 
afti  accefa  d'amorofo  zelo, 
liTando  i  tuoi  devoti  infermi  ed;  egri , 
Sua,  gioconda  »  e  rifplendente  al  Cicl«- 

Be&* 


Beata  ai  rmovo  albergo  or  ti  ralle?»*! ,' 
Noi  ,  che  dolenti  al  tuo  partir  lafctaiti, 
Piangendo  andiam  vettiti  a  panni  negni, 

'Fra  que' Spirti  del  Ciel  vergini  e  cafti, 
Non  disdegnar,  o  ben  venuta  Donna , 
Guardar  lt  genti  tue,  che  al  mondo  ami 

E  come  in  terra  a  noi  folli  Madonna, 
Servando  ancor  là  fu  V  ufansa  antica  y 
Riman  del  popol  tuo  ferma  colonna  , 

O  in  Cielo  ,  e  in  terra  di  virtude  amie* 


SONETTO      I. 


Si 


Magnifico  Fattore  .  .-< 

Tu  fei  per  certo  di  grand' intelletto  • 
In  ciò  ,  che  tu  ti  metti  ,  efei  perfetto  ^ 
Ed  i  Maeftri  ti  iafei  di  fotto. 

©a  Cofmico  impararti  d'effer  ghiotto 
Di  Monache ,  e  non  creder  (opra  il  tetta 
L'abominofo  incedo,  e  quel  difetto^ 
Pel  qual  fu  arfa  la  città  di  Lotto. 

T' infegnò  Benedetto  Bruza  poi 
Le  rifpofte  afinefche,  e  odiofo  farte. 
Non  che  a  gli  eftranj,  ma  a  li  Frati  tuoi 

Riferir  mal  ^ognuno  .al  Duca  ,  Parte 
Fu  de' tuoi  Vecchi.,  ma  tuiti  cran  buoi ] 
Né  t'agguagUaro  a  la  millefma  parte. 

Non  più;  eh"  in  altre  cart< 
Lauderò  meglio  il  tuo  fublime  ingegno 
Di  tromba ,  di  bandiera,  e  mitra  degno. 

SONETTO      IL 

Non  ho  detto  di  te  ciò,  clie  dir  poflb-? 
E  come  pollo  averne  d-etto  affai  , 
Se  non  t'ho  tocco  in  quella  parte  mai* 
Che  di  ragion  ti  deve  ria  faT  rollo? 

So  ,  che  la  carne  più  vicina  a  1' o(To 
Ti  fole  a  più  piacer    ,    e  fo,  ch'ormai  , 
Poi  che  la  vacca  è  vecchia,  a  fchifo  l'hai 
£.  (o.f  guanto  rumor  di  ciò  s'fr  modo . 

Pili 
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unol  voglio  chiarir,  balia  accennarlo,* 
ne  rron  in  dirlo  ,  ma  in  penfarvi  Colo 
il  vergogna  ardo ,  il  che  non  fai  tu  a  farlo  • 
le  però  manca,  che  non  vada  a  wlo 
|  infamia  tua;  eh'  ancorch'io  non  ne  parlo  t 
Sirtin  ne  parla,  Gianni,  Piero  ,  e  Polo, 

Non  (o  come  lo  duolo 
(tuoi  Fratelli  in  tanta  ineriva  giaccia, 
ti  tenga  quefto  obbrobrio  in  fu  la  faccia . 

Ma  credo ,  che  io  faccia  9 
f  che  non  ti  può  odiar  ;  che  gli  fei  flato 
fn  Frate!  folamente,  ma  Cognato. 


li  fine  delie  Rime. 


Jffcji,  Tom.  VI.  M  DI. 
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DICHIARAZIONI 

Cip.  Rime   difpofle  ec,   Quefto   Capitoli 

morte    di    Leono-a    d'    Aragoi 

moglie  del  Duca  Ercole  I.  di  1 

rara,  accaduta  l'anno  1493. fu  a 

pollo  dal  Poeta  in  età  di  diciaf 

ve  anni  .  E  giovi  quella  notiz» 

prevenire   i   Lettori  :  ma    febb) 

non    vi   troveranno   la   fantafia 

r  artifizio  che  nelP  altre  cofe  1 

1'  Ariofto  fi  trovano:  vi  feorgei 

e  no   almeno  i   primi    ,  e    non  1 

gieri   fegni    di    quel    maravigli 

talento  ,   che    collo   ftudio  ,  e 

tempo    partorì   così    fublimi   P 

mi  .  Il  Capitolo  prefente  è  tra 

con   fedeltà   da   un    antico   Ma 

fcritto  ,  confervato   dal    Sig.  Gi 

lamo   BarutTaldi  ,    pofferTore   di 

altri   tefti    a  penna  ,  che   nelle 

chiarazioni    alle   Commedie  , 

Rime  ,    e  alle   Satire   dell'  Arie 

fi   fono    citati  ,    e   che   molttfli' 

hanno      giovato     alia     correzi< 

delie  fuddette  Poefie. 

XtfZ.  8.  Puv  con  ingegno  ec  Qui   non  v1  è  t  i 

ta    la    necefiaria   limpidezza  ,   j  1 

qualche    fcambio  di   parola  ,    e 

fece    lo   fcrittore    della   fopradd  • 

ta  Copia . 

terz.  9,     Che    ricordarmi  fa  ec.  Alla  morte 

Giulio    Cefare  ,  il  diruttore  de 

Romana   libertà  ,    avvennero   ( 

non    fon   fole        quelle    ftravagi 

ze    e    rivoluzioni    della    natura 

che   de^crifle  Virgilio   in    fine    e 

primo  della  Georgica  . 

tCfZ.  *7.    Wl§rte  /piccò  da  quella  tejìa  un  ciin 

Se  cosi   feri  (Te  i*  Ariofto  ,  che  n 

fo 


fedire  t  forfè  pensò  alfa  favola 
tirata  da  Ovidio  nelle  Meta- 
rifofi  di  Nifo  Re  di  Megara  t 
f  poi  fu  imitata  da  lui  nella 
KÒna  d'  Orillo  nel  fuo  Furiofo 
.5.  79- 

tfjico  Fattore  ec.  L'Originale  di  So.  I*  v.  i* 
liti  due  Sonetti  di  man  propria 
1  A  riodo  è  pofleduto  dal  fud- 
p  Signor  Baruffaldi  .  In  elfo 
1  manca  il  nome  ,  e  cognome 
li  perfona,  contro  di  cui  fono 
Iti  ,  colla  quale  C  Per  teftimo- 
Iza  di  Girolamo  Garofalo  nel- 
Ira  del  Poeta)  egli  ebbe  riffa  , 
l'.zò  buona  pezza;  ma  per  quel 
Itto ,  the  ad  illufhe  Famiglia  9 
(ancora  dura,  fi  dee  ,  fi  fono 
lati  in  bianco. 

Vofmico  ec.  Non  faprei  dire  chi  v#  £• 
1  cortili  .  Non  fu  certamente 
I  Cofmico  ,  a  cui  V  Ariofto 
l;pofe  PE pitaffio  ,  che  nel  fecon- 
libro  dtììt  fue  Poefie  latine 
Ijegiftrato  .  Dovett*  eflere  per- 
ii viva  e  vera  in  Ferrara  a* 
t))ì  de!  Poeta  . 

rignò  Benedetto  Bru%a  ec.  Fu  v,  f* 
i:t  Fattor  Ducale  in  pria. 
I  del  fecolo  xvi.  e  in  tal 
i:a  (  molto  pregevole  ,  e 
iiiggiofa  appreffb  i  Buchi  di 
eira  ,  come  quella  ,  che  com- 
nrleva  la  prefidenza  all'  eco- 
Oia  .,  e  contratti  privati  del 
'rcipe  i  precedette  appunto 
uà  Perfona  ,  contro  di  cui  V 
[rfto  compofe  quefti  Sonetti  . 
V>o  a  penna  1*  Orazion  fune- 
* ,  che  fu  recitata  in  morte  del 
tr:a,  nella  quale  lì  dicono,  co* 
Mi  m* 


* 
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irPe  collume ,  miiU  beni  dì 
Sì  veda  il  Guarini  nel  Coi 
4:o  Ift.  delle  Chle'fe  di  Ter. 
35°' 
£•!•  v.  ao.  ffon  Fratel  folamente  ec.  É! 
opinione  ,  ed  è  ancora  ,  non 
za  il  Tuo  fondamento  ,  che  ti 
Personaggi  ,  ed  lftorie  intrw 
nel  Furiofo  non  fodero  imn 
ni  capricciofe  del  Poeta  ,  ma 
j>ie  efattifiìrre  di  Perfonaggi 
dMftorie  de"*  tempi  fuoi  ,  acc 
te  la  maggior  parte  in  Ferr. 
e  nella  Corte  de1  Duchi  .  t 
punto  vi'è  tradizione  ,  che  f 
brcbriofa  perfona  di  Martano 
una  pittura  di  quel  Fattore  I 
le  ,  di  cui  ragiona  in  quelli 
netti  :  la  qual  cofa  non  è 
favorita  da  ciò  ,  che  fi  die 
queft' ultimo,  fé  fi  riflette  alla 
teilanza  dì  Martano  con  Orij 
inventata  a  coprire  le  loro  pr* 
difoaefte , 


: 
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5    A    T    I    R    A 

PRIMA 

i  M.  Aleffandro  Ariofto ,  ed  a 
M.  Lodovico  da  Bagno. 

I  defidero  intendere  da  voi, 
[ileflandro  fratel  ,  compar  mio  Bagno , 
B  la  Corte  ha  memoria  più  di  noi  ; 
Fili  il  Signor  mi  accufa  ;  fé  compagno 
Ir  me  fi    leva,  e  dice   la    cagione, 
Irchè  ,  partendo  gli  altri  ,  io  qui  rimagno  ; 
I  itti  dotti  ne  la  adulazione 
t-'  arte ,  che  più  tra  noi  fi  ftudia  e  colf  ) 
i. aiutate  a  biafmarmi  oltre  a  ragione. 
ft)  chi  al  Tuo  Signor  contraddir  vuole  ; 
6  ben  dicefte ,  e'  ha  veduto  il  giorno 
Pno  di  ftelle,  e  a  mezza  notte  il  Sole  . 
'  egli    lodi  ,  o  voglia  altrui  far  fcornof 
t  varie  voci  Cubito  un  concento 
Sòde  accordar  di  quanti  n'  hi   d'  intorno  • 
(  non  ha  per  umiltà  ardimento 
1  bocca  apr*r4  con  tutto  il  vifo  applaude, 
E>ar ,  che  voglia  dire ,  anch'  io  confento  : 
s?  io  altro  Marmarmi  ,  almen  dar  laude 
Drete  ,  che  volendo  io  rimanere, 
Ldìflì  a  vifo  aperto,  e  non  con  fraudo  • 
flnolte  ragioni,  e  tutte  vere, 
Ile  quali  per  fé  fola  ciafeuna 
E:rmi  dovea  degna  di  tenere, 
in  la  vita,  a  cui  poche,  o  neffuna 
Ca  ho  da  preferir:  che  far  più  breve 
Ni  voglio,  che'l  Ciel  voglia  ,  o  la  fortuna. 
|r alterazione,  ancor  che  leve, 
C  ave  (Te  il  mal,  ch'io  fento  ,  o  ne  morrei, 
Ci  Valentino,  e  il  Poftumo  errar  deve. 
M    4  Ol- 
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Oltra  che  '1  dican  elfi ,  io  meglio  i  miei 
Cafi  d'agni  altro    irtendo;  e  quai    comp 
Mi  fiai  utili  fo  ,  fo  quai  fieri  rei. 

So  mia  natura,  come  mal  convienfi 
Co'  freddi  verni  ;  e  cotti  fotto  il  polo 
Gli  avete  voi   più  che  in    Italia  intenfi  < 

E  non  mi  nocerebbe  il  freddo  folo; 
Ma  il  caldo  de  le  ftufe  e'  ho  sì  infetto  , 
Che  più,  chs  da  la  pefte  t  me  gTinvolo. 

Né  il  verno  altrove  s'abita  in  cote  (lo 
Paefe  ;  vi  fi  mangia,  siucca  ,  e  bee  , 
E  vi  fi  dorme  ,    e  vi    fi  fa  anco  il  retto  • 

Chi  quindi  vien ,  come  forbir  fi  dee 

L' aria,  che  tien  fempre  in  travaglio  il  i 
De  le  montagne  proifime  RifeeT 

Dal  vapor ,  che  dal  ttòmaco  elevato- 
Fa  catarro  a  la  tetta ,  e  cala  al  petto , 
Mi  rimarre'  una  notte  foifocato: 

E  il  via  fumofo,  a  me  via  più  interdetto» 
Che'l  tofeo,  cotti  a  inviti  fi  tracanna, 
E  facril^io  è    non  ber  molto,    e  fchiett 

I  cibi  tutti  fon  con  pepe ,  e  canna 
D'  Amotr.o,  e  d* altri  aromati,  che  tutti 
Come  nocivi  ,  il  Medico  mi  danna  .  ^ 

Qui  mi  potrettedir,  ch'io  avrei  ridutti, 
Ove  fotto  il  cammin  federia  al  foco 
Ne  pie  ^  né  afcelie  odorerei,  né  rutti  : 

E  le  vivande  condiriami  il  cucco, 
Come  io  volcffì ,  ed  inacquarmi  il  vino 
Potre'  a   mia  pctta  ,  e  nulla  berne  ,  o  p< 

Dunque  vof  altri  infieme,  io  dal  mattino 
A  la  fera  ttarei  volo  a  la  cella, 
Solo  a  ìa  menfa  ,  «me  un  Certofinof 

Bifognerrano  pentole,  e  vafella 

Da  cucina  ,  e  da  camera  ,  e  dotarme 
Di  maflerizie,  quai  fpofa  novella. 

Se  feparatamente  cucinarme 
Vorrà  mattro  Panno  una  o  due  volte , 
Quattro,  e  fei'mi  farai  vifo  de  Tarme 
S'io  vorrò  de  le  cofe,  ch'avrà  tolte 
Francefco  di  Siver  per  la  famiglia  s 
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'otrb  mattina  e  fera  averne  morte. 

Sio  dirò  ;  Spenditor ,  quello  mi  piglia  > 
IhcV  umido  cruder  poco  nudrifee; 

fuetto  no,  che  '1  satar  troppo  affottiglia  <> 

\  un»  volta  ,  o  due  ,  che  mi  obbedifee, 
Quattro  ;  e  fei  fé  Io  feorda ,  o  perchè  teme  ^ 
jAt  non  gli  ila  accettato  ;  non  ardsfce. . 

]  mi  ridaco  al  pane  ;  e  quindi  freme 
La  collera  ,\  cagion  che  a  li  due  motti 
Gli  amici ,  ed  io  fiamo  a  contefa  inficine» 

li  potrefte  anco  dir  ;  de  li  tuoi  feotti 
Fa,  che  '1  tuo  fante  comprator  ti  fia  ;, 
Mangfa  i  tuoi  polii  a  Fi  tuo'alari  cotti.» 

]  per  la  mala  fervi tude  mia 
Non  ho  dal  Cardinale  ancora  tanto  > 
f;Ch*  io  poffa  fare  in  Corte  1*  ofteria. 

,3oHo ,  tua  mercè,  tira  mercè.,  fanto 
•  Collegio  de  le  Mufe,  io  non  mi  trovo 

Tanto  per  voi,  ch'io  pofTa  farmi  un  manto.» 
'   fé  *t  Signor  m'  ha  dato  ,  onde  far  novo 
Ogni  anno  mi  potrei  pili'  cV  un  mantello, 
Che  m'abbia  per  voi  dato  non  approvo. 

gli  T  ha  detto  1  là  dirlo  ,  a  quello  a  quello 
Voglio  anco  ,  e*  i  veri!  miei  poffo  a  mia  goft& 
Mandar'  al  Culifeo  per  lo  fuggeiio. 

yr'&i  eh*  in  efaltarlo  abbia  comporta  , 
Non  vuol,  eh'  ad  acquiftar  ifiercVfia  buona  ■£ 
Di  mercè  degno  è  V  ir  correndo  in  porta  . 
cai  nel  Barco,  e  in  villa  fegue ,  clona 
A  tfii  1q  veffe ,  e  fpogli'a,  o-  pone  i  fiafehi 
Nel  pozzo  per  la  fera  in  frefeo  a  nona  . 

regghi  la  notte,  in  fin  che  i  Bergamaschi 
Si  levino  a  far  chiodi,  si  che  fpeiXo 
Coi  torchio  in  mano  addormeauxo  cafehi. 

>r  io  i'  ho  con  laude  ne'  miei  verfi  metto , 
Dice,  eh'  io  l'  ho  fatto  a  piacere  ,.  e  in  ozio  £ 

^  Più  grato  fora  effergii  flato  appreiTo . 

i  fé  in  cancelleria  tu'  ha  fatto  (ozio 
AM'elan  de!  Coflabil  ,  sì  e*  ho  il  terzo 
Di  quel  .  eh*  ai  notar  vien  d'  ogni  negoaio; 

jkè,  perchè  alcuna  volta  io  fprono8  &  sferzo 
M    5  Mu- 
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Mutando  beftie  ,  e  guide ,  e  corro  in  fri 

Per  monti ,  e  balze ,  e  con  la  morte  febei  | 

ta  a  mio  fenno,  Maron,  tuoi  verfi  getta 
Con  la  lira  in  un  ceffo  ,  e  un'  arte   impa: 
Se  benefìcio  vuoi,  che  fia  più  accetta  • 

Ma  tolto  che  n'  hai  ,  penfa  che  la  cara 
Tua  libertà  non  meno  abbi  perduta , 
Che  fé  giocata  te  V  ave(fi  a  Zara  ; 

E  che  mai  piò  {  fé  bene  a  la  canuta 
Età  vivi  ,  e  viva  egli  di  Neftorre  > 
Quefta  condizion  non  ti  fi  muta. 

£  fé  difegni  mai  tal  nodo  feiorre  ; 
Buon  patto  avrai ,  fé  con  amore ,  e  pace 
Quel  ,  che  t'ha  dato,  lì  vorrà  ritorre. 

A  me  per  effer  flato  contumace 
Di  non  voler  Agria  veder,  né  Buda  , 
Che  fi  ritogli*  il  fuo  già  non  mi  fpiace^ 

Se  ben  le  miglior  penne ,  eh'  a  la  muda 
Avea  rimeffe ,  mi  tarpato  ;  come 
Che  da  l'amor ,  e  grazia  fua  mi  efcluda  ; 

Che  fenza  fede,  e  fènza  amor  mi  nome, 
E  che  dimoftri  con  parole  ,  e  cenni  , 
Che  in  odio  ,  e  che  in  difpetto  abbia    il  n 

E  quefto  fu  cagion  ,  eh'  io  mi  ritenni  (rioni 
Di  non  gli  comparir  innanzi  mai 
Dal  di ,  che  in  damo  ad  efeufar  mi  venni  , 

Ruggier ,  fé  a  la  progenie  tua  mi  fai 
Sì  poco  grato,  e  nulla  mi  prevaglio , 
Che  gli  alti  gefti  >  e'1  tuo  valor  cantai; 

Che  debbo  fare  io  qui  ?  poich*  io  non  vaglio 
Smembrar  fu  la  forcina  in  aria  ftarne, 
Né  fo  a  fparvier,  né  a  can  metter  guinzagli 

Non  feci  mai  tai  cofe,  e  non  fo  farne 
A  gli  ufatti ,  o  agli  fpron  (  perch'io  fon  grandi 
Non  mi  poflb  adattar,  per  porne,  o  trami 

Io  non  ho  molto  gufto  di  vivande , 
Che  Scalco    fia  ;  fui  degno  eflere  al  mondo 
Quando  viveano  gli  uomini  di  ghiande . 

Non  vo'  il  conto  di  man  torre  a  Gifmondo  : 
Andar  più  a  Roma  in  polla  non  accade 
A  placar  la  grand9  ira  di  Secondo, 

E 


SATIRE.  17S 

uando  accadere  anco ,  in  quella  etade  , 
ol  mal,  eh1  ebbe  principio  allora  forfè, 
fon  fi  convien  più  correr  per  le  ftrade. 
ìFar  cotai  fervigi  ,  e  raro  torfe 
i  fisa  prefenza  ,  de'  chi  d'  oro  ha  fete, 
ftargli ,  come  Artofilace  a  1*  Orfer 
i  tofto  che  arricchir,  voglio  quiete  : 
iù  tofto  che  occuparmi  in  altra  cura 
ì,  che  inondar  lafci  il  mio  ftudio  a  Lete* 
ì;ual,  fé  al  corpo  non  può  dar  paflura  , 
.0  dà  a  la  mente  con  sì  nobil'  efea , 
he  merta  di  non  ftar  fenza  cultura . 
!   che  la  povertà  meno  m'  increfea, 
.  fa,  che  la  ricchezza  sì  non  ami , 
he  di  mia  libertà  per  fuo  amor  efea . 
jrl  •  ch'io  non  fpero  aver ,  fa  ch'io  non  brami, 
he  né  fdegno  ,  né  invidia  mi  con  fumi  ,  ^ 
erchè  Marone,  o  Celio  il  Signor  chiami  • 
t  io  non  afpetto  a  mezza  efiate  i  lumi, 
er  e  (Ter  col  Signor  veduto  a  cena , 
ih*  io  non  lafcio  accecarmi  in  quefti  fumi  « 
tonen  vo  folo,  e  a  piedi,  ove  mi  mena 
l  mio  bifogno  ;  e  quando  io  vo  a  cavallo  , 
.e  bifaccie  gli  attacco  fu  la  fchiena  . 
E;redo,  che  fia  quello  minor  fallo, 
3he  di  farmi  F*gar,  s'  io  raccomando 
ti  Prencirfe  la  caufa  d'  un  vafTallo  : 
Cmover  liti  in  benefici ,  quando 
Ugion  non  v'  abbia  ,  e  facciami  i  Piovali 
id  offerir  penfion  venir  pregando . 
#co  fa  ,  che  al  Ciel  levo  ambe  le  mani, 
-h'  abito  in  cafa  mia  comodamente, 
/oglia  tra  Cittadini,  o  tra  villani. 
le  he  ne'  ben'  paterni  il  rimanente 
)el  viver  mio,  fenza  imparar  nuov'  arte» 
■'oflb,  fenza  reflor  far  di  mia  gente  . 
li  perchè  cinque  foldi  da  pagane, 
fu,  che  noti,  non  ho,  ritornar  voglio 
-a  mia  favola  al  loco,  onde  fi  parte, 
/er  cagion  di  non  venir ,  mi  doglio  ; 
3«tto  ho  la  prima 3  e  $'  io  vo'  V  altre  dire, 
M    6  Né 
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Ne  quefr.o  baderà,  né  un  altro  foglie» 

Pur  ne  dirò  anco  un'  altra  :,  che  patire 
Non  debbo,  che  levato  ogni  foftegno ,     i 
Cafa  nollra  in  mina  abbia  a  venire  . 

Di  cinque,  che  noi  fiam  ,  Carlo  è  nel  regr  . 
Onde  cacciaro  i  Turchi  il  mio  Oleandro  I 
E  di  ftarvì  alcun  tempo  fa  difegno  : 

GalafTo  vuoi  ne  la  città  di  Evandro 
Por  la  camicia  fopra  la  guarnaccia  ; 
E  tu  fei  col  Signore  ito,  Aleflandro  . 

Ecci  Gabriel,  ma  che  vuoi  tu  ,  eh'  ei  face 
Che  da  fanciul  retìò  per  mala  forte 
"De  li  piedi  impedito,  e  delle  braccia. 

Egli  non  fu  né  in  piazza  mai,  né  in  Cort» 
Ed  a  chi  vuol  ben  reggere  una  cafa  , 
Quefto  fi  può  comprendere,  che  importe 

A  la  quinra  forella  ,  che  è.  rimala, 
E'  di  bifogno  apparecchiar  ia  dote,. 
Che  le  iìam  debitori  ,  or  che  fi  accafà* 

JJ  età  di  noura  madre  mi   percuote 

Di  pietà  il  cor,  che  da  tutti  in  un  tratti' 
Senza  infamia  lafciata  effer  non  puote  . 

Io  fon  di  dieci  il  primo  ,  e  vecchio  fatto 
Di  quaranta  quattro  anni  ,  e  il  capo  calv 
Da  un  tempo  in  qua*  fot to  la  cuffia  appia 

JLa  vita,  che  mi  avanza,  me  la  fa  Ivo 
.MegHo  ,  eh'  io  fo  :  ma  tu  >  che  diciotto  ì 
Dopo  me  t'indugiarti  a  ufeir  de  l'alvo, 

Gli  Ungheri  a  veder  torna  ,  e  gli  Àlemann 
Per  ireddo  e  caldo  fesui  il  Signor  noftrp 
Servi  per  amendue,  rifa  i  miei  danni. 

ì\  qual  fé  vuoi  di  calamo,  e  d'  inchioftro 
Di  me  fervi? fi-",  e  non  mi  ter  da  bomba 
Dìqli  ;  Signore,    il  mio  fratello  è  voftro. 

lo  ftando  qui  ''arò  con  chiara  tromba, 
lì  fun  nome  fonar  forfè  tanto  alto  ,. 
Che  tanto  mai  non  fi  levò  colomba  ,. 

A  Fi!o,  a  Cento,  in  Ariano»  e  a  Callo 
Arriverei,  ma  non  fino  al  Danubio, 
Ch'io  nen   ho   pie  gagliardi  a  si  gran  fa!t 

3Az  fé  volger  di   nuovo  avtflri  al  fubio 

I  q  ui 
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'  quindici  anni ,  che  in  fervido  ho  fpeli, 
'affar  la,  Tana  ancor  non  «are    in  dubia.. 
«avermi  dato  onde  ogni  quattro  meli, 
"lo  venticinque  feudi,  né  u  fermi, 
ifche  molte  volte  non  mi  lian  conteli; 
itfdebbe  incatenar  ,  fchiavo  tenermi  ; 
Obbligarmi  ,  eh    io  fudi,  e  tremi  fenza        a 
Rifpeuo  alcun;  chMom.uoja,o  eh  io  m  inferma 
Sn  di  lafciate  aver  queita  credenza  : 
mtegUi  che  Più  to{^'  eh- /(Ter  fervo, 
Toro,  la  povertade  in  pazienza. 
In1  afino  fu  già,  eh1  ogni  odo,  e  nervo 
Moftrava  di  magrezza  ,  e  entrò  nel  rotto 
;  Del  muro,  ove  di  grano  era  uno  acervo. 
I  tanto  ne  mangiò,  che  1'  epa- lotto 
I  Si  *ece  più  d"1  una  gran  botte  grotta, 
f Ai  che  fa  fazione  non- peróni  botto, 
emendo  poi,  che  gli  fien  pene  1    oda, 
Si  sforza -di  .tornar  dond    entrato  era, 
Ma  par,  che  '1  buco  più  capir  no    1  pofla.,, 
Mentre  s'  affanna,  e  ufcire  indarno  fpcra , 
Gli  diffe  un  topolino,-  fé  vuoi  quinci 
Vfcir  ,  tratti,,  Compar ,  quella  panciera  , 
V  vomitar  bifogna,  che  cominci 
Ciò,  e1  hai  nel  corpo,  e  che  ritorni  macro  <>, 
AUrvmenti  quel  buco  mai  non  vinci. 
Or  conchiudendo  dico,  che  fé  J  ■  facro 
Cardinal  comperato  avermi  Itima- 
Con  li  fuoi.tioni  ,  non  mi  è  acerbo,  ed  acro*. 
Renderli  «  e  tor  la  libertà  mia  prima. 

SATIRA  SECONDA. 

A  M.  Gahffò  Aliotta.. 

PErch»  \o  molto  bifogno,  più  che  vegli** 
D'  efler  in  Roma.,  ora.,  che  i  Carduiah 
A  guifa  de  le  férpì'  mutar»  fpoqlia  : 
Or  che  fon  rr.en  pericolofi  i  mali 
A'  corpi,  ancor  che  diig^os.^eue.  alt^g*^ 
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Le  travagliate  menti  de1  mortali  ; 
Juando  la  ruota  ,  che  non  pur  caftiga 
Ifion  rio,  fi  volge  in  mezzo  a  Roma 
L'  anime  a  cruciar  con  lunga  briga  : 
Galaffò,  appreffo  il  tempio,  che  fi  noma 
Da  quel  Prete  valente,  che  V  orecchia 
A  Malco  allontanar  fé  da  la  chioma   , 
Stanza  per  quattro  beftie  mi  apparecchia, 
Contando  me  per  due,  con  Gianni  mio;     j 
Poi  metti  un  mulo,  e  un*  altra  rozza  vecch 
Camera ,  o  buca ,  ove  a  danzare  abbia  io ,     I 
Che  luminofa  fi  a  ,  che  poco  faglia , 
E  da  far  foco  comoda,  defio  . 
Né  de1  cavalli  ancor  meno  ti  caglia , 
Che  poco  gioveria ,  che  averter  porte, 
Dovendo  lor  mancar  poi  fieno,  o  paglia. 
Sìa  prima  un  materartb,  che  a  la  corte 
Faccia  vezzi  ,  di  lana  ,  o  di  cotone  , 
Sì  che  la  notte  io  non  abbia  ire  a  V  ode. 
Provedimi  di  legna  fecche,  e  buone, 
Di  chi  cucini  pur  così  a  la  grotta 
Un  poco  di  vaccina  ,  o  di  montone  : 
Non  curo  d*  un ,  che  con  faporì  porta 
Di  vari  cibi  fufeitar  la  fame, 
Se  forte  morta,  e  chiufa  ne  la  folfa. 
Unga  il  fuo  fchidon  pure ,  o  il  fuo  tegame 
Sin  a  P  orecchio  a  fer  Vorano  il  mufo, 
Venuto  al  mondo  fol  per  far  letame; 
Che  più  cerca  la  fame,  perchè  giufo 
Mandi  i  cibi  nel  ventre ,  che  per  trarre 
La  fame,  cerchi  aver  de'  cibi  V  ufo. 
Il  nuovo  camerier  tal  cuoco  innarre; 
Di  fave  e  d'  aglio  ufo  a  sfamarti ,  poi 
Che  ripofte  i  fratelli  avean  la  marre , 
Ed  egli  a  cafa  avea  tornato  i  buoi  : 
Or  vuol  fagiani  ,  or  tortorelle,  or  ftarne,. 
Che  fempre  un  cibo  ukr  par,  che  1'  annoi 
Or  fa ,  che  differenza  è  da  la  carne 
Di  capro,  e  di  cinghiai,  che  pafea  al  mont< 
Da  quel  che  V  Elifea  foglia  mandarne. 
Fa ,  eh'  io  trovi  de  V  acqua ,  non  di  fonte , 

Di 
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5i  fiume  sai ,  che  già  fei  dì  vedute 
Non  abbia  Siilo,  né  alcun'  altro  ponte  . 
n  curo  sì  del  vin ,  non  già  il  rifiuto; 
Via  a  temprar  f  acqua  me  ne  balla  un  poco, 
3he  la  Taverna  mi  darà  a  minuto , 
ìza  molta  acqua  ;  i  notòri  ,  nati  in  loco 
Paluftre,  non  affaggio,  perchè  puri 
Dal  capo  tranno  in  giù,  che  mi  fa  roco, 
>tefti  che  farian  che  fon  ne  i  duri 
Scogli  de'  Cori!  ladri ,  o  d'  infedeli 
;fctGreci ,  o  d'  inftabil  Liguri,  maturi? 
ìiufo  nel  ftudio  Frate  Ciurla  fé  li 
Bea ,  mentre  fuor  il  popolo  digiuno 
Lo  afpetta ,  che  gii  efponga  gii  Evangeli» 
poi  monti  fui  pergamo  più  di  uno 
Gambaro  cotto ,  rotto  ,  e  romor  faccia  , 
E  un  minacciar,  che  ne  fpaventi  ognUno£ 
id  a  Metter  Mofchin  pur  dia  la  caccia , 
A  fra  Gualengo  ,  ed  a  compagni  loro, 
Che  metton  careftia  'n  la  Vernaccia  . 
he  fuor  di  cafa  in  Gorgadelio,  o  al  Moro 
Mangian  grotti  piccioni,  e  cappon  graffi, 
Com'  egli  in  cella,  fuor  del  Refettoro  . 
a  |  che  vi  fien  de'  libri ,  con  eh'  io  patti 
Quel!'  ore  ,  che  comandano  i  Prelati 
Al  lor  ufeier  ,  che  alcuno  entrar  non  la  (Ti  ? 
lom*  ancor  fanno  in  fu  la  terza  i  Frati , 
Che  non  li  muove  il  (uon  del  campanello  5 
Poi  che  fi  fono  a  tavola  affettati . 
lienor  ,  dirò  C  n°n  s1  ufa  piò  fratello, 
Ppi  e*  ha  la  vile  adulazion  Spa^nuoU 
Metto  la  Signoria  fin  in  bordello  ) 
lijsnoy  (  fé  fotte  ben  Mozzo  da  fpuola  ) 
Dirò  ,  fate  per  Dio,  che  Monfignore 
Reverendiflìmo  oda  una  parola  . 
fcgora  non  fé  puede  ,  &  es  meiore, 
Che  vos  torneis  a  la  magnana  .  Almeno 
Fate  ,  eh'  ei  fappia,  eh'  io  fon  qui  di  fuore  • 
Rifponde ,  che  '1  Padron  non  vuol  gli  fieno 
Fatte  imbafeiate,  fé  venitte  Pietro, 
Faol ,  Giovanni}  e  '1  maitre  Nazareno  . 

Ms 


*&>-  SATIRE. 

Ma  te  fin,  dove  col  pender  penetro, 
Avefiì  a  penetrarvi  occhi  lincei, 
O  i  muri  trafpareffer ,  come  vetro  ■% 
Forfè  occupati  in  cafa<  li  vedrei , 
Che  giuftiflìma  caufa  di  celarli 
Avrian  dal  Sol  >  non  che  da  gii  occhi  mi 
Ma  lìa  a  un  tempo  lor  agio  di  ritrarfj  , 
E  a  noi  di  contemplar  folto  il  cammino 
Pe  i  dotti  libri  i  faggi  detti  fpariì  . 
Che  mi  muova  a  veder  monte  aventino  ; 
So,  che-vorrefti  intendere,  e  diroìti  : 
E'  per  legar  tra  carta  piombo,  e  lino* 
Sì  che  ottener,  che  non  mi  freno  tolti 
Pon\*  pel  viver  mio,. certi  baiocchi,. 
CheaMeian  piglio,  ancorché  non  fiat? me 
E  proveder,  eh'  io  f*a  il  primo,  che  mocci 
Sant-  Àgata ,  h  a-vvien  eh'  al  vecchio  Pr 
Sopravvivendogli  io ,  di  morir  tocchi . 
Dunque  io  darò  del  capo  ne  la  reter 

Ch'  io  foglio  dir,  che  '1  diavolfcende  aqu 
Che- del  fangue  di  Crtfto- han  tanta  fete? 
Non  è  già  mio  pemìez-,  erf  ella  mi  retti, 
Ma  che  in  mano  a  perfona  fi  riponga 
Saggia,  e -fetente,  e  di  coftumi  ©netti  ^ 
Che  con  periglio  fuo  poi  ne  difponga; 
Io,  né  pianeta  mai  ,  né  -toniceli*, 
Né  chierca  vo' ,  che  in  capo  mi  li  ponga 
Corse  ne  ftole,  non-  credo  anco  anella 
Mi  leghi n  mai  ,  che  in  mio  poter  non  tei 
Di  elegger  Tempre,  o  quella  cofa  ,  o  quel 
In  damo  è,  s'  io  fon  Prete,  che  mi-  venga 
Difir  di  moglie,  e  quando  moglie  io  tolgi 
Convien,  che  d'effer  Prete  il  defir  fpenga 
Or  perchè  fo  ,  coni'  io- mi  muti  ,  e  volga 
Di  vo'er  lotto  ,  fchivo  di  legarmi-, 
Donde  ,  fé  poi  mi  pento,  io'  non  mi  fciol] 
Qui  la  cagion  potretti  dimandarmi  , 
Perchè  mi  levo  in  collo  sì  gran  pefo, 
Per  dever  poi  ,  fa  'n  altro  fcaricarmi , 
perchè  tu>  e  gli  altri  frati  miei  riprefo 
M;  avjefts,  e  odiato  forfè  s  (e  efferen  lo- 

Ti 
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Tiri  don  fortuna  ,  io  non  l' avetìì  prete , 
i  ben,  che'i  vecchio  la  riferva  avendo- 
Intefo  d'  un  colli,  che  la  fua  morte 
?  Bramava  ;  e  di  velen  percih  temendo  ; 
ri  pregò,  che  a  pigliar  vernili  in  corte 
>  u  fua  rinunzia,  che  potna  fol^ torre 
Quella  fperanza  ,  onde  temea  si  torte. 
»pTa  feci  io,  che  fi- volete  pórre  . 

Ne  le  tue  mani,  o  d'  A  leandro  ,  il  cui 
Ingegno  da  la  ehierca  non  abborre  . 
U  ne  di  voi  ,  né  di  più  giunti  a  lui 
D'amicizia,  fidar  unqua  fi  volle  ,• 
i\  io  fuor  di  tutti  fcelto  unico  fui  • 
ii)uefta  opinion   mia  fo  ben,  che  lolle 
«I  Diranno  molti,  che :  falir  non  tenti, 

La  via,ch'uom  fpeflfo  a  grandi  oneri  eftolle3 
Juefte  povere  ,  fciocche ,  inutil  genti , 
^Sordide,  inrami,  ha  già  levato  tanto. 
Che  fatte  le  ha  adorar  da  1  Re  potenti  k. 
Ma  chi  mai  fu  sì -faggio,  o  mai  si  fanto, 
Che  di  effer  feti»  macchia  di  pazzia, 
O  poco  ,  o  molto  ,  dar  fi  poffa  vanto  ì 
Ognun  tenga  la  fua  ,  queft'è  la  ima ;    . 
Se  a  perder  svha  la  libertà,  non  (timo 
Il  più  ricco  Cappel,  che  m  Roma  ha. 
Che  giova  a  me  federe  a  menfa  il  primo, 
I    Se  per  quello  ■  più  fazio  non  mi  levo       : 
!    Di  quel ,  ch'fe  ftato  aflifo  a  mezzo ,  pad  imor 
Come  ni. cibo,  così  non  ricevo 
Più  quiete  ,  più  pace  ,  o  Più  contento-, 
Se  ben  di  cinque  Mitre  il  capo  aggrevo* 
Felicitade  eftima  alcun  ,  che  cento 
Perfone  t'  accompagnino  a  Palazzo, 
E  che  ffia-il  volgo  a  riguardarti  intento, 
lo  lo  ftimo  miferia,  e  fon  sì  pazzo  , 
CbMo^penfo,  e  dico,  che  in  Roma  famora 
Il  Signor  è  più  fervo,   ehe*t  Ragazzo. 
Non  ha  da  fervi*  queft'i  in  maggior  cola. 

Che  d' effer  coi  Signor- quando  cavalchi:        ^ 

L'altro  tempo  a  fuofenno»o  va  ,  o  l r  pota ... 

;  La  maggior  cura,  sta  (u'I  cor  gU  caiihi^  • 
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E'  ,  che  Fiammetta  Già  lontana,  e  fpeflTo 
Cauli  |  che  Torà  del  ti  nel  gì?  valchi. 
A  quello )  ove  gii  piace,  è  andar  concetta 
Accompagnato,  e  folo;  a  pie,  a  cavallo;    pr<  f 
Fermarli  in  ponte , in  banchi,  e  in  chiarTo  • 
Pigli*  un  mantello  o  roffo,  o  nero,  o  giall 
£  fé  non  l*ha,  va  in  gonnellin  leggiero.* 
Me  quelto  mai  gli  è  attribuito  a  fallo. 
Queir  altro  ,  per  fodrar  di  verde  il  nero 
Cappel ,  lafciati  ha  ricchi  uffizj ,  e  tolto 
Minor  util,  più  fpefa  ,  e  più  penfiero. 
Ha  molta  gente  a  pafeere,  e  non  molto 
Da  (pender,  che  a  le  Bolle  è  g'à  obbligata 
Del  p 'mo,  e  del  fecondo  anno  il  ricolto: 
£  del  debito  antico  uno  è  panato, 
-  Ed  uno ,  e  al  terzo  termine  fi  afpetta 
E  (Ter  fu'l  muro  in  pubblico  attaccato. 
Gli  bifogna  a  fan  Pietro  andare  in  fretta  , 
Ma,  perchè  il  cuoco,  o  lo  fpenditor  mane* 
Che  gli  lian  dietro,  gli  è  la  via  interdetta, 
Fuori  è  la  mula,  o  che  li  duol  d'un' anca, 
O  che  le  cinghie,  o  che  la  fella  ha  rotta  , 
O  che  da  Ripa  vien  sferrata  e  fianca . 
Se  con  lui  fin  il  guattero  non  trotta, 
Non  può  il   mi  fero  ufeir  >  che  ftima  incarec 
Il  gire,  e  non  aver  dietro  la  frotta  . 
lSjon  è  ilfuoftud'o  né  in  Matteo,  né  in  Marco 
Ma  fpecula  e  contempla  a  far  la  fpefa 
Sì     che'l  troppo  tirar  non  fpezzi  P  arco. 
D'ufrlzj,  di  Badie,  di  ricca  Chiefa 
Forfr  adagiato  alcun  vive  giocondo , 
Che  né  la  Italia  ,  né  il  tinel  g'i  pefa. 
Ah  che'l  dilio  d'alzarli  il  tiene  al  fondo: 
Già  il  fuo  grado  gli  fpiace     e  a  quello  afpiri 
Che  dal  Sommo  Pontefice  è  il  fecondo . 
Giunge  a  quelPanco,  e  la  voglia  anco  il  tira 
A  l'alta  fedia,  che  d'aver  bramata 
Tanto,  indarno  il  Riario  fi  martira. 
Che  fia  s'avrà  la  cattedra  beata.' 
Torto  vorrà  fuoi  figli ,  o  fuoi  nipoti 
Levar  da  la  ci  vii  vita  privata  . 

Non 
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0A  ptnferà  d'Achivi  ,  o  #}&«** 
Dar  lor  dominio,'  ^n  avrà  difegna 
Ne  1»  More»,  o  ne  l'Arto  far  *«<**«• 

fan  cacciarne  Ottoman  per  dar  lor  regno> 
Ove  da  tutta  Europa  avria  foccorto,. 

!  E  farla  del  fuo  ufficio  ,  ufficio  degno, 
i  fpezzar  la  Colonna,  e  fregner  1  Orfo» 
Per  torgli  Paleftina,  e  Tagliacozzo , 
E  darli  a  fuor,  farà  il  primo  difcorfo. 
qual  ftrozzato,  e  qual  col  capo  mozzo, 
A  la  Marca  lafciando,  e  a  la  Romagna, 
Trionferà  del  Criftian  fangue  »"<>'        a 

lira  r  ltèlià  in  preda  a  Francia    o  Spagna* 
Che  fozzopra  voltandola  ,  una  parte 
Al  fuo  baftardo  fangue  ne  rimagna  . 
j  feomuniche  empir  quinci  le  carte  , 
1  quinci  efler  mini  ftre  fi  vedranno 
IL' indulgenzie  plenarie  al  nero  Marte. 

n'I  Svizzero  condurre,  o  P Alemanno 
Si  dee,  bifogoa  ritrovare  1  nummi, 

'  E  tutto  al  fervitor  ne  vien  il  danno-.     m 
o  fempre  intefo  ,  e  fempre  chiaro  fummi  y 
Ch  Argento,  che  lor  batti,  non  han  mai 
Vefcovi,  Cardinali,  e  F*ftor  fummi.  m 
a  (tolto,  indotto,  vii,  fra  peggio  affai  ; 
Farà  quel  ch'egli  vuol,  fé  porto  ìniieme 
Avrà  teforo  ;  e  chi  bajar  vuol  ,  bai . 
ercib  gli  avanzi ,  e  le  mifene  efmme 
Fanfi  ,  di  che  la  mìfera  famiglia 
Vive  affamata,  e  grida  in  damo,  e  freme  • 
)uanto  è  più  ricco ,  tanto  più  affottiglia 
La  fpefa,  che  i  tre  quarti  fi  dehbra 
Por  da  canto  di  cib,  che  Tanno  piglia  , 
)a  l'otto  oncie  per  bocca  ,  a  mezza  libra     m 
Si  vien  di  carne,  e  al  pan,  di  cai  la  veccia 
Nata  con  lui ,  né  il  loglio  fuor  fi  cribra  * 
:ome  la  carne  ,  e  'I  pan  ,  così  la  feccia 
Del  vin  fi  dà,  e' ha  feco  una  puntura,      . 
Che  più  mortai  non  l'ha  fpiedo,  ne  treccia, 
)  ch'egli  fila ,  e  moftra  la  paura ,  m 
Ch'ebbe  a  dar  volta ,  di  fiaccarli  il  collo , 
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Sì  ,  che  men  mal  farla  ber  L'acqua  pura.,  , 

Se  la  bacchetta,  pur  levar  fatollo 

LaCciafle  il  Carpellari ,  mi  ftarei   cheto  »,  | 
Se  ben  non  gufh  rmi  vitel  né  pollo. 

Quefto  ,  dirai ,  può  un  fervitor  difcreto 
Patir,  che  quando  Monlìgnor  fuo  accrefce 
Accrefce  anch'egli  ,  e  n'  ha  da  viver  lieto 

Ma  tal  fperanza  a  molti  non  nefce, 

Che,  per  dar  luogo  a  la  famiglia  nuova, 
Più  d'un  vecchio  d' ufficio  e  d'onor  efce* 

Camerier,  v  Scalco,  e  Secretarlo  truova. 
II  Signordegni  al  .grado;  e  n'hai  buon  pai 
Che  dal  fervìzio  fuo  non  ti  rimuova  . 

Quanto  ben  ditTe  il  Mulattier  quel  tratto,. 
Che  tornando  dal  bofco ,  ebbe  la  fera 
Nuova  ,  che'l  fuo  padron  Papa  era  fatto-* 

Che  per  me  fterlì*  Cardinal  meglio  era  : 
Ho  fin  qui  avuto  da  cacciar  due  Muli  ,. 
Or  n'avrò,  tre  :  chi  più  di  me  ne  fpera  ,. 

Compri  pur  quanto  io  n'ho  d'aver  ,  due  giù 

SATIRA  TERZA. 

Ad  Annibale  Malaguzzo, 

Poi  ,  che  Annibale  intendere'  vuoi,  come 
La  fo  col  Duca  Alfonfo  ,  e  s'io  mi  fento 
Più  grave  ,  o  men ,  de  le  mutale  fome  ^ 

Perchè  s' anco  di  quefto  mi  lamento, 
Tu  mi  dirai,  e* ho  ii  guidarefeo  rotto, 
E  ch'io  fon  di  natura  un  rozzon  lento ^ 

Senza  molto  penfai  dirò  di  botto  , 
Che  un,  pefo^e  l'altro  ugualmente  mi  fpiac* 
E  faria  me^o  a  neflun  eder  fotto . 

Dimmi  ,  or,  c'ho  rotto  il  doflb ,  e  fé  ti  piace 
Dimmi ,  ch'io  fiauna  rozza  ,  e  dimmi  peg&io 
ìn  fomma  efler  non  fb  ,  ie  non  verace  . 

Che  s'al  mio  genitor ,  torto  eh' a  Reggio 
Daria  mi  partorì,  faceva  il.  giuoco, 
Che  fé'  Saturno  ai  fuo  ne  V  alta  foggio  l 

Si 
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J  5  che  di  me  fol  foffe  quefto  pòco 

Mei  <qual  dieci  tra  i  frati,    e  le  fìrocchre 
i  ì'bìfognato  ,  che  tutti  abbian'Ioco  . 
J  pazzia  non  avrei  de  le  ranocchie 
Fatta  giammai,  d'ir  procacciando,  a  Ciri 
Scoprirmi  il  capo  ,  e  piegar  le  ginocchie» 
M.]i  poi  che  figliuol  unico  non  fui, 

Né  mai  fu  troppo  a  miei  Mercurio  amico  s 
li  E  viver  fon  sforzato  a  fptfe  altrui  ; 

•  ieglio  è  *  s'  appretto  il  Duca  mi    nutrico, 
Che  anelar  a  quefto,  e  a  quel  de  l'umil  volgo 

2  Accattandomi  il  pan  come  mendico. 
1  ben,  che  Hai  parer  de  i  pia  mi  tolgo? 
Lo  ftar  in  corte  ftirnano  grandezza  : 
io  pel  contrario  a  fervitù  rivòlgo. 

•  iaci  volentier   dunque  chi  l'apprezza  : 
Fuor  n'  ufeirò  ben' io,  s'  un  di  il  figliuolo 
Di  Maria  vorrà  ufarmi  gentilezza  : 

on  il  adatta  una  fella ,  o  un  bado  folo 

l'Ad  ogni  dofìo:  ad  un  par  che  non  l'abbia, 
A  l'altro  ftringe,  e   preme,   e  gli  dà  duolo* 
Sì  può  durar  il  Ro'figiraolo  ingabbia; 
Più  vi  fta'l  Cardellino,  e  più  il  Fanello  : 
La  Rondine  in  un  dì  vi  muor  di  rabbia» 
hi  brama  onor  di  fproni  ,  o  di  Cappello  ; 
Serva  Re,  Duca,  Cardinale,  o  Papa; 
Io  no ,  che  poco  curo  e  quefto ,  e  quello  # 

n  cafa  mìa  mi  fa  meglio  una  rapa  , 
Ch'io  cuoco,  e  cotta  fu  uno  ftecco  inforco  , 
E  mondo,  e  fpargo  poi  di  aceto, e  fapa: 

-he  a  l'altrui  menfa  Tordo,  Starna  ,  o  Porco 
Selvaggio;  e  così  fotto  una  vii  coltre  , 
Come  di  feta  ,  o  d'oro  ben  mi  corco  ; 

l  più  mi  piace  di  pofar  le  poltre 
Membra,  che  di  vantarle,  che  a  %\\  Sciti 
Sian  ftate,  e  gl'Indi,  a  gli  Etiopi ,  ed  oltre» 

)e  gli  uomini  fon  yarj  gli  appetiti , 
A  chi  piace  la  chierca,  a  civHa  fpada , 
A  chi- la  patria,  a  chi  gli  dram  liti. 

-hi  vuol  asciar  a  torno  a  torno  vada  , 
Vt^ga  Inghilterra ,  Ungheria,Francia,  e  Spagna; 
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A  me  piace  abitar  la  mia  contrada . 

ITitto  ho  Tofcana ,  Lombardia  ,  Romagna  , 
Quel  Monte  che  divide  ,  e  quei  che  ferra 
Italia,  e  un  mare  e  l'altro,  che  la  bagna 

Quefto  mi  batta  ,  il  retto  de  la  terra , 
Senza  mai  pagar  V  otte ,  andrò  cercando 
Con  Tolomeo,  fi  a  il  mondo  in  pace,o  in  guen 

E  tutto  il  mar,  fenzi  far  voti  quando 
Lampeggi  il  ciel ,  ficuro  in  fu  le  carte 
Verrò,  più  che  fu  i  legni ,  volteggiando . 

Il  fervi  gto  del  Duca,  d'ogni  parte, 
Che  ci  (la  buona  ,  più  mi  piace  in  quella a 
Che  dai  nido  natio_  raro  fi  parte  . 

Perciò  gli  ttudj  miei  poco  moietta  , 
Né  mi  todie  ,  onde  mai  tutto  partire 
Non  poflb ,  perchè  il  cor  Tempre  ci  retta. 

Farmi  vederti  qui  ridere ,  e  dire , 
Che  non  amor  di  patria  ,  né  di  ftudj  , 
Ma  di  donne  è  cagion ,  che  non  vogli  ire  * 

Liberamente  tei  confetto:  or  chiudi 
La  bocca,  eh' a  difender  U  bugia 
Ncn  volli  prender  -mai  fpada *  né  feudi  « 

De!  mio  ttar  qui  qua!  la  cagion  fi  fia, 
Io  ci  tto  .volentieri  ;  ora  nettano 
Abbia  a  tor  ,  più  di  me  ,'la  cura  -mia; 

S'io  fotti  andato  a  Roma,  dirà  alcuno  , 
A  fitrmi  uccellato'  de'benefìcj , 
Prefo  a  la  rete,  n'avrei  ^ià  più  d'uno. 

Tanto  più  ch'ora  de  -gli  antichi  amici 
DelPapa  innanzi  ,  che  virtude ,  o  forte 
Lo  fublimatte  al  fomrno  de  gli  ufficj: 

E  prima,  che  gli  apriflèro  le  porte 
I  Fiorentini ,  quando  il  fuo  Giuliano 
Si  ripari)  ne  la  Feltrefca  corte  ; 

Ove  col  formator  dei  Cortigiano , 
Col  Bembo,  e  gli  altri  facri  al  divo  ApoIIOj 
Facea  l'efilio  fuo  men  duro,  e  ftrano: 

E  dopo  ancor,  quando  levaro  il  collo 
Medici  ne  la  patria;  e  il  Gonfalone, 
Fuggendo  del  palazzo,  ebbe  il  gran  crollo  ; 
E  fin  ,  eh' a  Roma  s  andò  a  far  Leone, 

To 
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)  gli  fui  grato  Tempre ,  e  in  apparenza 
[oftrò  amar  più  di  me  poche  perfone  . 
t| il)  volte  Legato,  ed  m  Fiorenza 
u  [i  di  (Te  ,  che  al  bifogno  mai  non  era 
er  far  da  me  al  fratel  fuo  differenza  • 
N  quefto  parrà  altrui  cofa  leggiera , 
>■  he  ftando  io  a  Roma  già  m  aveflt  pofta 
i  creila  dentro  verde ,  e  di  fuor  nera  • 
hi  parrà  cosi  farò  rifpofta 
on  uno  efempio  :  leggilo,  che  meno 
eenerlo  a  te,  che  a  me  (criterio,  coffa» 
f  ftagion  fu  già,  che  si  il  terreno 
riè,  che'l  Sol  di  nuovo  a  Faetonte 
)ie* Cuoi  co'fier  parea  aver  dato  il  freno, 
ho  ogni  pozzo,  fecco  era  ogni  fonte, 
li  ftagni ,  ì  rivi     e  i  fiumi  più  famofì 
utti  paflfar  fi  potean  fenza  ponte. 
I[uel  tempo  d' armenti  e  de1  lanofi 
'reggi  ,  io  non  fo  s'io  dica  ricco  ,  grave 
K  un  paftor  fra  gli  altri  bifognofi  ;  • 
!1  poi  che  l'acqua  per  tutte  le  cave 
;rcò  in  damo,  fi  voife  a  quel  Signore, 
le  mai  non  fuol  fraudar  ,    chi    in  lui  fede 
>  have  , 

ìebbe  lume ,  e  ifpirazion  di  core 
[l'indi  lontano  troveria  nel  fondo 
i  certa  valle  il  defiato  umore  . 
I  moglie  figli, e  con  ciò  ch'avea  al  mondo» 
i  fi  conduffe,  e  con  gli  ordigni  fuoi 
acqua  trovò,  né  molto  andò  profondo: 
'•on  avendo  con  che  attinger  poi, 
|  non  un  vafo  piccolo  ed  angufto, 
ifle;  che  mio  fia  I  primo  non  v'annoi. 
*nogliema  il  fecondo,  e'1  terzone  giufto 
he  fia  de' figli,  e  il  quarto,  e  fin  che  ceffi 
'ardente  fcte  ,  onde  è  ciafcuno  adufto  : 
altri  vo' ad  un  ad  un,  che  fien  con  ce  (fi  , 
condo  le  fatiche,  a  li  famigli, 
he  meco  in  opra  a  far  il  pozzo  ho  medi, 
•fu  ciafcuna  beftia  fi  configli  ; 
tic  di  quelle,  che  a  perderle  è  più  danno  , 

ira- 
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Innanzi  a  l'altre  la  cura  fi  pigìi» 
Con  quefta  legge  un  dopo  l'altro  vanno 
A  bere  :  e  per  non  eiter  ì  fezzai , 
Tutti  ivi  grandi  i  lor  meriti  fanno  * 
.Quefto  una  Gaza,  che  già  amata  affai 
Fu  dai  padrone,  ed  in  delizie  avuta, 
Vedendo,  ed  afcoltando,  gridò  ;  guai! 
Io  non  gli  fon  parente, .né  venuta 
A  far  il  pozzo,  né  di  più -guadagno 
Gli  fon  per  efler  mai ,  eh'  io  ^li  fi  a  futa«J 
Veggio,  che  dietro  a  gli  alunni  rimagno:  1 
Morrò  di  Cete  ,  quando  non  procacci 
Di  trovar  per  mio   fcampo  altro  ri^agno-.l 
Cugin  con  quefto  efempio  vo' che  ipacci 
Quei ,  che  credon  ,  che  '1  Papa  porre  inn  I 
Mi  debba  a  Neri  ,  a  Vanni  ,  a  Lotti  ,  e  a  Ba  < 
I  nipoti  ,  e  i  parenti,  che  fon  tanti 
Prima  hanno- a  ber  ;    poi  quei,  che  Pajttj 
A  veftirfì  il  più  bel  di  tutti  i  manti  . 
Bevuto  ,  e' abbian  quefti,  gli  fia  caro, 
Che  beano  quei ,  che  contra  il  Soderirvo 
Per  tornarlo  in  Firenze  fi  levaro . 
3L'un  dice;  io  fui  con  Pietro  in  CafentinO; 
E  d' effer  prefo  e  morto  a  rifeo  venni: 
Io  gii  preftai  denar,  grida  Brand-ino. 
Dice  un  altro,  a  mie  fpefe  il  frate  tenni 
Un  anno,  e  io  rimetti  in  vette  e  in  arme 
Di  Cavallo,  e  d'Argento  gli    fovvenfi  . 
Se,  fin  che  tutti  beano,  afpetto  a  trarrne 
La    volontà  di  bere.-,-  o  me  di  fete , 
O  fecco  il  pozzo  d'acqua  veder  parrae» 
Meglio  è  ftar  ne  la  folita  quiete, 

Che  provar,  scegli  è  ver,  che  qualunque  « 
Fortuna  in -alto,  il  tuffa  prima  in  Lete  : 
Ma,  fia  ver,  fé  ben  gli  altri  vi   fommerge* 
Che  coftui  fol  non  accortale  al  rivo  „ 
Che  del  panato  ogni  memoria  afterge . 
Teftimonio  fon  io  di  quel  ,  ch'io  ferivo. 
Ch'io  non  l'ho    ritrovato  ,    quando  il    pi 
Gli  baciai  prima  di  memoria  privo. 
IBi^oJTi  a  me  da  la  beata  fede  i 
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a  tnano  ,  e  poj  le  gote  ambe  mi  prefe, 

S'I  Cinto  bacio  m--afnettdue  mi  diede.  * 

E  mezza  quella  bolla  anco  cortefe 
li  fu  ,  de  la  quaP  ora  il  mio  Bibiena 
spedito  m'ha  il  refto  a  le  mie  fpefe, 

i  i  col  feno,  e  con  la  falda  piena 
)i  fpeme  ,  ma  di  pioggia,  molle,  brutto , 
.a  notte  andai  fin  al  Montone  a  cena  •  . 

Ifia  vero ,  che  '1  Papa  attenda  tutto 
:ib  che  già  offerfe,  e  voglia  di  quel  Teme, 
:he  già  tant'anni  fparfi ,  or  darmi  il  frutto  | 

:  ver  che  tante  mitre  ,  e  diademe 
Ai  doni ,  quante  Giona  di  Cappella 
1  la  Metta  Papal  non  vede  infieme  : 

I  ver ,  che  d'  oro  m'empia  la  fcarfella  , 

E  le  maniche,  e  'i  grembo,  t  fé  non  baftft 
4' empia  la  gola^  il  ventre  ,  e  le  budella* 

irà  per  quefto  piena  quella  vafta 

ingordigia  di  aver?  rimarrà  fazia 
*er  ciò  la  fitibonda  mia  cerafta ■■? 

il  Marocco  al  Catai  ,  dal  Nilo  in  Dazia 
Non  che  a  Roma,  anderò,  fé  di  potervi 
Saziare  i  defiderj  impetro  grazia . 
a  quando  Cardinale  ,  o  de  li  fervi 
[o  fia  il  gran  fervo,  e  non  ritrovino  anco 
Termine  i  defiderj  miei  protervi; 
!  eh'  util  mi  rifulta  eflfermi  fianco 
In  falir  tanti  gradi?  meglio  for* 
Scarmi  in  rifpofo,  e  affaticarmi  manco  • 
i\  tempo,  ch'era  nuovo  il  mondo  ancora  j 
E  che  inefperta  era  la  gente  prima  , 
E  non  eran  le  aftuzie ,  che  fon  ora  , 
pie  d'  un  alto  monte  ,  la  cui  cima  / 

Parea  toccane  il  cielo  ,  un  popol ,  quale 
Non  fo  moftrar .,  vivea  ne  la  valle  ima; 
ìe  più  volte  oÀTervando  la  ineguale 
Luna,  or  con  corna,  or  fenza ,  or  piena  9  of 

feema , 
Girar  pel  Cielo  al  corfo  naturale; 
credendo  poter  da  la  fuprema 
Parte  del  monte  giungervi ,  e  veàetl* 
jfrhfl.  Tom,  W.  T*  Come 
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Come  fi  aecrefca.  e  come  in  fé  fi  prema: 

Chi  con  can  ftro  ,  e  chi  con  Tacco  per  la 
Montagna,  co:  .inciar  correr  in  f u , 
Ingordi  tutti  a  gara  di   tenerla  . 

Vedendo  poi  non  effer  giunti  più 
Vicini  a  lei  ,  cadeaoo  a  terra  lafli , 
Bramando  in  van  d'efier  rimafi  giù. 

Quei,  ch'alti  li  vedean  da  i  pogg»  baffi  9 
Credendo  che  toccaflero  la  Lur.a  , 
Dietro  venian  con  frettolofi  paffì . 

Quello  monte  è  la  ruota  di  Fortuna, 
Ne  la  jcui  cima  il  volgo  ignaro  penfa  , 
Ch'ogni  quiete  fia,  né  ve  ufi  alcuna. 

Se  ne  l'onor  contento  ,  o  ne  la  immenfa 
Ricchezza  fi  trovaflfe  ,  io  loderei 
Non  aver,  fé  non  qui  ,  la  voglia  intenfa. 

Ma  fé  vediamo  i  Papi ,  e  ì  Re ,  che  Dei 
Stimiamo  in  terra,  ftar  tempre  in  travag 
Che  fia  contento  in  lor ,  dir  non  potrei . 

Se  di  ricchezze  al  Turco,  e  s'io  m'apguag 
Di  digmtade  al  Papa,  ed  ancor  brami 
Salir  più  in  alto,  e  mal  me  ne  prevaglio 

Convenevole  è  ben  ,  che  ordifea  e  trami 
Di  non  patire  a  la  vita  difagio, 
Che ,  più  di  quanto  ho  ai  mondo ,  è  ragli 
ch'ami. 

Ma  te  V  uomo  è  sì  ricco  ,  che  fia  ad  agio 
Di  quel ,  che  dà  Natura  ,  ccuentarfe 
Dovria  ,     te  fren  pone   a'  defir  malvagio. 

Che  non  digiuni ,  quando  vorria  trarfe 
L'ingorda  fame,  ed  abbia  fuoco  e  tetto, 
Se  dal  freddo,  e  dal  Sol  vuol  ripararfe: 

Né  gli  convenga  andare  a  pie,  te  aftretto 
E' di  mutar  paete;  ed  abbia  in  eli 
Chi  la  menfa  apparecchi  ,  e  acconci  il  lei 

Che  mi  può  dare  o  mezza,  o  tutta  rafa 
.La  tefta  ,  più  di  quefto,*  ci  è  mifura 
Di  quanto  pon  capir  tutte  le  vafa  . 

Convenevole  è  ancor  ,  che  s'abbia  cura 
De  r  onor  fuo  ,  ma  tal  ,  che  non  divengs 
Ambizione ,  e  patti  ogni  mifura . 
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ero  onore  è,  ch'uom  da  ben  ti  tenga 
iafcuno ,  e  che  tu  fia  „•  che  non  efferìdo , 
orza   è  >  che  la  bugia  torto  lì  fpenga . 
Cavaliero,  o  Conte,  o  Reverendo     1 
popolo  ti  chiami,  io  non  t'onoro,   j 
:  meglio  in  te  , che  il  titoi  ,non  «omprjentfa. 
gloria  t*e  veÓir  di  feta  e  d'oro  ,    J  t 
quando  in  piazze  appari  ,  o  ne  la  yhi  ef* 
i  fi  levi  il  cappuccio  il  popol  foro? 
dica  dietro  ;  ecco  chi  diede  prefa^ 
sr  danari  V  Fra n cefi  Porta  Giove  , 
ie'1  fuo  Signor  gli  avea  data  in  difefa  • 
nte  collane ,  «piante-cappe  nuovt 
r  dignità  li  comprano ,  «he  fono 
ibblici  virtuperj  in  floma^  e  altrove? 
r  di  romagnuolo ,  ed  efler  buono , 
mi  contento  ;  ed  a  chi  vuol  con  macchi» 
barena  ,  l'oro  e  la  feta  dono, 
rfo  al  mio  parer  il  Bomba  gracchia , 
[dice;  abb'io  pur  roba,  e  fia  l'acquifto 
<  venuto  pel  dado,  o  per  la  macchia: 
lipre  ricchezze  riverir  ho  vifto 
1)  che  virtù;  poco  il  mal  dir  mi  nuoce; 
l  rinipga  anco ,  e  fi  beftemmia  Crifto  ; 
'i  piano ,  Brmba  ,  non  alzar  la  voce  ; 
lem  man  Crifto  gli  uomini  ribaldi 
m'ìQl  di  quei ,  che  lo  chiavare  in  croce* 
ben  $\i  on eli ì _,_$,  i  buoni  dicon  mal  di 
e  dicon  ver,  che  carte  falfe  ,  *  dadi 
j  dar  no  i  beni  ,  e' hai  mobili ,  e  laidi  • 
«ài  lor  da  dirlo ,  perchè  radi 
n  di  te  in  quella  terra  flraccian  tele 
loro ,  e  broccati ,  velluti    -e  zendadi  » 
k,  the  devr^fti  afeondere  ,  rivele  ; 
'lfurti  tuoi,  che  *ar  devrian  di  piatto» 
Ir  me'  moftraTli  allumi  le  candele  : 
li  materia,  ch'ogni  favio,  e  matto 
Under  vuol ,  come  V^lle ,  e  Palazzi 
Inro  e  di  fri»  si     ochi  anni  hai  fatto  £ 
«ne  e .^sì  veiti ,  e  così  fguazzi  : 
diffonder  è  forza,  che  a  te  è  avvifo 

N    *  Ef-    . 
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Efler  grand'  uomo  ,  e  che  dentro  ne  guai , 

Pur  che  non  fé  lo  veggia  dire  in  vifo, 
Non  ftima  il  Borno ,  che  fia  biafmo  ,  fi 
Mormorar  dietro,  ch'abbia  il  frate  ucci! . 

.Se  ben  è  fiato  in  bando  un  pezzo,  or  gode 
L'ereditate  in  pace  ;  e  chi  gli  agogna 
Mal,  freme  in  damo, e  in  damo  (e  ne  l 

Qpell*  altro  va  fé  fteffo  a  porre  in  gogna 
Facendofi  veder  con  quella  aguzza 
Mitra,  acquietata  con  tanta  vergogna* 

Non  avendo  piò  pel  d*  una  cucuzza , 
Ha  meritato  con  brutti  fervigi 
La  dignitate,  e'1  titolo  che  puzza 

A  gli  fpirti  celefli ,  umani ,  e  ftigi . 

SATIRA  QUARTA 

A  M.  Sigifmondo  Malaguzzo* 

•J  L  ventesimo  giorno  di  Febbraio 

m.  Chiude  oggi  l'anno,  che  da  quefli  mor| 
Che  danno  a'Tofchi  il  vento  di  Rovajo • , 

Qui  fcefi,  dove  da  diverfi  fonti 

Con  eterno  romor  confondon  l'2cque 
La  Turrita  col  Serchio  fra  duo  ponti. 

Per  cuftodir,  come  al  Signor  mio  piacque'' 
Il  gTegge  Grafagnin  ;  che  a  lui  ricorfo 
Ebbe  torto,  eh' a  Roma  il  Leon  giacque 

Che  fpaventato,  e  meffo  in  fuga,  e  morfo 
L'  aveva  dianzi ,  e  l'avria  mal  condotto 
Se  non  venia  dal  ciel  giufto  foccorfo . 

E  quefto  in  tanto  tempo  è  il  primo  mott 
Ch'io  fo  a  le  Dee,  che  guardano  la  pia 
De  le  cui  fronde  io  fui  g'à  così  ghiotto 

La  novità  del  loco  è  fiata  tanta, 

C*  ho  fatto  ,  come  Augel  ,  che  muta  %i 
Che  molti  giorni  retta ,  che  non  canta. 

Sigifmondo  cugin ,  che  taciuto  abbia 
Non  ti  meravigliar,  ma  meraviglia 
Abbi ,  che  morto  io  noa  fia  ormai  di  r  j'»i 
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[tendcmì  lontan  cento,  e  più  miglia, 
f  m*  abbia n  monti,  e  fiumi,  e  felve  efclufo 
>a  chi  tien  del  mio  cor  fola  la  briglia. 
B  altre  caufe  e  più  degne  mi  fcufo 
:on  gli  altri  amici  (a  dirti  il  ver);  ma  teco 
liberamente  il  mio  peccato  accufo  .  . 

fri ,  a  chi  Io  diceflì ,  un  occhio  bieco 
Ai  volgerebbe  addoffo ,  e  un  mufo  ftretto  : 
3uata  poco  cerve! ,  poi  diria  feco  .  - 

5no  uom  ,  da  chi  erfer  debba  un  popol  rettos 
Jom  che  poco  lontan  da  cinquant' anni 
Taneggi  ne  i  pender  di  giovinetto. 
direbbe  il  vangei  di  Saa  Giovanni  ; 
-he  fé  ben  erro  pur  non  fon  sì  lofco» 
2he'l  mio  error  non  conofca,  e   eh* io  noi 
danni . 
I;  che  giova ,  s' io  il  danno ,  e  s*  io  ì  conofeo  ; 
e  non  ci  poflò  riparar?  né  trovi 
limedio  alcun,  che  fpenga  quefto  tofeo? 
I  forte ,  e  faggio ,  che  a  tua  porta  muovi 
«Juefti  affetti  da  te,  che  in  uom  nafeendo^ 
datura  affigge  con  si  faldi  chiovi. 
ito  è  in  me  quefto,  forfè  non  sì  orrendo» 
■ome  in  alcun,  e1  ha  di  me  tanta  cura, 
Ine  non  può  tollerar  ch'io  non  mi  emendo; 
a ,  come  io  fo  alcun ,  che  dice  e  giura  , 
3he quello, e  quefto  è  becco;  e  quanto  lungo 
>ia  il  cimier  del  fuo  capo  non  mifura. 
Inon  uccido,  io  non  percuoto,  o  pungo, 
0  non  do  noia  altrui  ;  fé  ben  mi  dolgo  » 
?he  da  chi  meco  è  fempre,  io  mi  dilungo; 
ircib  non  dico  ,  né  a  difender  tolgo  , 
-he  non  fia  fallo  il  mio  ;  ma  non  sì  grave j 
-he  di  via  più  non  ne  perdoni  il  volgo. 
In  minor  acqua  il  volgo,  non  che  lave 
Maggior  macchia  di  quella,  ma  fovente 
U%  vizio  titol  di  virtù  dato  have  . 
Imilian  sì  del  denajo  ardente, 
-ome  di  elfo  il  Gianfa,  e  che  Io  brama 
}gn' ora  in  ogni  loco,  da  ogni  gente, 
1  amico ,  né  frate!  ,  né  fé  fteflfo  ama; 
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Uomo  d'ìnduftria,  uomo  di  grande  Ingeg  , 
Di  gran  faperr  di  gran  valor  fi  chiama. 

Gonfia  Rinieri ,  ed  ha  il  fuo  grado  a  fdee-i 
EfTtr  gli  par  quei,  che  non  è;  più  innari 
(Che  in  tre  falti  ir  non  pub)  fi  mette  il  fie 

Kon  vuol  v  che  in  ben  veftir  altri  l'avanzi  . 
Spenditor,  Scalco,  Falconiere  e  Cuoco 
Vuol,  chi  la  fcalzi ,  e  chi  gli  tagli  innan 

Oggi  uno  >  e  diman  vende  un'altro  loco; 
Quel,  che  in  moli'  anni  ac^uifUr  gli  av 

i  par  i  , 
Getta  a  man  piene ,  e  non  a  poco  a  por 

Cofrui  non  è  chi  morda,  o  chi  gli.  latri: 
■Ma.  liberal,,  magìanim     fi  noma 
Fra  ì  volgari  &iud''cj.  ofcurl,  ed  atri. 

Solonio  di  facccp ne  sì  gran  foma 

*    Tolle  a  portar     che  ne  faria  già.  morto 
Il  più-  forte  fomier -,  che  vada  a  Roma  . 

Tu'I'  vedi-  in-  Banchi  >  a*  la  Doga»*     al  °or 
In  Ornerà  Apoflolica,  ed  in  Camello  * 
£5?  -jn- ponte  a  l'altro^  involger  ^occiif 

Si  ftilu  notte,  e  dì  Tempre  il  cervello  r 
Cóme  al  Papa  ogn'o*  dia  frefehi  gu  da§ 
Con  lezi  nuovi,  e  multe  ,  e  con  tnlzelì 

<3oJe  affili  faper  ,  che  fé  ne  hgni> 
E  dici  ognun  ,  che  a  Putii  dei  padrone: 
Wbn  riguardi  parenti,  né  compagni. 

il  popol  T  odia-,  ed  ha  d'odiar  raa<one , 
Se  d'ogn.  ma!  ,  che  la  città,  flagella  v 
Glie  ver,  ch'egli  fi  a  il  cipo-,  e  i'.*  cagtoi 

E  pur  grande»  e  magni fTco  s'appella, 
Né,  lenza  prima  difeoprirfi  il  capo,. 
11  nobile,  o'I  Dietro-      ai  qli  favella» 

Laurin  fi  fa  de  la  fua  patria  capa, 
Ed  in  privato  il  pu'uolico  converte* 
Tre  ne  confina ,  a  fé'   ne  taglia  il  ca?o  | 

Comincia  volpe  ,  ed  inai  a  foize  aperte 
Efce  leon»  poi  e*  ha  il  p  >pot  Ceduti© 
Con  licenze  ,  con  doni,  e*  con  offerte: 
GPiniqui  alzando     e  deprimendo  -in-  lutto» 
1  buoni  ,  ac^uifta  titolo  di  faggio  » 
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Di  furti,  ftupri ,  e  d'omicidj  brutto» 
jsì  dà  onore  a  chi  dovrebbe  oltraggio, 
Me  fa  da  colpa  a  colpa  fcerner  l'orbo 
jiudicio,  a  cui  non  moftra  il  Sol  mai  raggio; 
\:imà  ii  corbo  cuno,  e  il  cigno  corbo  : 
Se  fencilfe,  ch'io  amauì,  faria  un  vifof 
Some  morlde  allora  allora  un  forbo . 
Ica  ognun     come  vuole,  e  (ìagli  avvifo 
Juel  che  gli  parer  m  fomma  ti  confefìb , 
Che  qui  perduto  ho  il  canto  ,  il  giuoco,  e  il  rifo# 
liefta  è  la  prima;  ma  molt'altre  appretto, 
a  molt'altre  ranon  poflò  allegane, 
-he  da  le  Dee  nVhan  tolto  di  P-rmeffo. 
I  mi  far  doci  inviti  a  empir  le  carte 
luoghi  ameni,  di  che  il  nofiro  Reggio , 
I  natio  nido  mio  n'ha  h  fua  parte, 
[tuo  Maurizian  fempre  vagheggio  , 
„a  bella  ftanza,  e1!  Rodano  vicino 
)e  le  Najade  amaro  ombrofo  feggio  . 
lucido  vivaJD,  onde  il  giardino 
Ili  cinge  intorno,'!  frefco  rio  che  corre, 
rigando  l'erbe  ,  ove  por  fa  il  Molino  • 
in  mi  fi  pan  de  la  memoria  torre 
.e  vigne,  e  i  folchi  del  fecondo  laco, 
-a  valle,  e   1'  colle,  e  la  ben  polla  torre, 
cando  or  quefto,  ed  or  quel  loco  opaco, 
bivi  in  più  d'una  Hn^usa,e    i  più  dJ  un  (tifar 
Livi  tr^ea  fin  dal  Goraoneo  iaco. 
no  «ilora  gif  anni  miei  fra  Aprile 
i  Maggio  belli  ,  ch'or  l'Ottobre  dietro 
i  lafciano»  e  non  pur  Luglio     e  Sellile. 
;  né  d'  Afcia  potriau ,  nh  di  Libetro 
-e  amene  va  li ,  fenza  il  cor  fé  re  no  , 
*af  da  me  ufcir  gioconda  rima,  o  metro» 
^e  altro  albergo  era  di  quefto  meno 
Conveniènte  a  i  facri  ftudj,  veto 
Vogni  giocondità,  d'ogni  orror  pieno? 
ouda  Pania  tra  1T  aurora  e '1  noto, 
)a  Paltre  parti  il  gio^o  mi  circonda, 
-he  fa  d'Un  Pellegrin  la  gloria  noto: 
ed' è  una  falda,  ov  abito,  profonda, 

N    4  Dron- 
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D'  onde  non  muovo  pie  fenza  falire 
Bel  felvofo  Appennin  la  6era  fponda. 

©  ftarmi  in  rocca  ,  o  voglia  a  !*  aria  ufeire 
Accufe,  e  liti  Tempre,  e  gridi  afcolto, 
Furti ,  omicidi  »  odj ,  vendette,  ed  ire, 

Sì,  eh'  or  con  chiaro,  or  con  turbato  volt 
Convien  ,  eh'  alcuno  prìeghi ,  alcun  mina 
Altri  condanni  ,  ed  altri  mandi  afTolto* 

Ch'  ogni  dì  feriva  ,  ed  empia  fogli  ,  e  fpac 
Al  Duca  ,  or  per  configlio,  or  per  ajuio 
SI  che  i  ladron,  e'  ho  d'ogn*  intorno  ,-fcj 

Bei  faper  la  licenza  ,  in  eh'  è  venuto 
Quefto  paefe ,  poi  che  la  Pantera  , 
Indi  il  Leon  1'  ha  fra  gli  artigli  avuto  • 

Qui  vanno  sii  aftaflìni  in  sì  gran  fchàcra , 
Che  un1  altra ,  che  per  prenderli  ci  è  poi 
Non  ofa  trar  del  Tacco  la  bandiera. 

Saggio  chi  dal  caftel  poco  a*  feofta,* 
Ben  ferivo  a  chi  più  tocca,  ma  non  toro 
Secondo  eh'  io  vorrei ,  mai  la  rifpofta . 

Ogni  terra  in  fé  fteffa  alza  le  coma  , 
Che  fono  ottantatrè ,  tutte  partite 
Da  la  fedizion .  che  ci  foggrorn»,- 

Vedi  or ,  fé  Apollo,  quando  io  ce  lo  invit' 
Vorrà  v*nir  lafcrando  Delfo ,  e  Cinto  > 
In  quefte  grotte  a  fentir  fempre  lite  . 

Dimandar  mi  potrefti,  chi  m'  ha  fpinto 
Da  i  dolci  ftudj-,  e  compagnia  sì  cara, 
Tn  quefto  rincrefcevol  laberìnto? 

Tu  dei  faper,  che  la  mia  voglia  avara 
Unqua  non  fu,*  eh1  io  folea  ftar  contento 
De  lo  ftipendio,  che  traea  in  Ferrara. 

Ma  non  fai  forfè ,  ^ome  ufei  poi  lento 
Succedendo  la  guerra  ;  e  come  volfe 
Il  Duca>  che  reftafte  in  tutto  fpento? 

Fin  che  quella  durò,  non  me  ne  dolfe; 
Mi  dolfe  di  veder,  che  poi  la  mano 
Chiufa  reftò  ,  eh'  ogni  timor  fi  feioife. 

Tanto  più  che  V  ufficio  di  Melano, 
Poi  che  le  leegi  vi  tacean  fra  V  armi, 
Bramar  gli  affitti  fuoì  ini  facea  in  vano- 
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licore  al  Duca;  o  voi  Signor  levarmi 
Dovete  di  bifogno,  o  non  v'  incvefca, 
Ch'  io  vada  altra  paftura  a  procacciarmi. 

Srafagnini  in  quel  tempo,  eflendo  frefca 
La  lor  revoluzion,  che  fpinto  fuori 
Avean  Marzocco  a  procacciar  d'altr'efca» 

3on  lettere  frequenti ,  e  ambafciatori 
Replicavano  al  Duca,  e  facean  fretta 
D'aver  lor  capi,  e  loro  ufati  onori» 

Fu  di  me  fatta  una  improvvifa  eletta, 
O  fofle,  perchè  il  termine  era  breve 
Di  configliar  chi  pel  miglior  fi  metta  : 

jD  pur  fu  apprelfo  il  mio  Signor  più  leve 
Il  bifogno  de'  fudditi,  che    1  mio; 
Di  eh'  obbligo  gli  ho,  quanto  fé  gli  deve» 

Obbligo  gli  hp  del  buon  voler,  più  ch'io 
Mi  contenti  del  dono,  il  quale  è  grande 9 

i    Ma  non  molto  conforme  al  mio  delio. 

Dr  fé  di  me  a  quelt'  uomini  dimande  ; 
Potrian  dir,  che  bifogno  era  di  afprezza 

i    Non  di  clemenza  a  1'  opre  lor  nefande  • 

Come  né  in  me ,  cosi  né  contentezza 
E' forfè  in  lor;  io  per  me  fon  quel  Gallo, 
Che  la  gemma  ha  trovato,  e  non  l'apprezza» 

Son  come  il  Veneziano  ,  a  cui  il  cavallo 

■    Di  Mauritania  in  eccellenza  buono 
Donato  fu  dal  Re  di  Portogallo, 

li  qual  per  aggradire  il  real  dono, 
Non  difeernendo  ,  che  meftier  diverfi 
Volger  timoni,  e  regger  briglie  fono; 

Sopra  vi  falfe,  e  cominciò  a  tenerti 
Con  mani  al  legno,  e  co'fproni  a  la  pancia? 
Non  vo'(  feco  disea  )  che  ta  mi  verfi  • 

Sente  il  Cavallo  pungerli,  e  fi  lancia, 
E  '1  buon    nocchier    più    allora    preme  *    € 

ftringe 
Lo  fprone  al  fianco,  aguzzo  più  che  lancia; 

E  di  fangue  la  bocca  ,  e  'ì  tren  gli  tinge  : 
Non  fa  il  cavallo  a  chi  ubbidir,  o  a  quello  , 
Che'l  torna  indietro  ,  o  a  quel  che  V  urta  e 
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Pur  fé  ne  sbriga  in  pochi  falti  predo* 
Rimane  in  terra  il;  Cavalier  col  fianco > 
Con  la  fpalla,  col  capo  rotto ,  e  pefto : 

Tutto  di  polve ,  e  di  paura  bianco 
Si  levò  al  fin,  del  Re  mai  fatisfatto, 
E  lungamente  poi  fé  ne  doife  anco  : 

Meglio  avrebbe  egli ,  ed  io  meglio  avrei  fai 
Egi5  il  ben  del  cavallo  y  io  del  paefe  ; 

"-  A  dire  ;  o  Re ,  Signor  ,  noiv  ci  fon'  atto» 

Sii  pur  a  un  altra  di  tal  don  cortefe . 

SATIRA  QUINTA 

Ad  Annibale  Malaguzzc  » 

DÀ  tutti  gli  altri  amici,  Annibal,  odo? 
Fuor  che   da.  te5  che  fei  per  pigliar 
glie* 
Mi  duol  che  '1  celi  a  me>  che  '1  facci  lo< 

Forfè  me  '1  celi  ^  perchè  a  le  tue  voglie 
Pentì,  che  oppor  mi  debba  ^  come  io  dam 
Non  r  avendo  tolta  io,  s1  altri  la  toglie  • 

Se  pentì  di  me  quello ,  tu  t*  inganni . 
Ben  che  (eia  io  ne  tìa,  non  però  aceufo 
Se  Pietro  1'  ha,  Martin,  Polo,  e  Giovani 

Mi  duoi  di  non  1'  aver,  e  me  ne  feufe* 
Sopra,  v    ;  accidenti,,  che  l'effetto 
Sempre  dal  buon  voler  tennero  efclufo  • 

Ma  fui  di  parer  fempre,  e  cosi  detto- 
V  ho  piiS  volte  r  che  fenza  moglie  a  Iato 
"Non  puote  uomo  in  bontade  e  (Ter  perfetto 

Kè  fenza  fi  può  ftar  fenza  peccato  ; 
Che  eh    ,"»orì  ha  del  fuo,  fuor  accattarne 
Mendic  ,do,  o  rubandolo  è  sforzato: 

E  chi  s' ufo  a  beccar  de  l?  altrui  carne 
Diventa  ghiotto ,  ed  oggi  tordo ,  o  quaglia 
Diman  fagiani,  un  altro  dì  vuol  ftarne: 

Non  fa  quei  v  che  tìa  amor,  non  fa  che  vagì 
la  canute  ;  e  quindi  avvien  ,  che  i  Preti 
Sono  sì  ingorda  ,  e  si  crudel  canaglia  » 

Che 
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he  Lupi  fieno    e  che  Afini  indifercti, 
Me  '1  dovrefte  faper  dir  voi  da  Reggio , 
Se  già  il  timor  non  vi  tenerle  ebeti  : 

ti  fenza  che  1  dichiate  ,  io  me  ne  avveggioj 

De  !'  oftinat*  Modena    non  parlo  v 

Che  ,  timo  che  ftia  mai ,  mena  ftar  peggio» 

aliala  fé  la  vuoi,  fa,  fé  dei  farla, 
E  non  voler  come  il  Dottor  Buonleo* 
A  l'efrrema  vecchiezza  prolungarlo. 

[uella  età  più  al  fervizio  di  Lieo, 

"Che  di  Vener  convienfi  ;  fi  dipinge 
Giovane  frefeo  ,  e  aóv.  ver«*hio  Imeneo* 

I  Vecchio  all'ora,  che  M  dedr  \c  rringef         * 
Di  te  prefumc,  e  fpera  far  uran  -ofe; 
Si  farina  poi,  che  al  paragon  li  itringe* 

ioti  voglion  rimaner  però  le  fpofe 
Nel  danno  Tempre;  ci  è  mano  adjfc.rice, 

I  Che  fovviene  alle  pover  bifognofe. 

I ,  fé  non  forlè  ancor,  pur  ognun  dice, 
Che  glie  così  ;  non  pon  fuggir  la  fama  > 

|  PiìS  che  del  ver,  del  fallo  relatrice i 

La  qua!  patifee  mal  chi  V  onor  ama  : 
Ma  quefta  paiTion  debole,  e  nulla  , 
Verfo  un'  altra  maggior,  fer  Giorio  chiama» 

'eagio  è,  dice,  vederti  un  ne  la  cu  Uà, 
£  per  cafa  giocando  ir  duo  bambini , 
E  poco  prima  nata  una  fanciulla, 

ià  efler  di  fua  età  giunto  a'  confini  t< 
E  non  aver ,  chi  dopo  fé  ìor  moftri 
La  via  del  bene;  e  non  li  fraudi,  e  uncini* 

'igliaia,  e  non  far  come  alcuni  noftri 
Gentiluomini  fanno     *-  molti  fero  > 
Ch'or  giaccion  per  !e  chiefe,  e  per  lichioflrL 

Di  mai  non  la  pigliar  fu  il  Ior  penderò 
Per  non  aver  figliuoli     che  far  pezzi 
Debbian  di  quel,  che  a  pena  balta  intero; 

Juel ,  che  acerbi  nnn  fer ,  maturi  e  mezzi 

,  Fan  poi  con  biafmo;  trovan  ne  le  ville» 
E  per  le  cucine  anco  a  chi  far  vezzi  • 

Mafcono  figli,  e  crefeon  le  faville, 
£d  al  fin  pufillanimì,  e  bugiardi 

K   é  S'in- 
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S'  inducano  a  fpofar  villane  e  ancilict 

Perché.  L  figli  non  reftino  baftardi; 
Quindi  è  falfificato  di  Ferrara 
in  gran  parte  il  buon  fangue ,  fé  ben  gua 

Quindi  la  gioventù,  vedi  sì  rara  , 
Che  le  virtudi ,  ed  i  rei  fìudj  ;  e  molta  f 
Che  de  gli  avi  materni  i  modi  impara  . 

Cugin.*  fai  bene  a  tor  moglier;  ma  afcolta 
Penfac;  prima  ;  non  varrà  poi  dire 
Di  no,  s' avrai  di  sì  detto  una  volta. 

in  quefto  il  mio  configlio  proferire 
Ti  vo' ,  e  moftrar  ^  (e  ben  non  lo  richiec 
Quel ,  che  dei  ricercar ,  quel  ,  che  fuggii 

Tu  ti  ridi  di  me  forfè,  e  non  vedi, 
Come  io  ti  poffa  configliar,  ch'avuta 
Non  ho  in  tal  modo  mai  collo,  né  pied 

Non  hai,  quando  due  giocano,  veduto, 
Che  quel  che  (la  a  veder ,.  ha  meglio  fpe 
Ciò  che  s'ha  a  far,  chel  gjocator ,  fapu 

Se  tu  vedi,  che  tocchi  o  vada  appretto 
Il  fegna  il  mio  parer  ,  dagli  il  confenfoi 
Se  no  ,  reputai  feiocco ,  e  me  con  eflb , 

Ma  prima ,  eh'  io  ti  moftri  altro  compenti 
T'avrei  da.  dir  ,  che  s' amorofa  face 
Ti  fa  pigliar  moglier,  che  fegui  il  fenfo. 

Ogni  virtude  è  in  lei,  s'ella  ti  piace: 
Se  ben  ,  che  né.  Orator  Latin  ,  né  Greco 
Saria  a  dirTuadertelo  efficace.. 

lo  non  fon  per  moftrar  la  ffrada  a  un  ciec 
Ma  fé  tu  il  bianco ,  il  roffò  ,  e  51  ner  compj 
Efàmina;  il  configlio,  eh'  io  ti  arreco. 

Tu  che  vuoi  donna  ,  con  gran  Audio  intei 
Qual  iìa  (tata  ,  e  qua!  fi  a  la  madre,  e  q 
Sien  le  forelle  ,  s'a  l'onore  attendi  - 

Se  in  cavalli,  fé  'h  buoi,  fe'n  beftie  tali 
Guardiani  le  razze  ;  che  faremo  in  queftì 
Che  fon  fallaci  più,  ch'altri  animali? 

Di  vacca  nafeer  cerva  non  vederti, 

Né  mai  colomba  d'aquila;  né  figlia    . 
Di  madre  infame,  di  coftumi  oriefti . 

Oltre  che  il  ramo  ai  ceppo  s'attorciglia.? 
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fi  doroefHco  efempio,  che  le  aggira  f 
Pel  capo  tempre  ogni  bontà,  fcompiglia . 
;  la  madre  ha  due  amanti  ,  ella  ne  mira 

i  |E  quattro  ,  e  cmque,  e  fpeflb  più  di  fei  s 
Ed  a  quanti  più  può  ,  la  rete  tira: 
quello  per  moftrar,  che  men  dfiei 
Non  è  leggiadra ,  e  non  le  fur  del  dono 

:    De  /a  beltà  men  liberali  i  Dei  » 
aper  la  Balia,  e  le  compagne  è  buono.' 
S' appretto  il  padre  fia  nodrita,  o  in  cortei 
Al  fufo  ,  a  Pago,  o  pur  in  canto ,  e  in  luono^ 

vjjon  cercar  chi  più  dote ,  o  chi  ti  porte 
Titoli  e  fumi,  e  più  nobil  parenti , 
Che  al  tuo  aver  fi  convenga ,  e  a  la  tua 
forte. 

£he  difficil  farà",  fé  non  ha  venti 
Donne  poi  dietro,  e  Staffièri  ,  e  un  Ragazzo^. 

|  Che  le  fciorini  il  cui ,  tu  la  contenti. 

Vorrà  una  nana,  un  burToncellò,  un  pazzo s 
E  compjgni  da  tavola ,  e  da  giuoco, 
Che  tutto  il  dì  la  tengano  in  folazzo  • 

Né  tor  di  cafa  il  pie ,  rè.  mutar  loco 
Vorrà  fenza  carretta;  bench'io  ftimi 
Fra  tante  fpefe  ,  quefta  fpefa  poco: 

Che  fé  tu  non  la  fai  r  che  fei  de'primi 
E  di  fangue,  e  d*  aver  ne  la  tua  terra  ; 
Non  U  faran  già  quei,  che  fon  de  grimi'*, 

E  fé  mattina  e  fera  ondeggiando  erra 
Con  cavalli  a  vettura  la  Giannicca  ; 
Che  farà  chi  del  fuo  ti  pafce ,  e  ferrar* 

Ma  fé  l'altre  n'han  due,  ne  vuol  la  ricca 
Quattro;  fé  le  compiaci  più,  che '1  Conte, 
Rinaldo  mio,  la  ti  avviluppa,  e  ficca: 

Se  le  contratti;  pon  la  pace  a  monte, 
E  come  Ulilfe  al  canto,  tu  Porrecchia 
Chiudi  a' pianti ,  a1  lamenti,  a' gridi  ,al'  onte*. 

Ma  non  le  dire  oltraggio,  o  t'apparecchia 
Cento  udirne  per  uno,  e  che  ti  punga 
Più  che  punger  non  fuol  vefpe,  né  pecchia-* 

Una  ,  che  ti  fia  ugual  ,  teco  fi  giunga  ; 
£he  $qt  non  voglia  in  cafa  nuove  ufanze  % 
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"Ne  più  del  grado  aver  la  coda  lungi. 
Non  U  i>o*  tal  che  di  bellezze  avanze 
Maitre,  e  fia  in    gt>i  i  ivito  ,  r  Tempre  v« 
Opo  di  fchìera  per  tutte  le  danze.  1 

Fra  bruttezza,  e  b*!tà  truova  un*  {info, 
Dove  è  graq  turba,  né  bella    né-  brutra,    I 
Che  non  t'ha  da  fp^cer,  fé  non  t    aggru  ; 

Chi  quindr  elee,  a  man  ritta  trova  tutta 
La  gente  bella  ,  e  dal  contrario  canto 
Quanta  bruttezza  ha  il  mondo,  effer  ridut . 

Quinci  più  forze  >  e  poi  più  fozze,  quanto^ 
Tu  vai  più  innanzi  ;  e  quindi  truovi  i  vii 
Più  di  bellezza  ,  e  più,  tenere  il  vanto». 

S' ove  dei  tor  la  tira,  vuoi,  ch'io  t1  avvitì", j 
Dirò  nel  mezzo  ,  o  a  marr  ritta  ne'  camp 
Ma  che  di  là  nei  fon  troppo  divift. 

Non  t  i  feoftar,  no»-  ir  dove  tu  inciampi 
In  troppo  bella  moglie,  sì  «he  ognuno 
Per  lei  d'amor    e  di  delire  avvampi. 

Molti  la  tenterarwio  >  e  quando  ad  uno 
Repugni»  »  a  a  dui ,  o  a  tre ,  non  (lare  in  fpen 
Che  non  ne  debbia  aver  vittoria  alcuno. 

Non  la  tor  brutta,  che  torre/ti  infieme 
Perpetua  noja  ;  mediocre  forma 
Sempre  lodai ,  fempre  dannai  le  eftreme» 

Sìa  di  buon'aria,  fi  a  gentil,  non  dorma 
Con  gli  occhi  aperti;  che  più  l'efler  feioce 
D'ogni  altra  ria  defo  mità,  deforma» 

Se  qmin  in  qualche  fendalo  trabocca, 
Lo  fa  pale  Te  in  modo,  che  dà  fopra 
1  fatti  fuoi  faccenda  ad  ogni  bocca  • 

L'altra  più  Oaggia  fi  conduce  a  l'opra 
Secretamele ,  e  ftudia,  come  il  gatto» 
Che  la  immondizia  fua  la  terra  copra* 

Sìa  piacevo],  cortefev  fia  d'ogni  atto 
Di  (uptrbia  nimica  ,  fia  gioconda  , 
Non  mefta  mai,  non  mai  col  ciglio  attratta 

Sia  vergogno^,  a  (colti ,  e  non  rifporKfa 
Per  te,  dove  tu  fia,  né  cedi  mai, 
Né  mai  fiia  in  ozio  ;  fia  polita ,  e  monda  » 

Di  dieci  anni*  o  di  dodici ,  fé  fai 

Per 
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'er mio  confidilo,  fia  di  te  minore». 
)i  pari ,  o  di  più  età  non  la  tor  mai  : 
che  pacando *  come  fa,  il  migliore 
empo  ,  e  i  begli  anni  in  lor  ,  pr   na  che  in  noi* 
'i  parria  vecchia  ,  efTendo  anco  tu    in  fiore  • 
Pò  vorrei  ,  lo  fpofo  avefle  i  fuoi 
"reni*  anni  ;  queir  età,  che  *l  furor  ceffo 
folio-  al  voler  ,  pretto  al  pentirfi  poi . 
Ima  Dio,  ma  che  udir,  più  d' un*  meffa 
faglia  il  dì  non  mi  piace ,.  e   vo' ,   che  baili 
$  una ,  o  due  volte  l'anno  fi  confetta . 
]m  voglio .,  che  con  gli  Afini ,  che  baffi 
tfon  portano  ■>  abbia  pratica ,  né  faccia 
Dgni  di  torte-ai.  Confettare  ,  e  patti v 
bglio,.  che  li  contenti  della  faccia  ,- 
Che  Dio  le  diede-,  e  la  (fi  il   rodo  e'1  bianco 
I  la  Signora  del  Signor  Ghinaccia . 
lor  che  lifciarfi,  un  ornamento  manco 
D  altra  ugual,  gentildonna,  ella    non   abbia  5 
Lifcio  non  vo,  né  tu,  credo,  il  vogli  anco, 
fapefle  Ercolan ,  dove  le  labbia. 
fon  ,  quando  bacia  Lidia ,  avria  più  a  fchivO  8- 
Che  (e  baciaffe  un  cui  marcio  di  fcabbia  . 
òn  fa  >  che  *l  lifcio  è  fatto  col  falivo 
De  le  Giudee,  che '1  vendon  ;  né  con  tempre- 
Di  mufchio  ancor  perde  l'odor  cattivo, 
on  fa ,  che  con  lo  fterco  fi  diftempre 
De'  circoncifi  lor  bambini  il  graffò; 
D'  orride  Serpi ,  che  in  paftura  han  femprc  *« 
quant'altre  fporcizie  addietro  laffòy 
Di  che  s'ungono  il  vifo,. quando  al  fonno 
Si  dà  lo.  ftefo  fianco  ,  e  'i  ciglio  baffo  . 
i  che  quei  ,  che  le  baciano,  ben  ponno 
Con  menfchivezza,  ftomachà  più  faldi 
Baciar  lor  anco  a  nuova  luna  il  conno* 
I  folimato ,  e  gli  altri  unti  ribaldi*, 
Di  che  ad  ufo  del  vifò  empion  gli  ^rmarj^ 
Fan  ,  che  sì  tofto  il  vifo  lor  s'affaldi  ,* 
>  che  i  bei  denti ,  che  già  fur  sì  cari , 
Lafcian  ia  bocca  fetida  ,e  corrotta;^ 
O-  neri  ,  0  pochi  iettano  }  e  mal  pari . 

scm 
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Segua  le  poche,  e  non  la  volgar  trotta  ; 
Né  fappia  far  la  tua  bianco  ,  né  roffo, 
Ma  fia  del  filo ,  e  de  la  tela  dotta . 
Se  tal  la  truovi,  configliar  ti  poflb, 
Che  tu  la  prenda  ;  fc  poi  cangia  ftilef 
E  che  fi  tiri  alcun  galante  addoflb: 
O  faccia  altra,  opra  enorme  ,  e  che  limile 
Il  frutto,  in  tempo  dei  rìcor  non  efea 
A  i  molti  fior,  che  avea  moftrato  Aprii  | 
De  la  fua  forte,  e  non  dì  te  t'  increfea. 
Che  per  indiligenza  ,  e  poca  cura 
Gufti  diverfa  a  1*  appetito  1*  efea  . 
Ma  chi  va  cieco  a  prenderla  a  ventura, 
O  chi  fa  peggio  aliai,  che  la  conofee 
E  pur  la  vuol ,  fia ,  quanto  voglia,  imp  ) 
Se  poi  pentito  fi  batte  le  cofee, 

Altro  che  fé  ,  non  de'  iroputar  del  fallo  I 
Né  cercar  compaifion  de  le  fue  angofee  « 
Poi  eh'  io  t'  ho  pofto  affai  ben  a  cavallo* 
Ti  voglio  pur  moftrar  come  lo  guidi  , 
Come  fpinger  lo  dei,  come  fermailo.  ^ 
Tolto  che  tu  avrai  moglie,  lafcia  i  nidi 
De  gii  altri,  e  fta  fu  '1    tuo  i  che  qual« 

augello 
Trovandol  fenza  te ,  non  vi  fi  annidi , 
Falle  carezze ,  ed  amala  con  quello 
Amor,  che  vuoi  eh*  ella  ami  te  ;  aggrac 
E  ciò,  che  fa  per  te,  pajati  bello. 
Se  pur  tal  volta  errarle  1*  amrnonifci 
Senza  ira  con  amor  ;  e  fia  affai  peni, 
Che  la  facci  arroffir  fenza  por  i'rfct» 
Meglio  con  la  man  dolce  fi  raffrena, 
Che  con  forza  il  cavallo,  e  meglio  i  cat 
Le  lufinghe  fan  tuoi,  che  la  catena  .  ^ 
Quefti  animai,  che  fon  molto  più  umani, 
Corregger  non  fi  ótn  fempre  con  fdegno 
Né,  al  mio  parer,  mai  con  menar  di  nr 
Ch'  ella  ti  fia  compagna  abbi  difegno , 
E  non,  come  comprata  per  tua  ferva» 
Reputi  aver  in  lei  dominio,  e  regno- 
Cesca  di  foddisfarle ,  ove  proterva 
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Non  fia  la  fu.  domanda  ;  e  compiacendo  > 
guanto  più  amica  puoi  te  la  conferva. 

U  tu  !a  lafci  far,  non  ti  commendo, 
;enia  faputa  tua-,  cib  eh'  eli»  vuole- 
:he  moltri  non  fidarti ,  anco  riprendo  .. 

\  a'  conviti ,.  e  a  pubbliche  carole 

Non  le  vietar  a  i  tempi  fuoi ,  né-  a  chicle  * 

Dove  ridur  la  nobiltà  fi  fuole: 

I  adulteri ,  ne  in  piazza  , ,  né  in  paieie, 
Ma.  in  cafa  de'  vicini ,  o  di  commadri , 
E  di  tal  &entev  han  le  lor  reti  tefe  . 
)bile  Tempre  ai  chiari  tempi,  e4*«l» 
Dietro  il  peniìer  ,  né  li-  lafciar  di.  villa  , 
Che  'i  bel  rubar  fuoi  far  gli  uomini  ladri . 

rudii,  che  compagnia  non  abbia  trina.. 
A  chi  ti  vien  per  cafa  abbi  *w«rtenzi. 
Che  fuor  non  temi,  e  dentro  il  malconiilta* 
Ri  ftudia  farlo  cautamente  ,  lenza 
Saputi  fua;  che  fi  doma  a  ragione  f 
Se  in  te  fentitTe  quefta  diffidenza, 
evale  ,  quanto  puoi ,  la  occaiione 
D»  efler  puttana,-  e  pur  s^avvien,  che  In» 
Fi  almen  eh'  ella  non  fia  per  tua  cagione. 
>  non  fo  la  miglior  di  ^fta  vii , » 
\  Che  già  t'  ho  detta  ,  per  fchifar  che  in  preda 
Ad  altri  la  tua  Donna  non  fi  dia  . 
tfa  s'  ella  n'  avrà  voglia  ,  alcun  non  creda 
Di  ripararci  ;  ella  f  prà  ben  come 
Far  eh'  al  <uo  inganno  il  tuo  conpglio  ceda** 
ru  già  un  Pittor  (  non  mi  ricordo- il  nome; 
Che  dipinger  '1  diavolo  folea  ^ 

Con  bel  vifo,  begli  occhi,  e  belle  chiome,. 
Kè  pie  d'  augel ,  ne  corna  gli  facea , 
Né  facea    sì   leggiadro*  né  sr  adorno 
L'  Angel  da  Dio  mandato  in  Galilea. 

II  Diavol  riputandoti  gran  feorno,- 

Se  foffe  in  cortefia  da  cottili. vinto. 
Gli  apparve  in  fogno  un  poco  innanzi  il  giorno.» 
E  ftli  diffe  in  parlar  breve  ,  e  fuccmto , 
Chi  egli  era,  e  che  venia  per  render  merto 
De  r  averlo  sì  bel  fempre  dipinto,  ; 
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Perb  Io  richiedete,  e  fofTc  certo 
Di  fubito  ottener  le  fue  dimande, 

J  d  n       n'    a    ave*  ^S**^  ammodi 
aeiiezi.-,  t  ri€  vive>.  gefTo,  e  r>r  e*a 
Sempre  in  fofpetó,  ecf   n  anquftia  grandi 

Pregò,  che  gf,  moftr.fTe  fa  maniera, 

Potette  ftar  ffeur   *e  U  mogliera . 

Par  che    I  favolo      'or  gif  ponj,,  fn  dito 
Un  hnclìò  ,  e  p.    en  I  la  gli  dica: 
Fin  ciw  ce!  tenghi     -fTer  norr  oU0i  tradii  • 

lieto>  ch'cr.ui  la  ft»  feoz*  ferrea 
Potrà  gyardar,  fi  fv«n>!r*  ,1  Nfaftro,  e  trmy 
Che  il  dico  a  Ta  nveer  ha  ne  fa  fica.      * 

Qgefto  ane,  rtftga  ,n  d,tor  e  non  io  muova 
Mai,  eli      orr  vuol  ricevere  vergogna 

SATIRA  SESTA. 

A  M.  Pietro  Bembo. 
Bl^fMv   r°rreÌ'-COm?  a  eomun  «ì 

rh' .<■  r1,ecìr  "■  ri' veder  '  »*•» 

PaV'ì''0.™'  I'P'U-  Ji  fuetto- alcun*  CU» 
rer  1   amicizia  nAftra  vorrei  darti 

t"   m'  V'6.  *****  mifu» 

L^nffi-^'U  '"'  Ch'  io  vo,«,i"  tuf"»"« 
NÌ  'i*;10  dl  Di-memo,  o  diMufura. 

E  Voi    5he  Pen fi  .  p  «he  d.fcom  «co 
VìJTj  S  qh  amici  anto  Protei, 

B?.«n«      V-°  '"  VinesÌa  è "cun'-uon Greco 
Buono    n  feienza,  e  p,Q  in  cortami,  il  qaai 
IWv,,   '?frnì<*\>>  « Jn  cafa  tener  feco 
«Ktr.ua  abbia,  e  bontà ,  ma  principale 

Sia 
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Sia  la  bòrni  ,  che  non  vi  eflendo  quella, 
Né  molro  quella  a  la  mia  ftima  vaie . 
|  ben ,  che:  la  dottrina  fia  più  pretta, 
A  ìafeiarfi  trovar,  che  la  bontarfe  ; 
Si:  mal  V  una  ne  P  altra  oggi  s    inneità  * 
•  noftra  male  avventutofa-  eude  ? 
Che  le  virtudi >  che-  non  abbian  miitt 
Vìz'y  nefand1  ,  fi  ritrovin  rade 
nri  quel  vìzi,,  fon  pochi  Umani  fu, 
Che  f*  a  Dio  forza ,  non  eh*1  peTiuafe* 
Di  far  Gomorra  ,  e  t  fuor  vicini  tri  iti . 
■ianio -fuoco  dal  ciel  :  eh'  uomini,  e  cai* 
;  Tutti  cohfarriV,  ed  ebbe  tempo  a  pena 
L1Lor  a  fuggir  ,  ma  la  moglier  rimare  . 

ide  il    vol^o,  fé  fente  un  eh'  abbia  venat 
f  Di  poefia  ,e  poi  dice;  è  gran*  periglio 
A  dormi-  feco ,  e  volgergli  la  fchiena .. 
[ìd  olirà*  quefìa  nota,  ir  peccadtglio* 
»  Di  Spagna  gli  danno,   anco    che  non  creda 
In  unità  lo  Spirto  y  il  Padre,  e  '1  Figlio- 
Fon  che  contameli-,  come  V  un  proceda: 
Da  V  altro»  o  nafea,  e  come  il  dehol  lento  ,> 
Chr  uno,  e  tre  poffano  eflere  ,  conceda  : 
la  eli  par ,  che  non  dando  il  fuo  contento 
A  quel ,  che  approvai  gli  altri ,  moimi 

ingegno.  m 

Da  penetrar  più  fu,  eh'  il  Cielo  immemo  •- 
e  N. coletto,  o  fra  Martin  fan  feqno 
D'  infedele  ,  o  dr  Eretico  ,  nv  acculo 
Il  faper  troppo,  e  men  con  lor  mi  (degno©. 
erchè  falendo  lo.intelletto  in  fufo 
Per  ved^r  Dio,    non  de'  parerci  ftrano». 
Se  talor  cade  fcifl  cieco^  e  confuto 
rta  tu  ,  de  L  qual  lo  ftudio  è  tutto  umano  , 
E  fono  tuoi  foggetti  i  bofehi  e  V. colh  , 
Il  mormorar  d*  un  rio,  che  righi  il  piano  | 
untare  antichi  gefti  ,  e  render  molli 
Coti  preghi'  animi  duri,  e  far  fovente 
Dr  falfe  lode  ì  Princip    far  olii  .* 
Dimmi ,  che  truovi  tu ,  che  si  la  mente 
;  Ti  debba  avviluppar  ,  sì  torre  il  fenm>^e 
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Che  tu  non  creda  come  1'  altra  gente? 

11  nome,  che  d'  A  portolo  ti  denno, 
O  d'  alcun  minor  Santo  i  padri  >  quando 
Crìftimo  d'  acqua,  e  non  d'  altro  ti  fem | 

12  Cofmico  in  Pomponio  vai  mutando, 
Altri  Pietro  in  Pierio  ,  altri  Giovanni 
In  Giano,  e  in  Giovian  va  riconciando: 

Qu.afi  che  '1  nome  i  buon  giudici  inganni , 
E  che  quel  meglio  t'  abbia  a  far  Poeta, 
Che  non  farà  lo  Audio  di  molt'  anni. 

Eller  tali  dovean  quelli  ,  che  vieta  , 
Che  fian  ne  la  Repubblica  Platone, 
Da  lui  con  sì  fanti  ordini  difcreta. 

JMa  non  fu  tal  già  Febo,  né  Annone, 
Né  gli  altri ,  che  trovaro  i  primi  verfi  ; 
Che  col  buon  ftile  ,  e  più  con  1'  opre  bui 

Fcrfuàfero  a  gli  uomini  a  doverfi 
Ridurre  infieme ,  e  abbandonar  le  ghiand» 
Che  per  le  felve  li  traean  difperfi  : 

E  fer ,  che  i  più  robufti ,  la  cui  grande 
Forza  era  ufata  a  li  minori  torre 
Or  mogli,  or  gregge,  ed  or  miglior  vivali 

Si  lafciaro  a  le  leggi  Sottoporre , 

E  cominciar,  verfando  aratri  >  e  glebe, 
Del  fudor  lor  più  giudi  frutti  a  corre  : 

Indi  i  Scrittor  fero  a  V  indotta  plebe 
Creder,  che  al  fuon  de  le  foavi  cetre 
1-'  un  Troja,  e  V  altro  edificaiTe  Tebe  : 

E  aveflìn  fatto  fcendere  le  pietre 
Da  gli  alti  monti  ;  ed  Orfeo  tratto  al  can' 
Tigri ,  Leon  da  le  fpelonche  tetre . 

Non  è,  s'  io  mi   conuccio,  e  grido  alquante 
Più  con  la  noftra,  che  con  l'altre  fcole, 
Ch'io  non  veggia  ne  l'altre  anche  altrettant 

D'  altra  correzion,  che  di  parole  , 
Degne;  né  del  fallir  de*  fuoi  fcolari  , 
Non  pur  Quintiliano  è  ,  che  fi  duole. 

Ma  fé  degli  altri  io  vo'  feoprir  gli  altari  » 
Tu  dirai ,  che  rubato  del  Piftoja, 
E  di  Pietro  Aretino  abbia  gli  armari  . 

De  gli  altri  (ludi  onor»  e  biafnio,  e  noia 

Mi 
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ft  dà  ,  e  piacer  ;  ma  non ,  come  $;  io  lento» 
he  viva  il  pregio  de' Poeti,  e  muoja. 

Irimenti  mi  dolgo,  e  mi  lamento 
li  fentir  riputar  fenza  cervello 

1  biondo  Aonio,  e  più  ieggier,  che  1  vento  , 

li  fé  dei  Dottoracelo  fuo  fratello 
)do  il  rnedefmo ,  al  quale  un  altro  pazzo 
)onò  l'onor  dei  manto  ,  e  del  cappello . 

li  mi  duoi,  ch'in  vecchiezza  voglia  il  guaZXO 
Macidian ,  che  giovin  dar  Coleva  , 
l  che  di  cavalier  torni  ragazzo  ; 

le  di  fentir ,  che  fimil  fango  aggreva 
1  mio  vicino  Andronico  j  e  vi  giace 
3ià  fettant'anni,  e  ancor  non  fé  ne  leva.. 

I  mi  è  detto,  che  Pandaro  è  Tapace , 

jCurio  goiofo ,  Pontico  Idolatro  , 

HFlavio  biaftemmator,  via  più  mi  fpiace  , 

Èie  fé  per  poco  prezzo   odo    Cufatro 

SÒar  le  fentenze  falfe ,  o  che  col  tofeo 
Mauro  Batifta  mefcoli  il  veratro; 

i  che  quel  maftro  in  Teologia,  ch'ai  Tofco 
Mefce  il  parlar  face  hi  n ,  li  tien  la  fcroftat 

•E  già  n1  ha  dui  Baftardi ,  chMo  conofeo  ; 

.  è  per  faziar  la  gola  fua  gaglioffa 
Perdona  a  fpefa  ,  e  lafcia  che  di  fame 
Langue  la  madre,  e  va  mendica  e  gotta: 

III  lo  lento  gridar  C  che  par  che  chiame 
Le  guardie,)  ch'io  digiuni,  e  eh;  io  da  catto» 
E  che,  munto  me  fteflb ,  il  proflimo  ame  • 
la  gli  error  di  qutfti  altri  così  ri  bafto 

1  De'  miei  penfier  non  gravano  ,  che  molto 
Lafci  il  dormir,  o  perder  voglia  un  paltò. 
,Aa  per  tornar  là,  d'onde  io  mi  fon  tolto; 
Vorrei,  che  a  mio  figliuolo  un  precettore 
i  Trovaci  meno  in  quelli  vizi  involto: 
:he  ne  la  propria  lingua  de  l'Autore 
Gì'infegnaffe  d*  intender  ciò ,  eh  Ulitte 
Sofferfe  a  Troja  ,  e  poi  nel  lungo  errore  : 
Dio  che  Apollonio  ,  o  Euripide  già  fenile, 
Sofocle ,  e  quel ,  che  da  le  morfe  fronde 
Par  che  Poeta  in  Afera  divenire.  ^ 
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£  quel  che  Calate*,  chiamò  da  l'onde, 
Pindaro,  e  gli  altri,  a  cui  le  Mufe  Argiv 
Donar  sì  dc^ci  lingue,  e  sì  faconde  . 

Già  per  me  fa  ,  ciò,  che  Virgilio  fcrrve, 
Terenzio,  Ovidio,  Orazione  le  Plautine 
Scene  ha  yedute  guafte  ,  e  a  pena  vive  , 

Ornai  può  fenza  me  per  le  Latme 

Veftigie  andar  a  Delfo,  e  de  la  ftradaf 
Che  monta  in  Elicon    vède/re  il  fine. 

Ma  perchè  meglio  ,  e  pi$  ficur  vi  vada  , 
Defidero,  eh*  egli  ?hb:ù  b^one  feorte, 
Che  ikn  de  la  meoefima  contrada . 

Non  vuol  la  mia  pigr  zia  ,  o  la  mia  forte,  r 
Che  del  tempio  d'Apollo  io  gli  apra  in  EÌ 
Come  gii  fei  nel  Paiatin  ,  le  porte . 

Ahi  latto ,  quando  ebbi  4l\  Pegafeo  melo 
L'età  dilpofta,  che  le  frefene  rancie 
Non  fi  ideano  ancor  fiorir -d^.m  ;^Io; 

Mio  pad- e  mi  cacciò  con  !  piedi,  ^  lancie 
(Non  che  con  fproni     a  volger  «etti     e  chic  | 
E  m'occupò  cinque  *oni  in  quiile  clsncie 

Ma  poi,  che  vide  poco  fruttuofe 
L'opere,  e  il  tempo  in  van  gitu.ii,  dopo] 
Molto  contratto,  in  libertà  mi  pofe. 

Pattar  vent'anni  io  mi  trovava,  e  d'uopo 
Aver  di  pedagogi  ,  eh*      fatica 
Intefo  avrei  quel  che  tra  atte  Lfopo. 

Fortuna  morto  mi  <u  air  ora  amica, 
Che  mi  offerfe  Gregorio  à&  S     ieti, 
Che  ragion  vuol,  ch'io   fein  ra  benedica* 

Tenea  d'ambe  le  lincue  i  bei    i     cti  , 
E  potea  giudicar  fé  n  j'-V»»       ba 
Ebbe  il  figliuol    li  Vc^  r<  ,       di  Teti  . 

Ma  all'ora  non -cura'  faper  .^Fcnba 
La  rabbiofa  ira,  e  come  UliBe      Refo 
La  vita  a  un  tempo  ,  e  1  i  cav.l     ruba: 

Ch'io  volea  intender  prima,  in  che  avea  offe 
Enea  Giunon,  che'l  bel  rei    o  da  lei 
Gli  dovetter  y  Efperia  etter  contefo  . 
Che'l  faper  neh.   lingua  de  gli  Ac'    i 
Non  mi  reputo  onor  s'io  non  intendo 

Prf- 
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'rima  il  parlare  de' Latin:  miei. 
.jntre  l'uno  acquattando,  e  differendo 
te  l'altro     1  occafìou  fugge  fdegnata , 
'oi  che  mi  porge  il  crine.,  ed  io  noi  prendo» 
,j  fu  Gregorio  ^a  la  sfortunata 
'pucheffa  tolto  •  e  dato  a  quel  figliuolo* 
l  chi  avea  il  Zio  la  fignoria  levata  • 
(che  vendetta,  ma  con  f\jo  gran  duolo» 
Vid'eUa  tolto:  oim-è  perchè  dal  follo 
^uel     che  peccò  «ioa  tu  ^unito  folo? 
I  Zio  il  Nipote      e  fu   ?oco  intervallo  ) 
)el  retano,  e  de  l'aver  (fogliato  in  tutto 
'rig-jni  andar  fotte  il  dominio  Gallo. 
vìgono  a'priegh»  ù1  isabella  indutto 
j*u  a  feguii  il  difcepolo  là  dove 
-afc>ò,  morendo     i  cari  amici  in  lutto» 
erta  iattura  ,  e  /'altre  cofe  nuove, 
Jhe  in  quei  tempi  fuccefTero ,  mi  fero 
{cordar  Talia ,  ed  Euterpe ,  e  tutte  nove  • 
i  more  il  Padre    e  da  Maria  il  penfiero 
Dietro  a  Matta  S  i  fogna ,  ch'io  rivolga; 
2hvio  muti  in  (filarci ,  ed  in  vacchette  Omero  : 
ovi  ma  ito,  e  modo,  che  fi  tolga 
Di  caia  una  forelia ,  e  un'altra  appreifor 
E  che  l'eredità  non  fé  ne  dolga: 
ii  piccioli  fratelli ,  a  i  quai  fuccefTo 
Era  in  luogo  di  padre,  far  l'ufficio, 
Che  debito,  e  pietà  m' avea  commetto  . 
chi  :  udio,  a  chi  corte,  a  chi  efercizio 
Altro  proporre:  e  procurar  non  pieghi 
Da  le  virtud»       m  »  e  animo  al  vizio. 
è  que^o  è  rnt,>,  che  a* miei  ftudj  nieghi, 
Di  pvù     va  i^arfi  )  e  badi ,  che  la  barca, 
Perchè  non  torni  a  dietro,  al  lito  leghi* 
li  fi  r.n.vò  di  tanti  affanni  carca 
Allor  I    mente  mia,  ch'ebbe  delire, 
Che  1^  corca  al  mio  fil  fece  la  Parca  « 
uel     la  cui  dolce  compagnia  nutrì  e 
Sole?,  i  miei  ftudj ,  e  fri  molando  innanzi 
Con  dolce  emulazìon  folea  far  ire; 
mio  parente,  amico,  fratello }  anzi 
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L'anima  mìa,  non  mezza  no ,  ma  interi 
Senza ,  che  alcuna  parte  me  ne  avanzi  ; 

Sdori  Pandolfo  poco  dopo.  Ah  fera 
Scolla  che  avelli  allor  fiirpe  Ariofta, 
Di  ch'egli  un  ramo  ,  e  forfè  il  più  bello 

In  tanto  onor ,  vivendo,  t'avria  pofta, 
Ch'  oltra  a  quel ,  né  in  Terrara  ,  né  in  Boi» 
Ond'hsi  l'antica  origine-^  sVaccofta . 

Se  la  virtù  dà  onor ,  come  vergogna 
Il  vizio:  fi  potea  fperar  da  lui 
Tutto  lvonor  che  buon  animo  agogna. 

A  la  morte  del  padre  ,  e  de  li  dui 
Sì  cari  amici  aggiungi,  che  dal  giogo 
Del  Cardinal  da  Efte  oppreflo  fui  . 

Che  da  la  creazione  infino  al  rogo 

Di  tSiulio  ,  e  poi  fette  anni  anco  di  Leo 

Non  mi  lafciò  fermar  molto  in  un  luog' 

E  di  Poeta  cavailar  mi  feo  : 

Vedi  fé.  per  le  balze  ,  e  per  le  foffe 

Io  poteva  imparar  Greco ,  o  Caldeo ■: 

Mi  meraviglio  ,  che  di  me  non  foflfe , 

Come  di  quel  Filofofo,  a  chi  il  faffo 

Ciò  ,  che  innanzi  fapea,  dai  capo  feofte 

Bembo,  io  ti  prego  in  fomma,  pria  che '1  1 

Chiufo  gli  fia  ,  ch'ai  mio  Virginio  porga 

La  tua  prudenza  guida ,  che  in  Parnatfo 

Ove  per  tempo  ir  non  fepp'io,  lo  feorga  f 

SATIRA  SETTIN4A  . 

A  M.  Bonaventura  Pirofilo,  Secretano 
Duca. 

Pirofilo ,  tu  ferivi  ,  che  fé  appretto 
Papa  Clemente  ambafeiator  del  Duca 
Per  un  anno  ,  o  per  due,  voglio  efTer  rr 
Ch   io  te  ne  avvifì  ,  acciò  che  tu  conduca 
La  -pratica  ;  e  proporre  anco  non  refti 
Qualche  viva  cagion  ,  che  mi  v'induca? 
t€hi  lungamente  io  f:a  flato  di  quefti 
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iiMedicì  amico,  e  converfar  con  loro 

;Con  gran  domeftichezza  mi  vederti  , 
bando  eran  fuorufciti  ,  e  quando  foro 

JRimefTì  in  caia,  e  quando  in  fu  le  roffe 
Scarpe  Leone  ebbe  la  croce  d'oro: 
ie  oltie  >  die"  a  propcfito  afTai  foffe 

oDeTDuca  ,  ertimi,  die  tirare  a  mio 
Utile,  e  onor  potrei  gran  porte,  e  grofle  : 
he  più  da  un  fiume  grande,  che  da  un  rio^ 
Porto  fperar  di  prendere,  s'io  pefeo. 
Or  odi  quanto  a  ciò  ti  rifponcT  io. 
\  ti  ringrazio  prima  ,  che  più  frefeo 
Sia  fempre  il  tuo  defire  in  efaltarmi  , 
»E  far  di  bue  mi  vegli  un  barbarefeo; 
oi  dico,  che  pel  fuoco  ,  e  che  per  Tarmi 
A  fervi  gio  del  Duca  in  Francia  ,  e  'n  Spagna, 

)E  in  India,  non  che  a  Roma  puoi  mandarmi* 
[a  per  dirmi ,  che  onor  vi  fi  guadagna , 
E  {acuità,  ritruova  altro  zimbello, 
Se  vuoi,  che  l'augel  e&fchi  ne  la  ragna, 
ìrchè  quanto  a  Tonor,  n'rho  tutto  quello 
Che  io  voglio  ;  barta,  che  in  Ferrara  veggia 
A  più  di  fei  levarmi!!  il  cappello.» 
srchè  fan ,  che  talor  col  Duca  feggio 
A  menfa  ,  ne  riporto  qualche  grazia , 
Se  per  me ,  o  per  gli  amici    gliela  chi^gio  ; 
fé ,  come  d'  onor  mi  trovo  fazte 

|La  mente,  averti  f?cultà  a  ba&anza; 

llll  mio  deli r  fi  ferreria,  ch^r  fpazia.. 

Il)l  tanta  ne  vorrei ,  che  viver  fan  za 

iChiederne  altrui  ,  mi  fotTe/m  libertade  ; 

Ili-che  ottener  mai  più  nem  ho  fperanza. 

oi  che  tirnti  mie'  amici  poteitade 

iHanno  avuto  di  farlo  ;  pur  nmafo 

jSon  femore  in  f?  rvitude ,  e  in  povertsde. 

fon  vo  più  ,  che  colei  ,  che  fu  del  vafo 

-De  T  incauto  Epinveteo  a  fuggir  lenta, 

IMi  tiri,  com  un  Bufalo  ,  p<?l  nafo  . 

nielU  ruota  dipinta  mi  fomenta, 
Ch'ogni  Martro  di  carte  a  un  modo  finge; 
Tanta  concordia  non  cred'io,  che  me-nta* 

I    tlriofl    Tom    11L  O  Quel# 
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.Quel  ,  che  le  fiede  in  cima  ,  fi  dipinge 

~Uno  Agnello;  ognun  lo  enigma  intende.  • 
Senza  che  chiami  a  interpretarlo  Sfinge;,: 
Vi  fi  vede  anco,  che  ciafcun  ,  che  afcende,! 
Comincia  a  inafinir  le  prime  membre» 
f.  relìa  umano  quel  ,  che  a  dietro  pende  1 
Fin  che  de  la  fperanza  mi  rimembro , 
Che  co  i  fior  venne, e  con  le  prime  fogl , 
E  poi  fuggì  fenza  afpettar  Settembre; 

Venne  il  dì,  che  la  Chiefa  fu  per  moglie 
Data  a  Leone,  ed  a-Je  nozze  vidi 
A  tanti  amici  miei  rotte  le  fpoglie. 

Venne  a  Calende  ,  e  fuggì  innanzi  a  gì'  Idi. 
Fin  che  me  ne  rimembre  ,  eifer  non  può  , 
Che  di  prometta  altrui  mai  più  mi  fidi  .  J 

La  fciocca  fpeme  a  le  contrade  ignote 
Sali  dal  ciel  quel  dì,  che'l  Paììor  fanto 
La  man  mi  fìrinfe  ,  e  mi  baciò  le  gote: 

Ma  fatte  in  pochi  giorni  poi  di  quanto 
Fotea  ottenerle  fperienze  prime , 
Quanto  andò-  in  alto,  in  giù  tornò  altretta 

Fu  già  una  Zucca,  che  montò  fublime 
In  pochi  giorni  tanto ,  che  coperfe 
A  un  Pero  fuo  vicin  l'ultime  cime.* 

11  Pero  una  mattina  gli  occhi  aperfe  , 
Ch'  avea  dormito  un  lungo  fonno,  e  vift 
I  nuovi  frutti  fu'l  capo  federfe  ; 

Le  difle  :  chi  fei  tu?  come  fallili 

Qua  fu?  dove  eri  dianzi ,  quando  lafTò 
Al  fon   o  abbandonai  quelli  occhi  trifti  ? 

Ella  gli  dirle  il  nome,  e  dove  al  baffo  - 
Fu  piantata  mofhògli  ;  e  che  in  tre  mei 
Quivi  era  giunta  accelerando  il  paflfo . 

Ed  io  (l'arbor  foggiunfe  }  a  pena  afeefi 
A  quella  altezza  ,  poiché  ai  caldo  ,  e  al 
Con  tutti  i  venti  trenta  anni  contefi. 

Ma  tu,  eh'  a  un  volger  d'  occhi  arrivi  in 
Renditi  c^rta,  che  non  meno  in  fretta  , 
Che  fia  crefeiuto  ,  mancherà  il  tuo  fiele 

Così  a  la  mia  fperanza,  che  a  ftaffetta 
Mi  traile  a  Roma,  potea  dir  chi  avuto. 


SATIRE.  3IS 

Per  Medici  fu '1  capo  avea  l'accetti: 
»ii  gli  avea  ne  1'  efilio  fovvenuto, 

0  chi  a  riporlo  in  cafa  ;  o  chi  a  crearlo 
Leon  d'umil  agnel  gli  diede  ajuto. 

li  avelie  avuto  lo  fpirto  di  Carlo 
'Sofena  allora  ,  avria  a  Lorenzo  forfè 
3etto  ,  quando  fentì  Duca  chiafnarlo  ; 

avria  detto  al  Duca  di  Nemorfe  , 
M  Cardinal  de'Roffì  ,  ed  al  Bibiena  : 
&  cui  meglio  era  erter  rimafo  a  Torfe; 
detto  a  Conteflìna,  e  a  Maddalena, 
\  la  N'uora,  a  la  Suocera,  ed  a  tutta 
Quella  famiglia  d'  allegrezza  piena  ; 
iefta  fimilitudine  fia  indutta 
>iù  propria  a  voi  ,  che ,  come  voflra  gioja 
Torto  montò,  torto  farà  diftrutta  : 
tti  morrete ,  ed  è  fatai  che  mucja 
-eone  appretto,  prima  che  otto  volte 
Torni  in  quel  fegno  il  fondator  di  Troja  . 

1  per  non  far,  fé  non   bifognan  ,  risolte 
!laroIe  ,  dico,  che  fur  fempre  poi 

-'avare  fpemi  mie  tutte  fé  poi  te  . 
Leon  non  mi  die,  che  alcun  de'fuoi 
tfi  dia ,  non  fpero  ;  cerca  pur  querto  amo 
-oprir  cT  altra  efea  ,  fé  pigliar  mi  vuoi  ; 
pur  ti  par  ,  ch'io  vi  debba  ire ,  andiamo  ; 
tfa  non  già  per  onor,  né  per  ricchezza  ; 
ijuefta  non  fpsro  ,  e  quel  di  più  non  bramo  # 
ftofto  dì,  eh*  io  lafcieiò  l  afprezza 
)i  querti  fafli ,  e  querta  gente  inculta , 
Rimile  al  luogo,  ov' ella  è  nata,  e  avvezza, 
"non  avrò,  qual  da  punir  con  multa, 
Jual  con  minacele:  e  da  dolermi  ognora  , 
-he  qui  la  forza  a  la  ragione  infulta. 
limi,  ch'io  potrò  aver  ozio  talora 
)i  riveder  le  mufe,  e  con  lor  fotto 
-e  ùcre  fronrìi  ir  poetando  ancora, 
timi  ,  ch'ai  Bembo,  al  Sadoleto ,  al  dotto 
jiovio,  ai  Cavallo  ,  al  Blofio  ,  al  Molza ,  al  Vida 
,'ot'ò  ogni  giorno,  e  al  Tibaldeo  far  motto: 
•jr  d'erti  or  uno  ,  e  quando  un  altro  guida 
O    1  Pé' 
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Pe'i  fette  colli,  che  eòi  Ibro  in  mano 
Roma  in  ogni  fua  parte  mi  divida  . 
3&ui,  dica,  il  Circo,  qui  il  foro  Romano, 
Qui  fu  Suburra;  è  quefto  il  iacro  Clivo; 
-Qui  Vetta  il  tempio,  e  qui  il  folea  aver  Gi  ) 

Dimmi  ,  ch'avfò  di  ciò,  ch'io  leggo,  a  kr 
Sempre  configlio  o  da  Latin  <quel  torre 
Voglia ,  o  da  Tofco  ,  o  da  barbato  Argr . 

Di  libri  attigui  anco  mi  puoi  proporre 
il  msmer  grande ,  che  per  pubblico  ufo    1 
Siilo  da  tutto  M  mondo  fé  raccorre  . 

Imponendo  tu  quefto,  s'io  ricufo 
L'andata,  ben  dirai,  che  trìfto  umore     j 
Abbia  il  difeorfo  razionai  confufo  . 

Ed  in  rifpofta ,  come  Emilio  ,  fuore 

Porgerò  il  pie  ,  e  dirò;  tu  non  fai,  dove 
Quefto  calzar  mi  prema,  e  dia  dolore. 

Da  me  fteffo  mi  tol  chi  mi  rimove 
©a  la  mia  terra  :  e  fuor  non  ne  -potrei 
Vi  ver  contento,  ancor  <rhein  grembo  aG:|| 

E  s'io  non  loffi  d'ogni  cinque,  o  fei 
Mèli  flato  uno  a  patteggiar  fra  il  Duomi 
E  le  due  ftttue  óV  Marchefi  miei  ; 

Da  sì  nojofa  lontananza  domo 
Già  farei  morto ,  o  più  di  quelli  macro..  : 
Che  fran  bramando  -in  Purgatorio  il  porr. 

Se  pur  ho  da  tfar  fuor  ,  mi  fia  nel  facro 
Campo  di  Marte  fenza  dubbio  meno, 
Che  in  quella  foffa ,  abitar  duro  ed  acro 

Ma  fé '1  Signor  vuol  farmi  grazia  a  pieno  J 
A  fé  mi  chiami,  e  mai  più  non  mi  ma:  i 
Più  là  d'Argenta,  o  più  qua  dal  Bpndei 

Se,  percjiè  amo  si  il  nido  ,  mi  dimandi, 
Io  non  te  lo  divo  più  volentieri, 
Ch7  io  foglia  .al  frate  i  falli  mie;  nefandi 

Che  fo  ben ,  che  diretti  :  ecco  penfieri 
D'uom  ,  che  quarantanove  anni  a  le  fpa 
Groflì ,  e  maturi  fi  lafciò  l'aitr'ieri. 

Bu°n  Per  nìe  )  ch'io  m' afeondo  in  qtiefta    1< 
Né  l'occhio  tuo  può  correr  cento  migli; 
A  feorger,  fé  le  guancie  ho  rode,  o  già)  . 
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le  vedermi  la  faccia  pù  vermiglia , 
Ben  e !a-  io  feriva  da  lunge  ,  ti  parrebbe 
Che  non  ho  Madonna  Ambra,  né  la  figliai 
♦che  1  padre  Canonica  non  ebbe, 
Quando  il  fiafeo  dei  vin  gli  cadde  in  piazza  s 
Gho  rubò  ai  frate ,  oltre  li  dui  che  bebbe . 
fio  ti  foflì  vicin  ,  forfè  la  mazza 
Per  baftonarmi  piglierefti  tofto, 
iChe  m'udiflì  allegar  ,  che  ragion  pazza 
t>n  mi  iafei  da  voi  viver  difeofto.. 


H  ine  delle  Sati*ev 
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DICHIARAZIONI   I 

Alle  Satire . 

SATIRA        I. 

terz,  J.  la  Corte:  quella  del  Cardinale  I; 
lito  d'  Efte  ,    partito   da   Fer 
per  Ungheria. 
&  De  le  quali  per  fé  fola  ciaf  cuna 
E/fermi  dovea    degna    di  tenere  . 
pare  ,   che   ftnza   ricorrere    ai 
rezze  ,    e  ad  imbrogli   di  fter 
corruzioni  ,    cóme   ha    credut 
éovtr  fare  taluno  ,  il  fenfo  di 
ili    verfi  baftantemente  fia  chia 
cioè:  Ciafcuna  per  le  fola  delle 
gioni  ,  chedim"  ,'rai  doveva  effe) 
gm  ài  tenere  ,e  non  feguire  il  <, 
dinaie.*  E  vuol  direinfoftanza  , 
baftava  ciafcuna  d'effe  ragioni,  | 
che  TAriofto  rimanere  a  Ferra 
e  non  feguifTe  la  Corte  . 
IO.  0  il  talentino,  e  il  Pofìumo  et. 
dici    dell'    Ariofto  .    L'  ultime 
<3uefti    forfè   fu    Guido    Pcftunj 
che  flette  un   pezzo  a   Ferrara  e 
di  cui  parlò  il  Poeta  nel  e.  42,  * 
del  Furiofo. 
14*  E  vi  fi  dorme  ,«  vi  fi  fa  anco  il  i 
/io  .    L'  Originale    di    mano    I 
Poeta    ha    in    quefto    luogo     e 
verfi  .-  il  primo  ,   che  poi  V  Ai  A 
re  cancellò  ,   dice   come  V  Edi  I 
ne  antica  del  Bindoni  ,   e    la  1* 
derna   di    Londra  :    Fuor  che  <  i 
rnir  ,  vi  fi  fa  tmto  il  reflo  :  V  . 
tro  verfo  ,   che  per  correzione  l 
primo  ,  1'  Ariofto  vi  aggiunfe  ,  ì 
il'  fitìfto  da  osi  4  che  fi  trova  n  . 


la  maggior   parte  dell1  Edizioni". 
he  quindi  vien  ee.  Chi   viene    d'  I-  15. 
Italia  (donde  ferirle  il  Poeta  quella 
i  Satira)  paefe  temperati  Aimo. 
lui  mi  potrefle  dir  .   Così  V  Origì-  19. 

naie ,  parlando  1'  Afriofto  con  due  : 
ìe  non  pctrefti  ,  come  le  due  no- 
| minate    Edizioni   ;  errore    da  affé 

replicato  alla  terz.  28. 

afino:  Così  l'Originale  :  Lt  Stani-  23. 

pe  Pafquim:  • 

umido    crude!  :    L'  Originale  con  25* 

qualche  (lampa  dicono  :  V  umido 

tarvel* . 

Ili  tuo*  alari  :  Ottimamente  1'  Ori-  28. 
Éginale   ,    cioè    que>  «lue    ferri    da 
ifuoco  ,    che  (ottengono   le    legna . 
ÌI*  (lampe    hanno  lari ,    voce   la- 
ttina, per  fuochi  ,  o  focolari . 
affollo  >  tua  merce  ,  tua  mercè ,  fan-  30* 

to 
Wpllegio  de  le  Mufe ,  io  noti  mi- trovo 
B*.    In   quella  ,   e    nella    feguente 

terzina  fi  è  feguita  la  comune  le- 
gione ,  perchè  più  felice  .  Per  al- 
tro P  Originale  C  che  forfè  non 
ffervì  ai  Poeta  per  P  ultima  cor- 
erezione  ,  che  alle  fue  Satire  fece  ) 
ifeguito    dall'  Edizione   del   Bindo* 

ni  t  e  dall' Ingltfe,  dice  così. 
ipolloj  tua  merci  ,  tua  merce ,  fan* 
ito 

ììllegio  de  le  Mufe ,  io  non  poffiedo 
tanto  per  voi  ,  et?  io  pojfa  farmi  un 
'■  manto . 

'  il  Signor  *'  ha  dato  :  io  vel  concedo , 
finto  che  fatto  m*  ho  pia  d'un  man* 
■Ulte; 
ti  a  che  m*  abbia  per  voi  dato  non  era* 

do, 

fra  i  che  in  ef aitarlo  abbia  campo  fi  A  \  35*    . 

O    4.  M* 
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No*  vttol  tè.  Ancora  in  qutfti  i 
vwfi  fi  è  feguita  la  più  con  i 
lezione  per  la  ragione  di  f« 
detta  .  V  Originale  colle  preci 
te  due  Stampe  li  porta  cosi: 
Non  vuol  ,  e  he.  laude  pia  da  me  i  k 

pojìa 

Per  opra  degna  di  «aenìjì  pena  .1 

*%£*  Barca  :    Spaziofe    praterie  ,    e  <*| 

pagne    tra    il    Po  di  Lombardi 

e    le   mura   di   Ferrara    a    Seti 

trione .  A*  tempi    del  Poeta   e*j 

luoghi   deliziofiflìmi  di  Caia  d\ 

fte  ;  de'  eguali  ho  veduu  }e  h 

una  detenzione    a  penna   ,   lat  i 

ròente  compofh  da  Lodovico  ([ 

bone  ,    elegante^  Scrittor  Ferrali 

del     fecolo     deòmoquinto   ;    i\ 

fervata    dal    Signor    Marche  fé    * 

cole    Bevilacqua    con    altri    pr< . 

voli  Manofcritti . 

39.  Marni  :    Cognome  d'  iliuSre  P<l 

improvvifatore  ,  che  vivea  in  O 

te  del  Duca  di  Ferrara  ;    nomi  « 

to   dall'    Ariafto    nelT  ultimo  cj 

to,  ft.  13.  del  Furicio;  e  poco  J 

abbatto    in    quefta    nredsfima    | 

tira . 

44.  a-  la  muda  :  a  la  rinnovazione  d<  l 

penne . 
49 .  bten  feci  mai  tal  cefe   ec.    Queft  | 
i'  ultima  correzione  dell'Origli 
le  lafeiata  intatta:  la    prima  >  il 
poi  dal  Poeta  fi  cancellò  ,  e  da 
(lampe  del  Bindoni  ,  e  di  Lon< 
tenuta,  è  la  fagliente: 
F*nciul  tal  cofatfnpari  chi  vuol  /  ' 

ne  ; 
Pie  a  ili  ufatti  ,  rih  a*  fpron ,  perch 

fon  grande, 
Bsn  taìpojjo  adattar  per$omexó  tran 
Gii 


li  ufaìti  fono  calzari  di  cuojo,  ftf- 
Tali  •  Per  porne  ,  ©•  Starne  :  cioè 
per  calzarli  altrui  >  o  per  cavar- 
li ,  L'  efpreffione  mi  fembra  chia- 
jiiffima.  Ad  altri  parve  ofcuro  mg* 
\  da  di  /piegar ft  in  maniera,  che  fu 
creduto  ,  che  figniftcaffe  :  p*p  4«- 
l /capitarsi  ,  e  per  guadagnarci  :  co. 
I  me  ("e  dicefle  :  per  porvi  del  mio  , 
j  o  per  trarne  dell'*  altrui .  E  quefto 
i  iu    creduto    a  propofito  di  ftiva- 

fiondo:  Giulio  lì.  Papa.  Allude  al-  $£* 
l  k  due   fpedizioni   fatte    di    lui  dal 
I  Duca    Alfonfo  ,   e    dal    (Cardinale 
|  Ippolito  fuo   Fratello    per     placar 
I  V  animo  di   quel    Papa   troppo   a- 
1  dirato  con    eli*    per  la  guerra,  che 
|  avevano    co'   Veneziani ,    e  per   la 
I  lega  loro  co'  Francefi  :  delie   qtf#» 
E  h  fpedizioni  molto    pericolofe    per 
lj  lui    parlarono    il    Pigna    ne*  Ho^ 
!  manzi,  e  il  Garofalo  >  e  il  Pomari 
i  nella  Vita  dei  Poeta. 
\4#tofilace  .  Ccftella-zione  (èmpre   vi-  5?.,- 
cina  all'  Orfe. 

ete  :  Fiume  delF  Inferno,  la  ctrrac-  53 
qua  mette  dimenticanza. 
barone,   e   Celio  .    Non   fono    nomi  s?> 
ideali,  come   altri   f?  credette.  Di 
Andrea    IVIarone  fi    parlo   poco  Co- 
pra    Celio  Calcagnino  fu  Scrittor 
Ferrarefe    afra*   noto    per     le    fue 
_  dotte    opere    Campate  .,   alle   quali 

8  potrebbe  aggiuimerìì  un  altro  vo- 
lume o  non  minore  ,  o  di  poco» 
fé  fi  pubblicato ro  le  molte  còfe  , 
che  il  Raccoglitore  del  primo  vo- 
lume Ufciò  rnanoferitte. 
Onde  cacciavo  i  Turchi  il  mio  Ctean-  6f^ 
1    duo  .    Carlo-   fratello      del     Poe- 

O    5  %*t 
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ta,  fu  uomo,  (  dice  il  Pigna)  , 
fai  gagliardo  ,  e  prò  della  pei  i 
na,  e  mancò  a  Napoli  .  Qual  * 
il  Regno  ,  di  cui  P  Ariofto  s'  I 
tende  ,  e  chi  ila  quefto  Cleandr  , 
che  nomina  ,  non  Co  trovarl  u 
Certo  è  ,  che  non  fa  di  meflt 
cercare  ,  fé  foffe  ano  de1  quat  j 
fratelli  dell'  Ariofto  ^  maffir  * 
mente  in  quello  luogo  ,  dove  l 
Potea  li  mentova  tutti  e  quatt  , 
uno  per  uno  .  O  fu  un  parent  • 
o  un  grande  amico  di  lui . 
68.  Galaffo  vuol  ec.  Così  1'  ultima  e  i 
sezione  dell'  Originale  *  Quei 
Galaffo  C  fegue  a  dire  il  Pign  , 
e  poi  Girolamo  Garofalo  nella  '  • 
ta  di  Lodovico  )  fu  uomo  di  Ch  • 
fa,  ottimo  Corteggiano,  e  di  g  • 
dizio  ,  e  di  configlio  ottimo  :  I 
ni  i  giorni  fuoi  in  Alemagna  f  i 
to  Ingolftadio  ,  effendo  ivi  a  'p 
to  deli*  Imperatore  per  lo  no£ 
Signor  Duca  .  Al  tempo  ,  ohe . 
Poeta  fcriffe  la  prefente  Satin1, 
cioè  del  1518.  come  fi  raccog 
dalla  terz.  73.  dove  porta  la  fo 
ma  de'  fuoi  anni  ,  Galaffo  tro 
vali  in  Roma  C  indicata  .  qui  i] 
la  Città  d'  Evandro  ,  perchè 
vuole  ,  che  là  intorno  aveffe  « 
tetto  Re  la  fua  fede  )  e  afpirava 
qualche  Prelatura  o  Canonicati 
e  tanto  volle  dire  T  Ariofto  con  p 
cevol  maniera  ,  alludendo  a  qu 
la  vette  corta  ditela  bianca  ,  chi 
mata  Rocchetto ,  che  i  Prelati  e  C 
nonici  portano  fopra  la  vetta  lu* 
ga  e  talare.  A  Galaffo  fc riffe  il  Po, 
U  la  Satira  feguente  ,  quando  té] 
tavia  trovavaf;  in  Roma . 

Alef. 
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Vejjandro  .  Quefti  vien  detto  dal  Pi- 
li gna  ,  e  dai  Garofalo  ,  uomo  di 
■  gentiliffìmi  cottami  ,  e  di  buona 
[  pratica  delle  cote  del  Mondo  ,  per 
1  avere  fpefa  gran  parte  della  fua 
;  età  nello  fcorrere  diverfì  paefi  . 
ÌMorì  prele  in  Ferrara. 
acci  Gabriel  .  Il  continuatore  della  69, 
?  Scolaftica  ,  e  Autore  d'  un  Vo- 
j  lumetto  di  verfi  latini  (lampa- 
1  to . 

I  non  mi  tot  da^  bomba  :  modo    voi-  76* 
1  gare  :  dal  ri  polo . 

b  Filo,  a  Cento,  ad  Mano ,  a  Cai-  f$é 
i  to .  Luoghi   del   Ferrarefe  ,  che   ne 
|  difegnano  i  quattro  lati  ,    a   mez- 
I  zodi ,   a  ponente,  a  levante,  a  feu 
..  tentrione. 

mella  panciera  :  fcherzo  .;ful  nome  :  8£. 
j  quella  gran  pancia. 

SATIRA    II. 
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'wa  che  i   Cardinali  ec.  o  in   princi-  terz.  t, 
!  pio  d'avvento,  o  in  quello  di  qua- 
I   refima  ;  ne'   quali   tempi   i   Cardi- 
I  xiali  depongono  V  abito    rorTo  ,  e 
1   vertono  violaceo. 

yjìon  rio  .  Perfonaggio  favolofo ,  che  3. 
,  i  Poeti  han  condannato  ali'  Infer- 
,  no  legato  a  una  ruota  ,  che  con- 
I  tinuameate  gira  .  Sotto  1'  allego- 
I  ria  della  ruota  ,  che  in  mezzo  a 
!  Roma  fi  volge  ,  intefe  probabil- 
|    mente  il  Poeta  la   tormentofa  arrw 

bizione  della  Corte . 
appreffo  il  Tempio   ec.  Il  Tempio  di  4» 
l  S.  Pietro . 

innarre;  incaparri  .  IJ» 

EUfea  :   Bofco    pieno    di    felvaggine  15, 

fri    Ferrarefe    tra    le    foci    de    i 

O   6  due 


I** 


diie    Po  ,  Primaro  »  e  dì    Ve 
no,  in  vicinanza  del  Mare. 

l%,, perchè  purr^ec.  Se  puri  fi   prenda  j 
unificato    di   fchietti  ,    fenz' 
qua  ;   non  pare  ,  che  vi    fi   tr 
fenfo  bafteyolmente  chiaro  .   Se 
pigli    per    la  voce    latina   fìgn . 
«ante  marcia  ,  e  qui    trafport  i 
%    lignificare    catarro  ;    conve  > 
dire  ne!   terzo  verfo  :  che  mi   i 
vaco.  Per  quefta   dubbietà  fi  è    , 
sciato  correre    la  vecchia  lezion  , 
**       che  fi  uniforma  all'  Originale  . 

39»  Cotefii   cks  fanfian  ,  che  fon  ne'    d  ! 
et.  Il   fenfo  di  quefti  tre  verfi: 
chiariflìmo  ,    fe>  fi    unifea    a    q 
fon  il    maturi  del  terzo   verfo: 
Edizione-di   Londra   ci    porta 
altra  lezioni  a  a.fgra  aon  poeo- 
con  fu  fa  : 
Cotefii   che   fayian  ?   de^    quai    t 

turi  , 

Man    Liguri   tneoftanti  ,    ed  infec 
Greci  ,  e  Cor  fi  ì afa •on  f cogli.  mo*,\ 

ti . 
Giocherei  \   che     queiì:!    verfi     fc 
(tati     rifatti*  da    gualche    faput 
che    non    intefe    i    veri   verfi 
Poeta  . 

23.  Che  fuor  ài  c$fa  in   Gsrgadeìlo  ,  1 
Moro    ec     Si    parlò   dì'  Gorgade 
nelle   dichiarazioni    alla  Lena 
i.  1.    11    Moro  ofteria   cosi    ài 
daii'  infeqna. 

17,  ?Àcxxo  da  Jpaolai  Mozzo  è  il  fer 
piò  vile  in  qualunque  mett'ier 
per  dirti  nzione  fi  dice  Mozzo 
camera  ;  Mozzo  di  Galla  1 
Qui  Mo*zo  da  {puoi a  ,  ferie  (• 
vo  il  più  bailo  del  Tenitore  : 
tèndo   la  fpuola  ,    frumento  1 


ì  Ugno  affai  noto  per  ufo    del-  tef- 

i  kltar*  non. fi   puede  ec.   Finge   V  tu  i& 
«iTcfcre   (pagnuolo   ,    e    fa    parlarlo 
Clipei   fuo   linguaggio  :   A.   queft   ora 
fe  non   fi   può  ,   ed  è.  meglio,    che 
Wi torniate  doman  mattina. 
Wperh'zar  ec.  Per  ottenere  una  Boi-  s§* 
virili  ,   la    quale    fuoìc    fcriverfi    in 
incarta    pergamena    con    figlilo     m 
!;i piombò    appeCo    a    una    cordicel- 

TI  nocchi  San?  Agata  :    Che   bu-  3?* 
Arfchij  che  netti  via  :  voce   del  voi- 
rfi  go  .  i1^»^  ^g^«    Abazia    in  Fer- 
ani  i*2ra  • 

1  Ito?  e  W#  'mtapenfìer  ec   Sì  è   fegni-  37*~ 
Ito    in    quefta   ,    e    nella    feguente 
J  terzina   la    più    comune    lezione   , 

:  come    la   più  fchietta  ,    e   men    li-     , 
I  «nziofa    .     V    Originale     fcguito  ••  - 

li  dalie    Edizioni    òeì  Bindonr  -,  e  di 
m  Londra  le  porta  così: 
;4a  tu  vedrai  fé  Dio  vorrà ,  che  refU 

Que/ia    Chic  fi  in  man  mia  »  darla  a 
m   per  fona  ,,      À      .       _. 

".fargia  ,  g  fetente  ,  e  di  coflumt  mejit  , 

ìChccon  periglio  fio  poi^  ne  dtfpon*. 
ì    lo  né  pianeta  mai ,  ne  tonicela  , 
MJh -cinerea  vó*'\  cke  incapo  mi  fi  po- 

%tnRomafumofi:  così  a  lettere fetó et-  5*» 
|   te    T   Originale    .     Le   ftampe    del 

Bindoni   ,    e   di   Londra  fimo  fi  • 
'  !   Quelle   del  Giolito  ,  e    d'  altri  pt- 

fiifa  .  L*  prima  è  la   vera  ,  e  più 
fi    a  prooofito  del  (oggetto  . 
in  ponte  ,    in    banchi  eet  Luoghi  di  54»' 

Roma.  ,     .,  1     -* 

Per  jodrar   di  verde  ti     nw  Cnfspel  .  56 • 
per   effe*  SaUcV:  Vifcovo  ;    la  <|u^l  l. 


api* 


dignità   porta   il  Cappello  fod 
to  di  drappo  verde. 

6o,  Ripa:  luogo  in  Roma  ,  dove  apjL 
dano   ie    Navi   ,    che    pel    Te^fy 
vengon   dai   Mare.  E' flato  crei5 
to  ,  che  il    Poeta  abbia  voluto1 
re,  che   il  Prelato  mandava 
j>a  la  Tua  Mula  a  vetture  . 

6$,  indarno  il  Riarie  fi  martira .  C 
le  comuni  Edizioni  ,  La  pn 
lezione  dell'  Originale  ,  come 
flampe  del  Bindoni  ,  e  di  Lond 
diceva  :  indamo  afoun  s'  ange 
martira  .  Ma  quefta  fu  poi  r 
tata  nell'  Originale  fteffo  cos 
indarno  San  Giorgio  fi  marth 
San  Giorgio  è  Chiefa  in  Ro 
titolare  di  Cappello  Cardin 
zio. 

69 .  Ma  fpezxw  la  Colonna  ,  e  fpegne 
Orfo  .  Le  due  antiche  Farrm 
Romane  Colonna  ,  e  Drfina . 

SATIRA    1 1 1. 

terz,  x.  de   le  mutate  fome  :  Dopo  la  rrur 
del    Cardinale  Ippolito  d'  Erte 
guita   in    Settembre    del    1510. 
Buca  Alfonfo    chiamo    appretto 
fé  tra  più  intimi  fuoi  Famigli! 
1   Ariofto  . 
5.  faceva  il  gioco  9 
Che  fé  Saturno  al  fuo  ec.  Seconde' 
Poeti  ;   quel    brutto    giuoco  ,  e 
Giove  fece  a  fuo  Padre   Saturno 
perchè  altri    Figli  non  generaffc 
1   avea   fatto   Saturno  fteflb   a  fi 
Padre   Celo    per    quel    medefìrr 
fine .  Si  veggano  i  Mitologi  ,  ci 
parlan  più  chiaro. 

Né 


j  mni  fa  troppo  a"  miei  Mercurio  8. 
1rJ".  Sercu?fo  fi  finge,  d^  Poe- 
Jj  ,  feguiti  dV  Pittori  ,  e  dagli  Sta- 
fc,  con  una  boria  di  denari  W 
"nano,  come  Dio  de'  Ladri,  e  de' 
Mercatanti;  due  fi rade  per  le.  qua- 
\  non  è  difficile  il  farfi  ricco, 
e  altre  o  non  nefeono  bene  ,  o 
Criefcono  troppo   tardi  ,   e    fatico- 

ìpiulhdi  Maja  :  Mercurio  fud-  il. 

à\*Papa  :  di  Leone  decimo  .  *9* 

'l  prima  che  gli  apriffero  le  pone  ec.  30. 
JTutti   «li    accidenti  ,  e  rivoluzio- 
ni   cosi  in   quello   luogo  ,   come 
"più    (otto   terz..    5?-   accennate  ,  li 
•"leggono  nel  Guicciardini. 
ilfomator  del   Cortigiano  .  Baldaf-  3* 

fcr   Caftiglione  ,   autore  <jiei  libro 
Jfamofo  così  intitolato. 
SW:  ultimi.  ,      .  .f; 

Nw  ,  a  Vanni ,  «  Le«f   *.-  Con  5* 
Luefli     nomi    Fiorentini     efpnme 
il   Poeta  ,   che  un  Papa  Fiorenti- 
no   non    dovea   y  prima  de    Fio- 
irentini   ,     premiare    un    Ferrare- 

r%a  :  fpezie  di  fé r pente  :  qui  per  66. 
•'•   ingordigia  ,  avidità  ec.  . 

$  teneri*:  maniera   latina:  di  arri.  74. 
li'  varvi  alla  cima  .  s 

oro:  femplice,  inefperto  •  _    »[• 

.pmagnuilo  :   Corta    di    panno  groffo  9*. 
è  !  da  villano  .   Altre    Edizioni    nan- 
f  no  quefta  terzina  così  :• 
*?eftir  di  romagnolo,  ed   effe*  tuono 
\ilveflir  (P  oro,  e  a  V  aver  nota  o 
macchia  _  i^*,. 

r  D*   *<Wff  ,   t?  fiw*/ttf  I*Mfr*  W0' 
no. 


m 


Bbfr 


mi.  Boffto  ?  In  altre  fkmpe  Ètn&i 
poco  importa  ;  eflendc*  nomi 
ti,  o  non  conosciuti..   ;•* 

ao3»  gogna  \  luogo>  pubblico,  dove  i 
fpongono  i  malfattori . 


S  ATIR  A    IV. 

fetR,  li  «m>:  vento  di  Settentrione. 

a.  g^*  /«£  **  In  Offelmiovo  TT 
principale  della  Carfagna  A 
tuata  al  baffo  degli  Àppennih, 
Nella  Satira  VII.-  la  chiama  fa. 
e;  poi  valle  :  per  tal  ■  fituaii  j 
dice  il  Poeta,  che  /*«/*. 

3.  il  Leon  giacque*  tofto  che   moni 
Roma   Leon  decimo  ,  nei    Die- 
Èrre ;  del    j5u.  che  avea    oecùpl 
coli5  asmi  la  Garfagnana. 
SO.  In  alcune    /lampe  fi  ìeg^e  :  e*™*  , 

&  Ahffio  il  Gianf*  ;    E  in   alt  | 
Come  ci1  AleJJÌilGiànfa  .  Neil»  C  . 
gmaie    quella   Satira     manca   : 
ai  là  può  prenderli  norma  .  L>  •■ 
tfme    due    lezioni    esprimono   I 
v,ZÌO,i   «cui    meglio    s*  approf 
suell   ardente,  che  non  fa  all' 
Sord!gia  MUffo. 
In   \fKdl?  '  Svezza  frraordinana  .    ' 
39'  il  natio  nido  mio  :  Nacque   il  Po 
»"  Reggio    di    Lombardia  V  an 
2474.    quando   Niccolò    juo    Pa< 
era    coìk    Governatore    pel  Di 
a 2  Ferrara . 
43.  Gor^**,   /,„  .  ji  Fònte  d3  rp?oc 
ne  xonrecrato    alle  Mufe ,  che  P 
§2fo  ,  nato  dal   fansue  della   G(\ 
JW»e  ,.,-ece  coi   cai  petto   fcatut 
calia  terra.. 


3£f 

f  né  d?  Afa*    P"r'*n  >■"}.*'„¥'  4S* 

Mitro  :  Afera  Cafteìlo  della  Beo. 
tia  vicino  ad  Elicona  ,  e  ne  fu  pa- 
li d1  Efiodo  Poeta  .  .Libetw  è 
Monte  della  Macedonia  dedica- 
:o  alle  Mufe  . 

ww  .-  Monte   alterno  d*gM    Ap-  47* 
pennini  .  ,: 

t.*/j  <P  0»  Pellegrtn  ec.  Monte  di 
S.     Pellegrino    negli     Appennini, 

}fD aoto    e  frequentato  per  le  offa  dt 

Ì^Lferl^indi  "l  Leon  ec.   La   Re-  S« 

"pubblica,  di  Lucca  C  che  la  Pan- 
altera  ha  per  infegna  )  occupò  da 
;  prima  U  Garfagnana  ,  e  dopo  e** 
u?|fìt  Leone  decimo. 

S  ATI  R  A    V.  * 

JW  morale  ,  e  dotta  Satirv  fir 
■  Ì  "coment ara  da  Scrittore  del  fecola 
Ideaimofefto  ,  di  cui  non  ho  in 
i.merftc  il  cognome ,  come  fo  d  a- 
ver  letto  appreiTo  Girolamo  Magr; 
r*io  nella  fui  Miscellanea  :  qjjal- 
Blatica   non  fco  mai  veduta  itarn- 

VTldvmfiJèpitditvoi  da  Reggio  tefz;  & 
;  e*  Restio  al  tempo  ,  che  il  Poe. 
""  ta  ferite  quefta  Satira  ,  feguen- 
?'  do  1'  efempio  di  Modena  ,  s  era 
'l!arrefa  air  armi  di  Giulio  II.  ni- 
1  mico  dei  Duca  di  Ferrara. 

luonleo  :■  Cognome  di  Famiglia  no.  I*> 
':'  bile  Ferrarefe.       o  „ 

&<>  ,    uno  de  tanti   nomi  di  Bac.  i** 
co 
'  Lvfr  *'/<£»»/«  :  Se   vi  foffe  TOrìgi.  14. 

naie  ,  come  non  v*  è  fé  non  man- 
■:     carne  delle  prime    trenta  terzine 


3J0 

di   quefta   Satira  ,  io   credo  .1 
in   effo   leggeremmo    non   poi 
ma    povYe  ,    come    fu    ufatc 
mola  Poeti . 
ai.  a»***/  .-  così   maturi   ,  che  fien'i 
Cini    a    putrefarfi  ;   e  fi    dee   t 
pnamente    de' frutti  ;   qui    pej 
nalogia    fi     dice    de'   vecchi 
vale    cadenti   ,  e    vicini    a   ni 
.  r?- 
41.  Sciorini:  è  Sciorinare propriamente  | 
gar  drappi  ,  o  panni  per  darloil 
ria   :   qui    per    metafora  ,   da;  3 
ria   al  deretano   col  Lftenere    ì 
Dama  la  coda  del  Manto. 
67.  Con  gli  /fftni ,  che  bajìì  non  porta 
Quefto    è    Indovinello  ,    che  fi  1 
mente  fi  fcioglie  •  Vi  fu   chi  l'< 
tefe   degli    uomini  ,   che  non 
i    moglie   :    Ma    farebbe    cofa    • 
n   di    luogo   il  cacciare  la  prò 
zione    della    pratica    con   gli 
mini   non    ammogliati    fra    0 
Ja   di   confettarti    più    di    due 
te    T  anno ,  e   1'  altra  di  far  1 
te  ,    e  patti   al   ConfefTore  .    T 
to    più  ,  che    della  pratica  con 
Uomini   fecolari   ha    il  Poeta    | 
lato  di  fopra  ,  e  torna  a  dirne 
abbàtto  . 
73.  0  quant'  altre  fporciz.h   ec.  In   qu 
-  che    Edizione  ,   per    correggere 
licenziofità    ,    quantunque    cop, 
ta  ,  dei    terzo  verfo   deila  fegue 
te  terzina  ,   fi    trova    alterata 
qualche    parte    la   terzina    prefe 
te  .  Non    ho  a  memoria  ,  rè  fc 
to  gli   occhi  fa  correzione  (addi 
ta  per  inferirla   in  quefto  luogo 
mi    scordo    bensì  d'  averla  vedtìi 
mie  OiTervazioni  dei  Sig.    Ma 
che. 


2J*  J 

,:hefe  MafTei  fopr*  P  Eloquenti 
italiana  del  Fontanmi .  .  ^ 

ito»  P/'i  «0  P/'rw,  non  mtjKGtdo  ti  ioo. 

wm*  :    Così    tutte   le    ltampe    fe. 

eucndo  la  prima  lezione  dell  O- 
;  nginale  ;  la  quai  nondimeno  vi 
pei  fi  vede  cancellata  per  loitituirvi- 
j.il  verfo  fluente:  ' 

mt  p/i  co»  Pittore  Gahjjo  erads  no- 


mi 


el  in  fatti   Galano  fu   eccellente  Pit- 
to t  or   Ferrarefe  ,   che   vifle    a  tempo 

delia    prima    gioventù    del     Foa- 

la. 


SATIRA    VI. 

mh*  e  ti    Qi^fta  Satira  fu  l'ulti-  ter.  I* 
ima  di   tutte   le  fette  ,  che   abbia- 
ma    dell'  Ariofto   ,    come    fcntta 
del    1531.     quando    mandò  Virgi- 
nio fuo  Figlio    a   Audio  in    Rado*. 
é  va  ;  ce  ne  afficura   la   lettera ,  che 
!  ferirle    al   Bembo    il    Poeta    m  tal 
Joccafìone  ,  e  che   daremo   più  ab- 
T|bavTo    flambata    fra    le    Profe   di 

TÈ  «few    d*  Demetrio  ,   0  di  Mufu:  f» 
Ift    .    Senza    pefear    quefh    nomi 
5  •fieli'  antichità  ,    io  crederei  ,   che 
,.    il   Poeta    intenderle    di    Demetrio 
ICaleondila   ,  e   di   Marco    Mufu-  . 

1  io  sbramatici,  ed  Umamiti  ta- 
!  moli  a' tempi  di  lui..  Di  queft 
')\  ultimo  ,  come  di  amico  fuo  ,  te 
;  ;  menzione  nel    fuo   Funofo   e.  46* 

SmUa  quel  vizio  ee.  Si  è  fcguito  in  9* 
:  quefta    ,    e,   iftlla   feguente    terzi- 
na  1'  ultima   correzione   dcil     O- 
|ìÌfiÌD*U    ,    .-c«t    fi     coniarmi      .    ^ 


H-  più  comune  lezione  delle  f  | 
pe  ,*  falvo  che    nei   fecondo 
di    quefta    terzina  ,   in  cui 
ftampe  fi  dice .    Che  dih  a  Dio 
X.d   :   è    nell*  Originale:' C&e 
£>io  forza  :  il  che  vivamente  i 
ga    una  certa    violenza  ,    che 
Sin    mifericordiofo    foffrì      e 
cui  s1  indurle  ai  gaftr .3    delle  ' 
tà   peccatrici  ;    e    allora    ha  ti 
la  fua  forza,  ed   efp'efTione  qu 
non  che  perfuafe  :  E  falvo    che 
vetfa    fecondo    della    terzina 
guente ,  in  cui  l'Originale  hai 
funfe  ,  termine   affai   più   efpn 
vo  di    dijl ruffe     che   nelle    ce 
ilampate    fi   trova.    Alcune 
zioni  hanno  tenuta    la    prima 
afone  (cancellata   dell'  Origina/ 
che  dice  così  : 
Pochi  fono    Or  amati  ci  ,  e    Uman 
Senza  H  vizio,   per  cui   Dio  Sab 
Fece   Gomorra  ^  e  i  fuoi  vicini   I 

fi*  ; 

Che  mandò  il  fuoco  giù   dal   Ch 

&  quot 
Et  art  ,   tutti  confunfe ,  ficchi  a 

nm 
Campò  fuggendo  un   innocente  L< 
lì.  ptccadigUo  :  Voce  Spagnuola    ,   qu 
peccatino  ,   picco!   peccato:  è  d< 
to  ironicamente. 
1%,  Se  Nicotetto ,  e  fra  Martino  ec.   ? 
queft'  ultimo  intenderei    Lutero 
Altri  s' immagini  chi  foifè   il  p; 
ino. 
il.  In  Cofmico  te.    Gufto    introdotto  < 
Pomponio  Leto  in  fine    del  feci 
lo  xv.  Si  veda  il  Ciovio  negli  1 
logj. 
3*.  &Jkja:  Antonio  Pifioja  9   PecU  S* 

ti- 


litico    a5  tempi     dell'    Ariofto^» 
nari  :  frafe  Oraziana   nelle    Sa- 

rire  • 

i  fittane  anni ,  e  ancor  et.  Così  37» 

?  Originala  feguito  dalle  (lampe 

Jel  Bindoni,  e  di  Londra  .Altre 

lampe    dicono  :    Già  feti'  anni 

id  ancor  ec. 

ratro:  più  communemente  ellefeo-  39. 


J|**/9  che  ài -le  morfefrondecc.E.  46» 
3Jfiodo  di  Patria  Afcreo  di  cui 
Riparlammo  nelle  dichiarezioni  ah 
,  jfe  Rime .  Sognò  dì  mafticaredel- 
*u,le  foglie  d'alloro  ,  e  fi  fveglib 
VfPoeta  «    Così  racconta  egli  ftef- 


I  quel ,  che  Galatea  ec.  Teorcrito  né'  47. 
Ifuoi  Idilli. 

ìelfo  :   Città  di  Beozia,  famofa  per  49. 
IT  Oracolo  d' A  polline. 
\licon:  Monte  della  Beozia,  dedi- 
cato alle  Mufe  . 

mio  :  Ifola  dell'Egeo,  la  più  infi?  51* 
Igne  delle  Cicladi  ,  dove    Apolli- 
'..  ne  nacque  . 

fegafea  melo  :  Da  Perfio  nel  Proe-  Jfc* 
t  mio  delie  Tue  Satire  ? 
orvos  pGùtaiy  &  poeti  idas  picas 
\antare  creda s  Ptgafeium  melos . 
wi  fu  chi  prefe  quel  melo  per  frut- 
to ,  (piegando  il  verfo  del    Poe- 
ta ,   come    voleffe    dire  :    quana? 
j  ebbiV  età  difpofta  a  coglierei  frut- 
'   ti  di  Fiirmejfo,  c/ohla  gloria  >V*l- 
\   lufire   Poeta ,    Mi    fembra    più  a 
proposto  il  prenderlo   per  la  vo- 
ee  greca    melos  ,   che    vai    melo* 
«dia  ,  trafportata  in  Italia  dal! 'A-       , 
Sriofto  forfè    .per   la    prima   voi» 

57-  fi 


fé  mi  gito?  tue  a. 

Ebbe  il  figlimi  di  Venere ,  e  di  T 
Sé  Enea  figliuolo  di  Venere 
be  in  Virgilio  miglior  Poeta  , 
le  Tue  azioni  cantale  ;  o  fé 
chille  figliuolo  di  Tetide  P  e 
migliore  in-  Omero . 

58.  Ma  allora  non  curai  ec.  Fatti   na. 

ti  da  Omero  ,  e  da  altri  Grec: 

59.  Ch*  io   volli  ec    Accenna    il    pri 

pio   dell'  Eneide  ,  e  la  parte  p 
cipale  del  (oggetto  di  quel  Poer 

6\*  Mi  fu  Gregorio  ec.  Fu  Ifabeìla  M 
ragona  ,  Buchetta  di  Milan 
che  indurle  Gregorio  da  Spo 
ad  accompagnare  Giovan  Gale 
20  di  lei  figliuolo  ,  quando  eg 
ed  effe  con  lui  ,  fpogliati  d 
Stato  da  Luigi  xn.  andarono 
Francia  prigioni. 

£3.  Col  zfo  ec,  Lodovico  sforza,  che 
vea  ufurpato  il  dominio  al  Ni 
te  ;  e  poi  ancor  egli  fu  fatto  \ 
gionìere  ,  e  in  Francia    condott 

65.  Scordar  Talia  ,  ed  Euterpe  ,  e  tu . 
nove  :  Tutte  nove  le  Mufe  *  e 
delle  quali  fono  Talia  ,  ed  1 
terpe . 

66»   Mi  more  il  Padre  ec.  V  anno  14 
quando  il    Poeta    era    in    età 
vent'  anni . 

80.  Come  di  qml  Filofojo  ec.  Pare  ( 
intenda  d'  Efclrlo,  uccifo  da  1 
Aquila  col  piombargli  fui  ca 
una  teftuggine  . 

SATIRA     VII. 

É&M*  I.  Pirofilo:  E  'quelPifteffb,  che  l'Ari- 
fto  lodò  nell'  ultimo  Canto  d 
fuo  Furiofo  alla  ft.  18. 

bar- 


tiavefco  :   per   Cavallo  barerò   '.  y. 
A§  vo'  più,  che    Colei  ec.  La  Sfe-  15. 
'fl'inza    .    Si    veda    la    Favola    mol- 
5    fignifìcativa     appretto      Natale 
e'  Conti  nel   quarto   della   Mito- 
)gia . 

>.lla  vuota    ec.    Carta  del    giuoco   15. 
e'  Tarrocchi,  o  Minchiate. 
%ge  :  Moftro    indovino  a(Tai   noto  17. 
eC!  elle  favole. 

fw  fuggì  ec.  Ebbe  PAMoftouFi  bel  1$. 
'  rinci'pio  di  fperanza  d'  efaltaraen- 
'J'o;  ma  poi  difparve  prima  di  met- 
"  ere  i  frutti. 

J"  ne  a  C  a  tende  e  e.  Efprime  il  Poe.  11. 
?,°  a  ,  che  la  fua  fperanza  durò 
!j  ochi  giorni  ,  cume  fon  pochi 
^ue'  giorni  ,  che  dalie  Calende  , 
111  »  principio  del  Mefe  paifano 
D  gì'  Idi  ,  0  metà  del  Mefe  mede- 
imo. 

cui    meglio  ec.  Eragli    meglio  il  33. 
eftare   in  Francia  ,  dov'  era  anela- 
lo   Legato    di  Leone  ;  poiché  tor- 
Jiato    in    Italia   ,    morì    come    fu 
|ofpenato ,  di  veleno . 
|wj  che  otto  volte  $6, 

jrni    in    anzi   fegno  il  fondatOY   dì 
wTreja  .  Prima  che  il  Sole,  o  ,  fe- 
icondo  il  linguaggio     poetico  ,  pri- 
Irru  che  ApoSline  ,  che  fondò    Tro- 
fia  ,  compifea    otto   volte  V  annuo  % 
ffuo  corfo  .  Non  conta  I'  Ariofto  chi 
[giorno  dell'elezione  di  Leo»)  Deci- 
mo, che  viffe  otto  anni  compiti ,  e 
quafi  nove  meli  di  più:  ma  da  un 
tempo  più  tardi  ?  quando  feguirono 
.tutte    le    promozioni     precedente- 
mente da  lui  accennate  . 
-  à  tofto  dì  ,  eh*  io  lafcierò  Pafpvez,-  40* 
Zp  ec.  Era  ancora  ii  Poeta  Governa- 


fcore  della  Cfertagnana   per   Al 
fo,  quando  fcriffe  quefta  Salir; 

43.  Dimmi,  eh1. al  Bembo  ec.  Uomi 
illuìlre  nome,  e  amici  del  ?o< 
che  allora  in  Roma  abitava 
de'  quali  onorevol  memoria 
fece  ne' canti  42.  e  46.de!  Tuo 
ma  . 

,47.  Di  Libri  antiqui  ec.  Accenna  h 
breria  Vaticina  ,  alla  forma 
della  quale  concorfe  princ 
niente  P  attenzione  ,  e  1'  oper 
&fto  IV. 

4f.  come  Emilio  ec.    Paolo  Emilio  J 
con  tal  detto    fece  tacere  ohi   ri 
prendeva  per  io  rifiuto  di  Pa 
fua  moglie. 

51.  « pajjeggrar  fra  Al  Butomo  ,  ec  I 
.Piazza  di  Ferrara  detta  del  I 
mo  a  levante  ha  la  facciata  p 
Cattedrale  ,  e  a  ponente  ,  d  ■ 
petto  alla  facciata  medefima  m 
le  due  Statue  di  bronzo  ,  S 
equeflre  del  Mirchefe  N  k 
lo  d'  Efte  ,  e  V  altra  a  federt  le 
Marchete  Borfo  ,  che  poco  a  U 
alla,  morte  fu  di  Marchefe  di  I 
rato  Duca  di  Ferrara. 

-51.  .Che  ftan  bramando  ec.  La  frafe  I 
de  al  e.  .22.  e  23.  del  Purga  m 
di  DanU 
"l54«  %Pià  là  dy  argenta  ,  più  qua  del  *• 
dsno  .  Due  Terre  cel  Ferrar  I 
i  confini  ,  T  una  a  levante  di  w 
rara  ,  venti  miglia  lontana  ,  JP 
altra  a  ponente  lontana  doc  i» 
Queft'  ultima  viene  ad  tffer  P- 
polla  tra  la  Garfagnana  ,  e  fr 
zara . 
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quale  1*  Àriofto  figura  Maftro  Antonio 
entino  ,  che  parla  della  Nobiltà  deli'  Uo. 
),  e  dell'  art?  della  Medicina  • 

Sii   è  credibile  ,   che   a    principio  ,  che    il 
fommo  Iddio  fece  gli  animali ,  che  in  que- 
;  ultime    sfere  ,  in  aria  ,  in  acqua  -,  ed  in 
*ra  verfano  ,   il   nuovo   uomo    rivolgendoli 
:orno  ,  e   Confederando   le    altre    fpecie  de* 
l/enti,  fi  attrilhlfe,  e  della    Matura  fi  ram- 
Jiricafle  non   poco    ;    vedendone    alcune    le- 
rìì   a  volo  ,  e    falir  verfo    il    Cielo  ,  altre 
t\V  acque  dal  fommo  all'imo  nuotar  ficure, 
tre   con   celerità   fcorrere  ,  ed    aggirarli  per 
i  fpaziofa   terra;  alcune  di   penne*  e  di  piu- 
i; ,  alcune  di -diverto*  peli;  e  quali  di  Tetole  , 
•  quali  di  cuojo  ,  «  di  grotta   pelle   ,  e  quali 
f  dure  erode  >  e  fraglie,  «  quali d*  acute  fpi- 
I   vedile  ;  e  tollerar    per    quello   di  notte  , 
jii  giorno  il  freddo,  e  '1  Caldo  ;  e  fenza  ot- 
li  di    Ior  corpi  giacere  per  1'  umide  fpelon- 
»e>  e  l'opra  la  nu^a  terra  al  Cielo  (coperto  . 
è  folo  de  gli    fenfitivi  animali    elfere   quella 
atura    fol lecita  ;  ma  a  gli  alberi    ancora  a- 
r  concettò  di  poterli  con  doppia  feorza  dal- 
mate, e  dal  verno  riparare  :  e  vedere   ap- 
effo  alcune   fpezie   di   animali    di    pungenti 
>rna  armate  ,  altre  di  fortìfTìmi  denti ,  alcune 
robufliilìmi  piedi ,  o  sì  veloci ,  che  di  ogni 
sricoio   poteano   levarle  in   un  momento. 
P    %  Se 
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Se  fìeffo   poi  dall'  altra    parte    confiderai 
fi  conofcea  pigro  ,  e  lento ,  e  più  di  tutti 
altri  debole  ,  né   d'  alcuna   difefa  ,  o    per 
filiere,  o  per    fuggire    provi  ilo .  Vedeafi 
lo  effer  creato  ignudo,  e  con    pianto  ,  e 
gemito    nella    nuda    terra    elfere  ,   il    di 
nafce  ,  gittato  ,  né  alcuno    aver  più  di   fi 
lagrime  pronte    Egli  sì  inetto   ,  egli   sì 
becille  ,  che  nel  fuo    principio  non  (ì  puc 
non   carpone   movere  ,  né  fu    la   perfona 
non  con   lunghezza    di    tempo    reggere 
mutare  ,  né  fermare  i    paflì,  né  articolar* 
voce  ,  né   pure    apprender  di    mangiare  , 
da    fé  nodrirfi.  Poi    fi    vedea    a    grandi, 
ìnnumerabili    infermità   più  di  tutti    gli  a 
foggetto  .  Onde  fra   fé  quelle   cofe  difcon 
do  ,  venne   in   opinione   ,  che    gli  folfe  fi 
affai    meglio    non  efler  nato,  e  che  la   N* 
xafaceffe  in  lui  più  officio    di  matrigna,  i 
di  madre>  come  dice  Plinio  nel  fettimo  . 
la    fomma    bontà   non   volfe   >   eh'  egli   fi, 
lungamente   in    quello    errore,  ed  in  sì   || 
ve   affanno  ;  e  gli  mandò  una    infpirazioi 
per  mezzo  della  quale    eli    fece  vedere 
un    fol  dono  ,  che   particolarmente    gli  av 
concento,  oltre  gP  infiniti,  che  gii  erano 
ti   in  comune  ,  non    pure   uguale,  ma  lo 
cea  di  gran  lunga  fuperiore   a   tutti    gli   a 
animali  ;  e   quefto  era    la   ragione  :  con 
quale   configliandofi    fempre  ,  né  mai   da 
ottimi    ricordi    di  lei    fcoflandofi ,  era  atte 
confeguire    per  fé  folo   tutte  le    grazie  ,    I 
fra  molte,  e  diverfe     fpezie    di  creature  al 
il  Ciel  largo  compartite  .  Avuto  eh'  ebbe! 
nuovo  uomo  quel  lume ,  non  più  dando  (  | 
me   era   folito  )  orecchie    a  i    fenfi  ,    ma  | 
gliando  per  conigliera  ,  e  guida    la   ragioij 
s1  avvide    elfere   flato  da    Dio    Principe 
Signore,  non  pur  de  gli  altri    animali 
de    gli   elementi    ancora  ,  e  che  tutte   le  | 
fé  {  che  fi   trovano  al  mondo  ,  ci  erano 
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n  per  fuo  utile  ,  e  piacere  ,  pur  che  pi- 
llarle a  tempo  ,  ed  a  fuo  benefìcio  5  e  con- 
rvazion  fua  ,  e  non  a  definizione  delia 
fta  difpenfar  le  fapefle  :  che  fé  bene  e^i 
a  nudo,  potrebbe  ,  facendoti  da  ql' inferio- 
re a  chi  dar  la  lana  >  o  pelo  ,  a  chi 
/andò  il  cuojo  ,  e  la  pelle  ,  coprir  la  fua 
idezza  ,  e  dal  freddo  ,  e  dal  caldo  ripa, 
rfi  :  e  che  dalla  felvofa  terra  ,  e  da  Rli  al* 
i  elementi  potrebbe  aver  materia  da  di- 
tiderfi  dalle  mutazioni  dell'  aria  opportu. 
mente  :  e  che  per  alleviare  le  Tue  fatiche  , 
lindi  potria  medefimimente  avere  inftro- 
enti  i  e  macchine  ,  con  le  quali  ,  e  eoa 
•era  di  più  robufti  animali  ,  che  con  indu- 
fi  fapria  fare  ubbidienti  ,  ridurrebbe  i 
zzi  campi  a  cultura  ,  ed  a  rendergli  co- 
nfinimi frutti  .•  e  fé  volefle  da  luoqo  a  lue- 

moverli  ,   ufando  ora  l'agilità  de'  cavalli, 

il  corfo  dell'  acque  ,    e  f petto    agqiungen- 

ivi  lo  fpirare  de'  propizi  venti  ,     non    ave- 

bbe  né  alle  gambe  de'  cervi ,  né  alle  penne 

gli  uccelli  invidia  .  E  quantunque  non  gli 
(fé  flato  di  native  armi  ,  né  d'  altra  difefa 
Ila  Natura  provi  fio  ,    s'avvide,  che    molti 

quelli  ,  eh'  aveano  i  denti  ,ol'  upne  ,  fi 
[ttea  far  miniftr!  ,  e  fatelilti  ,  a  pigliare  , 
cidere  ,  e  cacciar  quando  quefti  ,  e  quan- 
»  quelli  ,  che  ovvero  gli  parefTero  nocivi  , 
molefti  ,  ovvero  che  per  cibo  ,  o  per  al- 
5  fuo  comodo  gli  faceflero  bifogno.  Ebbe 
Interazione  appreflb  ,  che  a  tante  infir- 
|ità  non  era  fottopofto  ,  fé  non  perchè  l* 
'Regno  ,  il  quale  era  principale  ,  e  pro- 
zia operazione  dell'  anima  ,  non  fi  lafciaffe 
•arcire  nell'ozio  ,  ma  fempre  aveffe  da  cer- 
•re  per  confervazion  di  quefta  vita  ,  quali 
'fé   gli    foflero   utili  ,  e    quali   dannofe  :   e 

e  tante  fpezie  d'alberi  ,  tante  varietà  di 
■fje  ,   e  tante  forte  di  gomme  ,   tante  diffe* 

uè  di  liquori  ,  e  tante  ,  e  tant'  altre  c«*, 
P    l  fé, 
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fé ,    non    erano  dal     Cornino    Creatore 
dotte    indarno    :    Le    quali    conofcendo  , 
opportunamente   adoperandole    ,    potria 
gire  V  infìrmità  »   e  mantenere  in   lungo 
ottimo  luto    la  fua    vita.  .    E  così  il  ir> 
uomo  ,    dove    prima  afcoitando   i   fen'fi 
avea  creduto  d'  effere   la  più  "povera   ,    e< 
ceffttofa  creatura  di  tutte  i1  altre  ,   coniig 
doti    poi   con  la  ragione  ,    s*  avvide   effe» 
tutte  la  più  ricca  e  la  più  agiata  .    CosL 
fi  offerfera  molte  ,    e    molte   cofe  belle  , 
utili  ,   ette    come  da  uno   eminentiffimo 
fpetto  gii   fé  d'  appreiTo  ,  e   da    lontano 
dere  la    ragione  ,   e   le   giudicò    degne  , 
avelie  a  porre  lungo  ftudio  ,  e  diligenza  e 
de:  Ma  p;ù  di  tutte  V  altre  eli  parve  be 
ed  utile  ,    e  di  lunghiflimo  ftudio  ,   e  g 
di  Hi  ma  diligenza  degna  ,  quell'arte-*  che 
ftra   di    tener   T  uomo    fano  *    e    dalla   r 
difpofizione   ritirarlo   alla   buona    ,    la 
le    fi   chiama    Medicina   :    che    fenza    i 
dubbio  ,    fé  la.  vita,,  e  quello  effe  re   è  la 
preziofa  cofa  ,   che  noi  abbiamo  ;  1' arte 
dì  mantenerla  in  buono  ,   ed    ottimo  fta 
iì  di    prolungarla    ci   infegna  ,    conviene 
ila  la  più  nobile  ,  e  la  più  neceffaria  ,  et 
impari-  .   Queffa  cognizione   ebbero    i    p\ 
uomini  ;   e  quelli  che  di  età  in  età  per  r 
ti  fecoli  da  loro  faccetterò  :    per   q;  :^to 
aveano    in  quella   prima   antichità   altro 
caro  *  né   miglior  ffudio  ,    che   di   cerca 
invefligare  ,  apprendere  le   difpofizioni  ,  f  ' 
proprietà  del^erbe  ,  delle  piante  ,    e  dell 
tre  cofe  ,    a  loro   fervigio  create  ;   né  più 
dono    potea    fare   uno   amico   all'  altro-  » 
lanciare    il    padre    al  figliuolo,  eredità  più 
fìcua  >  che  qualche   nuova    cognizione    di 
cuna  cofa  ,  che  a  mantenimento  ,    e  rici 
razione   della   fanità    foffe    utile    .    E   fi 
credere   ,  che    fé  a    quella    antichiffima    a 
chità  viveano  gli   uomini   le  centinaja  d' 

n: 
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il?  t   non  fotte  C  dopo  .la  grazia  dell'  Onnipo- 
ente    iddio  )    per  alerà  caufa  ,    che   per   la 
diligenza  ,    e   Audio  ,    che   a    eonfervazisne 
[ella    propria     vita    ufava   ciafeuno  e     E     mi 
[jonferma    in   quefta  opinione   Efcuiapìo  Me- 
nico Ecceilentittirao  ,   non  nato   già  in   quei 
aempi  ,  quando  generalmente  la  vita  era    sì 
lunga  ,    ma   in    quefti    più    inferiori  ,    neliì 
luali   non   fi   vivea    più    che    fi    faccia  ora  • 
j)i  còrtui  fi   nferifee  ,  che  tanto   fi   confidò) 
fciella  feienza  fua  ,   che  ditte  :   Che  fé  in  tut- 
ììo  ii    tempo    eh'  egli    fatte   al   mondo    mai 
:òtfe   veduto   infermo  ,    non  volea    etter    ri. 
tuuto  Medico  .   E   bene  attenne   quanto  già 
fvea  prometto  ^    imperocché   fenza  alcun  do- 
ore  ,  o   moleftia  ,    menò   la   vita  fua    oltre 
[    centefìmo    anno  .     Il    eh?    fariano    forfè 
ir  età  noflr»  moki  ,    fé  la  inerzia  ,    i*  ava- 
izia  ,  la    ^oU  ,  e  la   libidine  ,  e  più   la   fu- 
erbia ,  non  "lo    vietatte  loro  .    Sono   pochi  , 
he  vogliano  la   fatica  dello    ftudio  ,  e  fanno) 
iù    ttima    dì   o*>n'  altro   guadagno  r   che  di 
u?I;o  della  fanità  ,  e  della  vita  ;  ed  a   mol- 
i    pare   a  battanza    di  fa  per  tanto  ,  che  loro 
ia  credito  j  e  reputazione   ói  Medico»  Mol- 
i  altri  ,  che  fanno  quello  ,  che    loro  fia  no- 
ivo  ,   li    làjciano   vincere    o   dai  la   gola  ,    o> 
ja  alcuno  altro  datinolo  appetita.  Ma  la  più 
lane  per  fuperbia    non  fi   degna  di   ufare  al- 
to parere  ,  che  ^1   fuo  ;   e  più   lotto    vuole  % 
l'ile  l'  infermo  muoja  ,  che   defifter  da  queU 
p  ,    che   o   bene    o    male  abbia  incominoia- 
:>,  o  rivocar  quello  •,  che  abbia  detro  una  vol- 
i  :  e  non  vuole  avvederfi  ,    che  ettendo  infi- 
ite  le  fpezie  delle  cofe  ,    farebbe    impottibi- 
>?,  che  l'intelletto   di   uno    uomo    folo   fotte 
nd  invettigare  fufficiente    le    proprietà   dì  tut- 
;  ;  e  che  pe?  q netto  è  fatto  l'  uomo  focia- 
i p  r   e    converfativo  5   ed    ha   avuto   il   dono 
ella  favella  meglio  ,    che    niuno  altro  ani- 
pale   ;  acciò    che    imparando   cottui  quetta 
P    4,  cofa* 
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xofa  9  e  colui  quell'altra,  ed  un  altro  ur  l 
tra  ;  ed  indi  efplicando  ,  e  mettendo  <  j 
uno  la  fua  in  comune  ,  fi  veniffero  ci 
tutto  ,  o  per  la  maggior  parte  dilucidan  | 
e  rifa  pendo  .  Ma  che  dico  io  ,  che  non  1 
alcuno  per  fé  foio  fufficiente  a  fapere  1 1 
quelle  cofe  ,  quando  né  ancora  quanti  ne  I 
no  in  una  gran  Città,  né  quanti  in  una  \t. 
Provincia  ,  fiano  fufficienti  a  faperne  ]| 
la  centefima  parte  ?  Altre  cofe  fi  fanno] 
Grecia  ,  che  non  fi  fanno  in  Italia  ;  Mi 
in  India  ,  che  ne  in  Grecia  ,  né- in  Itali*] 
intendono  :  E  molte  ,  e  molte  ,  che  in  I 
vtrfi  luoghi  fono  ,  né  fi  trovano  altrove  ,  j 
non  ivi  .  Altre  cofe  nafcono  in  Scitia  ,  ( 
non  produce  l'Egitto.  Molte  in  Egitto  ,  I 
né  in  Scitia  ,  né  altrove  Ci  conofcono:  E  I 
si  va  discorrendo  .  In  molti  luoghi  Ci  ini 
dono  molte  cofe  ,  che  né  in  un  luogo  , 
in  quattro  fi  potrebbono  intendere  .*  e 
quefto  non  parve  a  Platone,  né  a  Pitagoi 
né  ad  Apollonio  Tianeo  ,  né  a  molti  alt 
li  quali  nelle  fcienze  fono  flati  eminent 
mi  1  di  potere  imparare  a  baftanza in  una  ( 
la  fola  ,  né  in  una  Città,  quale  era  Aten 
onde  andarono  peregrinando  ,  e  volfero 
tendere  altri  pareri  ,  ed  altre  opinioni  , 
quelle  de  gli  Academici  ,  de  gli  Stoici 
gli  Peripatetici ,  e  degli  Epicurei  :  E  volft 
parlare  in  Perfia  con  gli  Maghi  ;  in  In  ; 
con  gli  Ginnofofifti  ;  in  Egitto  ,  ed  in  Fé 
eia  con  gli  Profeti  ;  in  Gallia  con  gli  Dr 
di,  e  con  gli  altri  ,  che  ne  gli  altri  pa 
erano  riputati  fav)  .  E  così  cercando  il  me 
do  ,  e  parte  udendo  ,  e  parte  vedendo  a 
diverfe  ,  riufeirono  eccellentiflìmi  :  e  ccn 
loro  difagio  riportarono  comodo  >  ed  utilt 
non  folo  alle  loro  patrie  ,  ma  a  tutu 
generazione  umana  .  Che  dirò  d*  Apolline 
di  Chirone  ,  e  di  molti  altri  ?  che  per  av 
con  diligenza  inveftigato  le  forze  »  e  le  qu 
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lità  delle  erbe  ,  e  portato  da  diverfe  parti  fcJ 
lutiferi  rimedi  a  confervazion  della  vita  uma- 
na alle  loro  patrie  ,  fono  flati  riveriti  ,  ed 
Hadorati  per  Dii  ?  Che  fé  non  fi  foriero  mai 
dilungati  dalle  paterne  cafe  ,  come^  non  fé 
ne  dilungano  molti  Medici  ,  ed  i  più  (lima- 
ti a  noflre  età  ,  folo  averiano  delle  medici- 
Ine  ,  che  nafcono  ne'  loro  paefi  ,  non  del- 
,le  peregrine  avuto  notizia  .  E  così  tante  , 
e  tante  qualità  di  radici,  di  legni,  e  di  er- 
jiibe  ,  che  vengono  ,  quali  d3  India  ,  quali  d' 
Etiopia,  quali  di  Soria  ,  e  quali  di  Arabia  , 
qjnon  fariano  fiate  né  da  Galeno  ,  né  da  Se- 
[rapione  ,  né  da  Diofccride  ,  né  da  Corne- 
lio ^Avicenna,  Mefue  ,  né  d'  alcuno  altro 
Medico  Greco  ,  Latino  ,  o  Barbaro  ,  cono- 
sciute .  Non  dico  quello  ,  perchè  io  voglia 
ciderogare  ad  alcuno  ,  né  arrogare  a  me  più 
jidel  dovere;  che  derogare,  e  dir  mal  d'  altri 
jinon  fu  ,  nò  voglio  mai  che  fia  mia  ufanza  ; 
danzi  fu  ,  e  farà  fempre  di  fare  onore  ,  ed 
nvere  in  riverenza  ognuno  ,  marinamente 
iiquelli  ,  che  fono  virtuofi  ,  o  che  di  virtù 
^abbiano  qualche  apparenza  .  Né  anco  il  vo- 
lermi da  me  medefimo  lodare  ,  credo  mi 
iiigiovafle  molto  :  che  non  apparendo  altra 
i  che  parole  ufcite  della  mia  propria  bocca  , 
più  toflo  flarei  a  pericolo  di  acquidare  nò- 
dita  di  bugiardo  ,  che  ritrovare  credenza  di 
itveridico  .  Ma  lo  dico  per  difendermi  con- 
i  tro  una  falfa  opinione  ,  che  per  fuggendone 
id'  alcuni  invidi  ,  ed  avari  è  fiata  impreffa 
snella  mente  della  maggior  parte  de  gli  uo- 
mini :  e  quefla  è ,  che  i  Medici,  che  fi  ves- 
tono ire  ora  in  una  terra  ,  ora  in  un'  al- 
tra j  e  da  quelli  luoghi  eminenti  farli  yc- 
i  idere  in  pubblfco  ,  fieno  di  poco  prezzo  ,  e 
più  toflo  venditori  di  ciance  ,  che  facitori 
;  di  alcuna  utile  opera  ,*  e  che  folo  quelli  , 
che  flanno  fermi  tuttavia  in  un  luogo  a  fap- 
pianoj  ed  intendano  il  tutto. 

P    s  Alla 
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Alla   quale    opinione  rifpondendo    io   dicjé 
Che    fé  '1  Medico  ,  il    quale   nelle   fcole  , 
nella    pratica    di   una   fola    Città    fi    è   f a  | 
efperto  ,  e  dotto  ,  merita   onor  ,  e    credit 
voi  non  mi   dovrete   negare; ,    volendomi 
fpondere   per    la  verità  ,  che    affai  più  onor| 
e   più    credito    debbe  meritar  quello  ,  che  ( 
verfato   in  diverfi   ftudj ,  e  fia  verfato  in  ti. 
te    le   fcole  ,   non   d'    Italia  ,    ma  d'   olt 
montani  ,    ed    oltramare  ,   ed   in    qualunq 
altro    luogo  s'  impari   fcienza  ,  e  difcorren 
diverfe  Provincie,  e>  diverfi  nature,  e  dive 
coitami  *  abbia  veduto  tutte  1'  infermità,  e 
immaginare  fi    poflòno  ;.ed    avutole  in   ef] 
lienza     Ch*  io  fia,  o- non_  fia  tale  ,  foper 
e   non  le    parole  mie  il  di  inoltrino  ,  le  qu 
opere    fé   per  altro  tempo  ,  o   in    altro   li 
go  m'  hanno  dato  lode  ,  o  biafimo  ,  ne   p 
Italia    rendere   teftimonio  ,  la  fantiuima  C 
tà  di  Roma ,  la  potentiflìma    Vrnegia  ,  il  f 
polofo    Milano  ,    con    molte   altre,  Città 
Lombardia  ,  tutto    il    Regno   di  Napoli    e» 
rifola  di  Sicilia,  e  più  di  tutte  l'altre  Pan 
chiffima  Mantova,  la  nobiliflìma  Città  di  Fi 
rara^.  neìP  una  delle  quali  per  le  mirabili 
frequenti    cure  fatte  per    me  in  efìfa,  V  Ili 
iìriftìmo  fuo  Signor  Duca^  mi  fece  di  fua  e 
fa,  e  mi  don&  di  potere    io  ,    e    la    proqen 
mia  portar- 1'  arme  fue  ,  che    vedete   dipin 
qua  fu.  NelP  altra  il  Sapientiffimo  ,  ed  invi 
tiffimo    Signor  Duca  Alfonfó  >  oltre  gli   ali 
donr  ,  di-, che    fono    fiato,  da    fua   EccelUn; 
larghiffimarnente   premiato  ,    mi    fece    Cav 
liere  a   fproni    d'  oro  ,  e  mi  donò   tìtolo   < 
Conte  ,  e    volfe  ,   eh*'  io   togliefl)    in  Ferra; 
grado  di  Dottore    dell'  arti  ,    e    di  me.iicir 
in  quello  fuo  eccellente  ,  e   famofiffimo    co 
legio  ,  come  ne  gli  uni  ,  e  ne   gli    altri  mi< 
Privilegi  fi  contiene  ampliffimamente     E  pa 
tendomi  da  Ferrara  per  qualche  giorno  (   in- 
però eh*  io  vi  fono  per  ritornar  di  corto 

quel- 
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[nello  grazicfifiìmo  Signore    mi  fece  dipinger 
^  ujefta    bandiera  in    teftmionio  di  molte  efpe- 
;  lenze,  parte  da  fila  Eccellenza  vedute,  par- 
ile  da  etìa    per  degni    di  fede  temmonj    inte- 
Ve  .  Ora  quale,  e  quanta  fia  M    Antonio  Fa- 
Kentino  (  che  quefto  è  i!  nome  mio  )  fa  non 
|neno    dell'  Italia   la    ingegnofa    Allernagna', 
Ibmìnciando    dal    Ducato   d'  Auftria  ,  fino  a 
jiueilo    di    Sanfonia  ,  e  di  Slefìa  ;  e  fcenden» 
fio  lungo    il    Reno    per   tutte   Je   terre    Fran- 
che ,  il   fa  tutta  la  Fiandra  coi  Brabante  ,  e 
alno  neh'  Ifola  di  Olanda    .    De  l'opere    mie 
tjFono   teftimonj  moki    luoghi   di    Francia  ,  e 
Id'  Inghilterra  ,  e  di  Scozia,  che  tatto  per  or- 
■dine   farebbe   lungo    a  dire;  e  refi  ano  ancora 
Ikipefatti    deli'  opere    mie  ,  e  mirabili  cure  > 
Sene  in  ogni  generazione  d*  infirmila    far    mi 
(videro  .  Ora  chi  fi  voigeffe    verfo    il    Levan* 
Ite  ,  cercando    V  Albani»,  la  Boffina ,  la  Ro» 
■mania  ,  la    Morea  ,  l'Arcipelago  ,  e   tutta    la 
[Grecia  ,  fino   alla    famofa    Città  di   Coftanti- 
rrcpoli  ;  e  da  un    altro  canto  discorrendo  per 
II'  lfoìe   ài  Candia  ,  di  Rodi,  e  di    Cipro  ,  e 
Evenendo   in    Alexandria   d'    Egitto  ,    e    nella 
JgrandifTìma  ,  e  popolofa  Città    del  Cairo  ,  di 
[Jerufalem  »  e  di  Damafco  ,  e  per  tutta  la  So- 
na   fino   alla   radice   del    monte   Tauro  ,   ed 
Itile    paludi    Meotide  ,  udiria    non   altrimenti 
etìer     nominato     Maeftro     Antonio     Fa  venti- 
no ,  che   da   gli  antichi    Epidauri   foffe  Efcu- 
lapio  ;  e  la  quantità  dell'  opre  mi<?  in  tutti  i 
connumerati    paefi  ,  ed    in   molt'  altri    anco- 
ra  ,    i    quali    per   fuggire   la    lunghezza   del 
I parlare   io    pretermetto  ,  non    mi    batterebbe 
tutto  quefto   giorno,  ne  un    altro   appreffo  a 
raccontare.  Pur   n    ho   fatto   fu    quefta    ban- 
diera ritrarre  l'  Immagine  d' alcune  ;  acciò  che 
;  fi  poffa^  vedere  con  gli  occhi  quello  ,  che  vo- 
lendo  io  riferire    a  quefto  ,  ed  a  quello,  che 
foffe   curiofo    di  faperlo  ,  mi  faria  faftidiofo  , 
e  mokfto  a  replicare  tante  volte  •  A  quefto- 
P    6  che 
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che  parte  vi  narro  a  bocca  y  e  parte  dir . 
ftro  qua   fu   dipinto  ,   potrebbe  enere  >   «  u 
io    non    ritroverei  quella  credenza   che   n    ■ 
rita  la  verità  ,  che  mi   fia  data  ;  né  me 
attrito  ,   né  me  ne  dolgo  però   molto  ;  p 
che  a  me  non  avviene  cofa  ,  che  a  molti   jy 
tri  eccellenti  uomini  ,  aliai  maggiori  di  m* 
non  fia  avveniva  ,   quando  fono    capitati    I 
luoghi   ove    non   fieno  flati  conofciuti  .    il 
acciò   che   la  verità    non  refti  dalla  falfa  o  1 
nione  fofTocata  ,    e  che  un'  altra  volta  qua  i 
do  io    tornerò    in   quefta  Città  ,   poniate  e  I 
nofeere  ,    e  dire  a  chi  non  avea  di  me  noi  i 
zia  ,   eh'  io  fia  veridico  ,   e   non   mendace  1 
ho  penfato  di  lafciarvi   una  gemma  ,    un    t 
foro,  una  ricchezza,  che  fé  voi  amate  la  f 
Rita  ,  la  falute  ,  e  la  vita  voftra  ,.   vi  debtl 
eifer    più  cara  ,   che  s'  io  donaflì  oggi  a  cii 
feunq  di  voi   dieci   mila  feudi  d'  oro  contan 
ti  .Che  giova  l'oro  ,  e  V  argento  a  uno*  ir 
fermo  ?    che   giovano  a   uno  morto    i  largn 
campi  ,   e    le   fertiliflìme  poffeflìoni  ?  la  pei] 
petua  fanità  ,  e  la  vita  lunga  fi  può  chiamai 
Te  ,.  ed  è  in  effetto  vera  ,.  ed  incomparabil  i 
ricchezza  .    Di  quefto  preziofo  ,   ed  ineftima 
bile  dono   vi    voglio   oggi    arricchire   tutti 
donandovi  in  un  picciolo  vafetto  ,    di   form; 
picciola  ,   ma  di   valor    grandiffimo  ,   quelle 
eccellente   medicamento  ,   quello   mirabil    ri- 
medio ,  che  dal  mio  Eccell.  Precettore,  e  di 
me    fempre   con   fomma  venerazione  memo, 
rato,  mi  fu  infegnato  ,   e   quafi    per  eredità 
ìafeiato  ,  cioè  da  Maeflro    Niccolò  da  Luni- 
go  ,    quello    Sapientiflìmo    Vecchio    ,    quella 
Snefauribiie  arca  di  feienza .  Dell'amore,  che 
(opra    tutti    gli  altri  fuoi  Difcepoli  mi  aveva 
portato   fempre  ,     mi   fece   più"    volte   chiaro 
fegno  ,    ed  evidentiflìma  dimoftrazione  ;    ma 
più  quando  ,   pervenute  al    fine  della    fua  vn 
ta  ,   a  fé  chiamommi  ,   e  ditte  ,*  Antonio  mio 
-dlilettifììmo  ,  il  più  «erto  fegno  ,   che  potfa 
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di  benivolenza  moftrare  1'  uno  amico  all'  al- 
tro, mi  pare  che  Ila  ,  quando  venendo  a-  mor. 
te  ,  fé  Io  lafcia  della  maggiore  ,  e  migliore 
i parte  delle  fue  facoltà  erede  :  io  ti  donerei 
[volentieri  a  quefto  punto  ciò  ,  eh*  io  mi  tro- 
ìvo  porTedere  al  mondo  ,  ciré  non  mi  parreb- 
be di  poterlo  meglio  in  altra  perfona  collo* 
icare:  ma  dall'una  parte  vedendo  ,  che  né  di 
iterreno  ,  né  di  cafe  hai  bifogno  ,  come  quel- 
ilo  ,  che  con  le  tue  virtù  n'  hai  acqui  flato  a 
rbaftanza,  e  volendo  ,  fei  per  acquiftarne  af- 
ifai  più,  che  non  pofteggo  io;  dall'altra  par- 
te parendomi ,  che  di  tal  cofa  non  potrei  fenza 
imio  grandiflimo  carico,  e  biafimo privare  dei- 
ila  loro  legittima  fucceftione  gli  miei  propin- 
qui ,  e  ftretti  parenti  ;  ti  prego  che  tu  fìa 
icontento,  ch'io  Iafci  quefti  beni  di  poco  mo- 
mento a  chi  n'ha  più  di  te  bifogno  ;  anzi  bf« 
[fosno  non  ne  hai  tu  alcuno  ,  ed  eflì  fenza  , 
ciifFtciiniente,  ed  a  fatica  potrebbono  vivere  . 
[E  fé  io  ti  levo  quello  ,  che  per  certo  mi  par 
ìii  levarti  tutto  quello  ,  che  di  mio  non  fac- 
cio tuo  ,  a  quefto  punto  fii  ficuro  ,  eh*  io  te 
ne  do  così  grande,  e  ricca  ricompenfa ,  che 
hai  da  Mare  tutta  la  tua  età  di  tal  cambio 
contento  .  E  quefto  che  io  ti  do  fappi  ,  eh? 
■li  è  la  feienza  di  fare  V  incomparabile  Eleti» 
:uario  Vitse  ,  prima  da  Ippocrate  ,  e  poi  da 
Saleno  ,  ed  indi  da  molti  altri  Fifici  eccel- 
ientiftìmi  più  tofto  immaginato  ,  che  pofto 
n-  opera  .  Io  ultimamente  per  lungo  ftudio  , 
N  più  per  divina  grazia  l'ho  condotto  a  per- 
ez*ione  ,  sì  che  con  quefto  ,  come  tu  fai  9 
io  confervate  in  profpera  valetudine  ,  e  lun- 
}a  vita  molti  uomini  ,  eh*  erano  degni  e? 
tfère  immortali  :  e  fra  gli  altri  1'  Illuftrif. 
imo  ,  ed  EccellentifTimo  Duca  Ercole  ,  il 
>ignor  Sigifmondo  ,  il  Signor  Rinaldo  ,  ed 
1  Signor  Alberto  tutti  fratelli  ,  e  della  IL 
uftriflima  Cafa  da  Efte  ;  i  quali  con  altri 
infiniti  ,  che  farebbe  lungo  a  nominarne  taa* 
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ti  3  ufando  (  per  efortazione  mia)  quello  pre 
ziofnfcmo    Elettuario  ,   hanno    menato  la   lo 
«ita  -oltre   l' ottuagefimo   anno   perpetuameli 
te  fana  :   E  fé  anco  l' avellerò  merito  ufato 
ed  appunto  fecondo  i    miei    precetti  ,  farian 
per   quefto  ,  e  per  la  naturale  fua  buona  vale  J 
tudine  forfè  vìvi  ancora.  Ed  io,  fé   la  natul 
ra  mi  aveffe  a  principio  formato  di  compiei  j 
lìone  più  forte  ,  era   per  parlare    con    quefl  J 
ajuto,  oltre  i  cento-,  e   venti  anni  >   che  piij| 
termine  di  vita,  non  vuole  Iddio  ch'abbia  11 
uomo,  Ma  con  tutta  la  debole,   ed  imbecil  I 
le  mia  difpofizione  fono  fenza  febbre,   e  do  j 
lcre    alcuno    paifato    il    nonagenario     kttim<| 
anno.  E  così  dicendo    l' amorevole-,  e  fanti I 
Vecchio   mi    porfe   un   piccolo   libretto,    nel 
quale  con  lungo  trattato  (ì  conteneva  il   ino  I 
do  di  fare  reccellentilfìmo  Elettuario .  Comi 
io  aveffi  sì  ricco  ,    e  preziofo    dono  ,     avetì 
intefo.   Le  prove  ,   ed  Sperimenti  ,   che  coi 
effo  lui  ho  da  poi  fatto  ,    fono    notiiTimi  nel 
le  Città,  e  ne' paeft  fopra  nominati,  dovun- 
que fono  ito  feropre  travagliandomi    per  foc 
correre  alle  calamità    umane  ,    e    per    acqui- 
fìare  ,    e    tare    maggiore  la    faìutifera   fcienu 
di  Medicina  ,    che    né   in   una  ,    ne   in  quat 
tro  ,  né  in  dieci  ,    né   in   cinquanta    Città    i 
può  aver  perfetta  .    La     principale     virtù  d: 
quefto  da    iddio    benedetto   Elettuario  ,     è 
che    pigliandone    ogni     mattina     nell'  ufcin 
dell'  Alba  ,  e  poi  dormirvi  dierro  una   mezz 
ora  ,    cominciando  a    mezzo  Aprile  ,  infine 
9  mezzo  Maggio  ,  quanto  è  grotta  una  noce 
diil:cmperato  in    brodo    di    pollo  ,   dove  non 
fra  ne  fale,  né  cofa  falata  ,  ti   conferva  tutto 
quell'anno  fenza  dolore  ,     o  infermità   alcu- 
na .    E    chi    poi    feguendo   d'  anno   in    anno 
al  medefimo  modo;  ed  in  quel  tempo,  cheli 
piglia,  guardandoti"  da  cofe  (alate  ,    da  cipol- 
le->  da  aglio,  e  da  gii  altri  cibi  di  fimile  fpc- 
aie  ,  ed  in  fomma  da  tutte  quelle  cofe  >  che 
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$&  gli    Medici  fono   proibite  a  c4vi  ti  purga  „ 
condurrà  fenza   febbre  ,  e    dolore   alcuno   I&. 
ftia  vita  fino  alla    eflrema  decrepità  ..  Ma  chi 
non  Pavé  {Te   tolto   in   quello  tempo»,  e  che 
•Ira  1'  anno  ,  o  di  fiate  „  o  di  verno   fone  op- 
tpreffo  o    da  dolore  di  capo  ,    o  da   dolore  di 
|  fianchi  ».  di  mal    di  pietra  ,   e  fcoriazione  di 
Ivefcica  ,    da  ardore  circa    quelle    pani  ,    da^ 
ìibanguria  ,   o  dirTuria  ,    che    non    poterle  ri- 
Jtenere  I'  orina,*,  che  fenthTe   dolore  colico»  o 
fmatncale  ,.  o  qualunque   altra    forte   dì  dolo- 
mie :  ne  pigli    la   quantità- già  detta  in  malva- 
da ,    o  vernaccia  ,    o  in  altro  vino    bianco  9* 
te  ponente,  e  Cubito  rimarrà  libero  »   e  fano  • 
1  Similmente    chi     patirle    il    mal    di    Giob  „. 
{tifando  quefto  non  fentirà   snai  doglie;  e  gio. 
[vera  ancora  che  più  tofto  gli  fi  falderanno  le 
fcbroze  ,    e   V  altre    piaghe  ,     che  vengono  di 
Ifuori,  L'ufo  di    quello    leva    la   fciatica  ,    e 
[ipigliandone  una  donna  -,     che    fentide  innan- 
Izi   ,    o  dopo  il  parto  dolori  5.  reflerà     fubito 
Ifenza  alcuna,  noja  ,    Quello   alta   rimedio    è 
1  anco  appropriato-  a    levare    le   gotte  ,    o    vp- 
[gliamo  dire  podagre  .    Glie  il  vero  ,    che  in 
Iquefta  ir.fìrrrrità,  ed  in  quella  di  mal  di  cor- 
Ipo  ,  e  flutto  di  fangue  f   perchè  vale  a  V  una  „ 
lèd  all'altra  mirabilmente  )  s' ha    da  pigliare 
|con  vino  vermiglio,  e  più  carico  di    colore  5 
•  che  fi  po(f&   ritrovare  .    Così   chi   averle    do- 
1  glia    di-deliri  ,0   che   fé    li    fentifle  crollare 
[|col  medefima  vino  negro  5.  facendo     fcaldare 
:  queftc  Elettuario,  e  tenendone   in  b:>cca,  fa-- 
rà  ficuro  ,    che    mai    più  non  farà  per  perde- 
re un  dente-,,  né,  per  fentirvi  doglia  .    Ed  a 
levare    la    (Grettezza   del    petto  ,    pigliandone 
con  acqua  di  mele  ,    non  è  c«  fa    più  mirabi- 
le .    Chi  foffe  per  perdere    la  villa ,  o  per  di- 
fetto il  catarratte ,  odi  un«hielle  ,  o  per  oftal— 
mia,  o  per  altro  accidente,  o  che    fé  la  fen<* 
tivTe    perduta  ,   pur    che    gli    occhi    non     gii: 
fofifero  ufciti  dal  capo,  pìgli  di    quello  quanta 
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to  è    una    noce,  e   io   diftemperi  in   un   bu 
chiero,  che  ila  li  dui  terzi  di  acqua  di  fino 
chio  ,    ed  uno  terzo  malvada  ,    o  vin  bianc 
ottimo ,  e  di  quello  fi    lavi  tre  volte  il  gio 
no   gli    occhi  ,    in   pochiflimi    giorni    ricupi  ? 
rerà   tanto    della   veduta,  che  fi   vederà ^  cr 
feguendo    per   qualche    tempo  ,    farà    per    1  1 
berarfi  in  tutto.  O  voi  che   temete  di  divet  | 
tare  Etici ,  o  Tifici  ,   e  voi  altri  ,   che  ave!  I 
qualche    principio    d'  Idropifia  ,    ecco   la  ve 
ftra   falute    fé   la   faprete   ora    prendere  .   1  ; 
diverfe  infirmità  ,    alle  quali  il  mio  Elettua  ] 
tìo     è    prontiffìmo  rimedio  ,  farebbe   tropp  1 
lun-go  a   connumerarvi  tutte  :    ma   fiate  cei  j 
titfimi  ,  che  chi  P  uferà  ,   fi  potrà  prefervar  ! 
da  ogni  forte   d'  infirmità  ,    che  polla   venir  j 
in  corpo   umano  ;    e  chi  già   farà  in   qualch 
infirmità  caduto  ,    fia  di  qualunque  fi   vogii 
fpezie  ,   ufando    quefto  ,   o    totale    liberazio 
ne,  o  fentirà  giovamento  mirabile.  E  quan 
do  un'  altra    volta  io   tornerò  in  quefta    Cit  ' 
tà  ,   la  quale  per   il  bel  fito ,   e  per   la   con 
verfazione  de1  gentil'  uomini  ,  ed  ottimi  Citi 
tadini  ,   che  ci  ho  ritrovati  ,  delibero  di  fre- 
quentare ,  fé  Iddio  mi   dà  la   vita  ,  così  fpef 
io  i  quanto   per  addietro  abbia  mai   fatto    ir 
altro  luogo  d'  Italia  ,    d'  altra    parte  ;  quan. 
do  io  ci   tornerò  ,    fpero  che   per  quefto,  do- 
no  ,   che  io  vi  averò  fatto  ,  non  folo  mi  ve* 
drete  ,   ed    udirete    volentieri  ;    ma   che    mi 
onorerete  ,  ed  averete  in  riverenza  affai  più  , 
che    non    fi    conviene    alio    fiato    d1    alcuno 
mortale  .  Ora  eccovi  il  dono,  la  ricchezza  , 
il  miracolofo   Elettuario  ,  che  dar  vi  voglio  . 
Quefto    picciol  vafetto    ha  in  fé   rinchiufo   la 
continua   fanità  ,    e    la  lunghezza   della   vit* 
umana  ,   e  maggiore  che  non    può  concedere* 
la  difettiva    Natura  .    E  fé  non    che  le  leggi 
eterne  ,   ed  immutabili  ,    per   colpa   del   no- 
ftro   primo    Padre    il    vietano  ;    quefto   fari*, 
iteto  efficiente  a   farcì   perpetui  ed  immor- 
tali, 
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tali  .  Ho  detto  di  donarloyi  ,  e  ve  lo  voglite 
donar  veramente  ;  perchè  dandovi  cofa  di 
valuta  grandiflìma  per  un  picciolo  ,  e  mi- 
nimo prezzo  ,  non  fi  può  dire  che  non  fi 
doni  :  né  anco  quello  minimo  ,  e  picciolo) 
prezzo  vi  domanderei  ,  fé  io  poteffi  fare  I* 
Elettuario  con  mediocre  fpefa  .  Ma  perchè 
glie  comporto  di  diyerfi  femplici  ,  nati  chi 
in  una  parte,  e  chi  in  un'altra  del  mondo  9 
che  non  fi  poffòno  avere  fé  non  con  moU 
,ta  fpefa,  e  fatica ,  fon  coflretto ,  fé,  finiti 
«wefti  pochi  buffali  ,  ne  voglio  fare  de  gli 
altri  ,.  di  dimandarsene  quel  prezzo  ,•  e  (e 
ben  vi  irò  a  por  del  mio  ,  non  vi  ponga 
però  tarnto  che  per  fare  bene  a  voi  ,  io  fac- 
cia male  a  me  Quello  ch>  io  ve  ne  diman- 
derò ,  farà  tanto  poco  ,  che  non  vi  do  vera 
parer  grave .  Ben  vi  certifico ,  che  a  me  co- 
ila  più  quello  ,  eh*  ora  collera  a  voi  • 
Ma  non  mi  curo  di  perdere  al  prefente  : 
perchè  fpero  ,  conoferutane  ,  e  fattane  1*  e- 
fperienza ,  un'  altra  volta  ,  e  femprc  >  eh*  io 
ritornerò  in  quefla  Città  ,  non  mi  neghe- 
rete prezzo  ,  eh'  io  ve  ne  dimandi  .  Perchè 
allora  ve  lo  vorrò  vendere  ,  ora  fon  con» 
tento  donarlovi  .  Non  voglio  da  voi  più  d* 
uno  grotto  delP  uno  .  Ora  chi  farà  quello  si 
avaro  ,  quello  sì  mi  fero ,  a  cui  increfea,  lo 
(pendere  per  confervazion  della-  fua  vita  si 
minimo  prezzo  ?  Chi  farà  quei  si  povero  , 
che  non  impegni  ,  o  venda  il  mantello  ?  e 
fé  non  1'  ha ,  che  non  fi  fpogli  il  giubbone  * 
e  la  camicia  ancora  ?  che  non  fi  sforzi  di 
Ilare  digiuno  un  giorno  o  dui  ,  fin  che  (ì 
avanzi  un  grodo  ,  col  quale  fi  acquigli  que- 
llo teforo  ineftimabile  ?  Deh  non  lafciatc 
fciggire  T  occafione  ,  che  non  fo  quando  al. 
tra  volta  si  benigna  fia  per  ritornarvi  alle 
mani  • 


LEJ- 


354 


LETTERE. 

M  Reverenda  Movf.  Tietro  BemLt 

Wjgn.  e  Reverend.  M.  Pietro  patron 
mio  onoratiffimo. 


V  lì8?*0   mm  fyiwfo  viene    a  Padova  i 

'  m»  Ud^re  L  Io  ^!i  ho  commetto  ,  che  la  p 
V %?on  C^  ^-ia**^  a  fa^  riverenza 
V. .  s isit  e  fi  faccia  da  lei  conofcere  per  f 
farThT  Io  P'^°  V.  Siga.  ,  che  dove  ; 
farà    b^o.no  ji    Tuo  favore       fi*  contenta  ' 

rnon-.fca   e,    ef^i  a    non    pittare    ii  \emp> 
Sila    quale  nai    offVro  e  rac  orrendo  Tempre 

lai    ^£r  fi  p'  di  rÌV€dere  iJ  ml°  Fu»*& 
poi    veirò    a    Pajova    per    conferire   con    1 

Sign    e  imparare  da  lei  quello  ,  che  per    rr 
fcrapre!*  Ùtt°  *  conofcsre  ;  ch*  Dìo  confcr 

Ferrara  alli  xxin.  Febbraro  i53i. 

Di  Voftra  Signoria  Servitore, 
I-odovico  A  riatto  • 
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il  molto  Mazn.  come  fratello  ono. 

randa  Mefs.  Gìovanfrancefco 

Strofi 

in  Padova  o, 

Magn.  Mefs»  Giovanfrancefco.. 

rr.  S.  Intenderà  per  la  lettera   di  Fra  Gafpa~ 

V  ro  >  come  è  venuto  a  Ferrara  indarno  ,  e 
quello  per  colpa  del  portator  delle  iettere,  che 
al  pa(Tar  che  fece  di  qui,  non  mi  parlò  «  ma* 

■  diede  le  lettere  a  cafa  mia- ,  e  Ce  ne,  portò 
con  lui  il  Decreto  ,  il  quale  poi  pur  òggi  per 
le  mani  di  Fra  Gafparo    ha    avuto  :    Sicché 

-  noti  V  ho  potuto  far  vedere  ;  ed  è  forza  ch*r 
io  lo  ritenga,  per  far  quanto  ctrpa  quello  ac 
cade  )  ma  ri-'avro  buona  cu^odia  non  meno 
che  n  avria  il  Magnifico  vcli.ro  Padre  ;  e  poi 
ve  lo  rimetterò  a  falvameruo  ,  o  pur  faro 
quanto  mi  (crìverete  ;  Col  Magnifico  Mefs. 
Guido  non  ho  voluto  parlar  circa  le  pof- 
feiiìoni  di  Quarrefana  ,  fé  prima  non  vi 
avvifo  ,  che  la  poflefìlone  ,  che  voi  vorre- 
fte  ^  non  è  in  firn  potedade  ;,  per&che- fubi- 
to  dopo  la  morte  di  Ma  ionna  Leoaa:  gli  fu 
forza  a  venderla  per  reftituir  la  Dote  alli 
fuoi  eredi  :  e  folo  mIi  retta  in  Quartefana 
quella  fua  bella  pofTeifion  qrande  ,  che  vale 
forfè  otto  o  dieci  mila  Docati  ;  che  più  tofto 
credo  che  daria  via  la.  moglie  .  che  la  pof* 
fefìione  ,  perchè  non  ha  fé  non  quella  ap- 
preso a  quel  bel  palazzo  .  Di  quello  ,  che 
vi  vorria  dare  in  godimenro  a  Recano  r 
non  fete  ben  infonr  to  circa  ìi  condurre 
deHi  ricolti;  perchè,  li  lavoratori  fono  obli- 
gati  a  condurre  ogni  cofa  a  Ferrara  .  Glie 
vero  >  che  per  le  rotte  di  Po  due    volte  fi  è 

afToiK 


affondata  ,  ma  Dio  fa  ,    fé   quefto   accadei 
più  ,    perchè   tal    rotta  è   ftata    ,   perchè 
Mantovani    han   tagliato  V  argine  ;  alia  quii 
cofa   penfo  ,  che   i  Signori    Veneziani ,  ed 
Duca     noftro    abbian    da    provedere    o    m 
una    via  ,  o  per  un'  altra,  che    non  Io   fai! 
Cian    più  .  Circa  quella  e  V  altre    particola 
ntà   li    tratterà    quando    fia   fatto  quello   eh 
principalmente   s'  ha    da   fare  ,  che  farà    ali  1 
tornata   di    Madonna    Simona,  e   di  Fra  Gal 
lparo  ,    che   glie   forza  ,  che   tomi   un'altri 
volta.   Madonna    Alefondra    fi     raccomandi 

LJr     ,   •  ei  !  v0/^a  ,Sore,U  »  e  Per  <3uefi 
Metto   le  manda   dui    drappefelli  ,    di   quelli 
ha    tatto  far   a  pofta  ,  che  tutti    dui  infiem  1 
na    pagato    uno  feudo    d'  oro,  ma  con    srai 
parole   e  contefe  ,   che  'I  Giudeo,  che    li  h: 
tatti  ,  ne   volea   quattro   lire  ,  pur  gli  è  con  I 
venuto  aver  pazienza;  e  fi   offerito  in  quel. 
Io  %che  può ,  e  la  prega ,  che   le  comandi  ;  i  1 
cosi  fo  io. 

t     Ferrara  io.  Januarii  1531. 

Di  Voftr.  Sign, 

Lodovico  Arioffo . 

'%Al  molto  Magnifico  Mefs.  Giovani  I 
francefeo  de  gli  Strofi 
mio  onorando 


o 


a  Villabona  . 

Magnifico  mio  onorando . 

Ra     ritrovandomi     qui    in    cafa   di     Ma. 
dona    Aleflandra    è    arrivato    un     voftrfr 

metto 
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awflb  con  una   voftra  lettera  ,  ed  è  arrivata 
,  i   tempo  ,    perchè    avevo    bifogno  di  fcriver- 
yi,  e  non  fapeva  come   mandarvi    la  lettera* 
aSon  ieri ,  V  altro  venne  una   febbre  a    Mefs» 
Vjuido  ,  ed  ogni   eh'  è  il    terzo  giorno,  gii  è 
.ritornata  ,*  egli  mi     pare  ,    che  fi    metta  al- 
quanto dì    paura  ,  ancora    che  li    Medici  gli 
,  licano  ,  che  '1  male  non  è   pericolofo  ;  e  dt- 
e,  che  fi  vuol  confettare  domani,  ed  accon- 
:iar  li    fatti  fuoi    e  per   1'  anima  e  pel   cor* 
vo  ;  ed  oggi   effendolo  io  andato  a    vifitare* 
ini  ditte  ,  eh'  altri  non  v'era  che  egli  ed  io, 
5h'  io  vi   fcrivefiì  che   venifte  in   quella  ter- 
fa  ,  perchè  vuole  ,  che  quello  ,  che  fi   ha  da 
lare,  fi    concluda,  lo  poi  fon  venuto     di  qua 
I  cafa  di  Madonna    Alefiandra  ,  e  conferendo 
eco   quefta   voftra   venuta  ,  è  di   parere  ,  che 
iion  dobbiate    correre   così    in    fretta ,   per- 
hè   le    pare  ,  che    fa  ria  un   far  difordine   e 
umulto  ,  non  eftendo   ancora    placata  quei- 
fa   fera    falvatica  .  Io   avrei    ben    defiderato, 
He    quello   voftro   Metto    avefte    avuto    vo. 
fontà    d'  afpettar  tutto   domani  ,   acciò   che 
)  iparlando    io    con    Mefs     Guido   poi   che  la 
lébbre    fotte    ceffata   ,  avelli    meglio  potuto 
iapere    quello    che    vorrà   fare    poiché  farete 
*n  quefta  terra  ;  ma    volendoli    partire,  nora 
[io   voluto    che    venga   fenza  quefta  mia  .  A. 
ne    parria  ,    e  così  a  Madonna   Aleifandra» 
;.cciò  «he  non  venifte  a  volo   per  forfè   ritor- 
larvene   fenza    conclufione  indietro  ,  che  voi 
K>n  venifte  all'  avuta  di  quella ,  ma  che  voi 
ni  mandafte  qui  un     voftro    metto     fubito , 
>er  lo  quale  io  vi  potetti  dar   avvifo  più  ma- 
uro dell'  intenzione   di  Mefs.    Guido  rifolu- 
a  ,  poi  eh1  io  avelli  potuto   parlar  feco,  che 
ion  fotte  sì  gravato  dal    male  ,  come   è  og- 
;i  :  Pur  io   mi    rimetto  a  voi   ,  che   facciate 
n    quello   quanto   vi   pare  .   Della    cafa  non 
I  è  fatto   altro  ,  poiché  fin    qui  non   ne  ab- 
riamo  ritrovate  ;  Quelli  de'  Trotti  dicono  , 

cue 
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che  non  vogliono  affittar  la  !or  cafa  ,  rr 
venderla  :  Io  non  fintò  di  cercare  .  MaJoi 
na  Aleflandra  farà  le  voftre  raccomanda£i< 
ni  »  ma  non  tutte  •  Mi  vi  offero  e  race» 
mando  • 


Ferrara  xxi»  Junii  1531. 

Voftro  Lodovico  Ariofto  » 


li  Fine  delle  Profe* 


DI- 
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DICHIARAZIONI 


Alte  Lettew. 

tre  la  prima  di  quefte  tre  I^efc. 
ere  Rampata  tra  quelle  di  di- 
rerfi  a  Pietro  Bembo  ,  raccolte 
la  Francefco  Sanfovino  ,  e  pub- 
blicate in  Venezia  del  1560.  fi 
bno  aggiunte  ,  e  per  la  prima 
rolta  mandate  in  luce  le  altre 
uè  a  Gicvanfrancefco  Strozzi 
jcntiluomo  Ferrareie  ,  trova- 
e  per  buona  forte  originali  neh 
Archivio  di  Cafa  Bentivoglio 
n  Ferrara  ,  nella  quale  «{Tendo 
>aflata  una  gran  parte  dell'  Ere% 
ita  Strozzi  ,  paffete  vi  fono 
lon  folamente  quefte  due  Let- 
ere  ,  ma  probabilmente  aitre 
nolte  dell'  Ariofto  ,•  le  quali 
rovate  fi  farebbono  ,  fé  il  tem- 
>o  avelie  permetto  di  cercarle 
ra  una  farraggine  innumerabi- 
e  di  lettere  ,  che  fi  conferva  rt 
;onfufe  nel  detto  Archivio  .  Il 
>uon  genio  alle  lettere  del  Si- 
gnor Marchefe  Don  Guido  Ben- 
ivofclio  ne  ha  permetto  la  co- 
[>ia  ,  che  qui  fi  ftampa  ,  fedei- 
nente  levata  dagli  originali  fud- 
jiletti  . 

marte  fana  è  una  Villa  del  Ferra-  IL  Leti» 
E'efe  ,  che  nel  fecolo  xvi.  fu  la 
fcilfilleggìatura  di  molti  Uomini 
F-llluftri  ,  come  di  Tito,  e  d' Er- 
cole Strozzi  ,  di  Bartolommeo 
i  liccio,  e  d'altri, come  dagli  fcrit- 
%  loro  fi  vede  • 

Rem 
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Retano  altri  Villa  del  Ferrarefe  fi 
la  fimftra  del  Po  di  Lcmbard 
fa  confini  del  Polefine    di  Ro« 

dr*ppe felli  :    voce   Ferrarefe  .*   dra 
picelli  >    panni    da  nafo  ;    o 
ferite* 
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LUDOVICI 

AREOSTI 
:  A  R  M  I  N  U  M 

LIBRI    DUO. 


Aioli.  Tom.  IV. 


r*  tptft.  FamUiarìL 
JARTHOLOM^I    RICCI! 

I    LUDOVICO   AREOSTIO; 

fpifl.  6.  Lib.  IV. 
iRTHOLOM^EUS     RICCIUS 

Vincentio  Madio  S.  D. 

QUid  igis  ,   a«t  ,    &c.  ..-».•..••  »  *  ? 
Hic  ,  ut  audis  ,  magna  diei  parte  con- 
hpta  ,    cum    domum    redeuntes  ad    amplim- 
s  illas  TEdes  adamantinas  ,  ut  dicunt   ,  per- 
iiiffemus  ,    tum  ego  ,    ex  Prop«nquitatc    loci 
«nonitus  :    quid  fi   Ludovici.  Areoftu    Maufo: 
m  ,   quod  Virginius  filius  in   hortis  fuis  illi 
truit  ,    hac  una  parva  declinaticne  vmrnus  ? 
i  tantum    Virum   Roma  dignum    cum  Roma 
ijungamus  ?    Tum  una    voce  omnes  :   retta- 
ne Riceius  .    Atque  ita  divertimus      Vix  au- 
n  decem  paffus  conFeceramus  ,   cum  ego  fu- 
iciens   perpetuimi    illum    adamantmarum    ifc: 
im  "parietem   in    feneftellatn.  Sylvii i    cubiculi 
cis  enim  ,   Syivmm  pattern  illam  habitare   ) 
cidi.  Tum  ad  eum,  inquam  ,  qui  icis  ,  byi- 
,    an    olim    Cardinalis    hac    poftea    tranfiens 
4tus    ad    Csfarem  >    in  eum    locum   oculos 
Itollens  ,   eum  hofpitaliter  falutet  ,  tecumque 
icas  .    Ouot  ego  carmina  in    eo  cubiculo  ado- 
fcens  confcripfì  ?    quotque  noftes.Philolophw 
idiis   infomnes  dedi  ?  Et  estera  ejus  generis  . 
uibus  ditti*  ego  esclamo,  o  Madi ,  ""  nunc 
>  cur  autem  nobifeum  nan  es  ?    ut  Dn  Hlos 
ale  perdant  ,   qui  te    a  nobis  tam    inique    fé- 
nxere  .    Atque  ita  partii   ndentes  ,    partiti! 


,3*4 
te  quasrentes  ,  ad  Areoftium    pervenimus     t 
nuam    patentem  offendi m e s   .  *E  regione  fifl 
prcfpeclu   ad  alterum    hortorum    caput    M;  a 
leum  fcfe  ingredientibus cfTert.  Ingredirr>ur  I 
illud  pervenimus:  circumfpicimus  :  opus  lai 
tur;  filii  pietas  commendatur,  qui  domi,  ql 
foris  ,  parentem  etiam  mortuum  habere  mJ 
rie.  Tandem^  hoc  ego.  Indignum  erit  ,  Syl  > 
atque  Frizoli  ,  fi  hinc  a  duobus  egregiis  Pi 
difeedatur,  nifi  prius  tantus  Poeta  poetice 
vere  jubeatur .  Tum  Sylvius  *  in  hunc  vei 
erupit: 

Salate  aternum  Cinemi  manefque  beai 
Tum  Fnzolius  Diftichon  abfolvit  addens  : 

FloYebit  femper  qneis  Areojìa  domus  . 
Quos  verfus  Sylvius  itilo   ferreo  in  eo  lapi 
quem  ego    continuo  alterius    lapidis  attritu 
poliveram  ,    in  pariete  incidit  ,    ambo  illi 
snittentes  ,  cum  opus  abfolutum  erit  ,   ac 
corpus  eo  illatum  fuerit  ,  fé  melioribus  ca; 
nibus    illi  ette   fatisfacìuros  .    Atque  ita  difr 
*nus,  cum  Sol  in  noftem  inclinaret  ;  Sylvi 
que  cam    fuo  Tonanio   domi  relinquo   .    Fi 
lius  ut  me  domwm  comitatus  eft  ,  Te  ipfe  . 
que  fuam  recepir.  Ego  vero ,  utdomum  in; 
fus  funi ,  calamum  furapH  ,  bsecad  te,  ut  vii 
jucunde  fcripfi  .  Vaie.  Ferrariae  Ut  Non. 
MDLVII. 

*  Sylvius  Antonianus  ,    poftmodum  S*    B 
Card. 
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Tginio ,  àrque  J.  Baptiifre  Areoftiis 
S.  D. 
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UT  vobis  ,  Virgini ,  Joannefque  Baptf-j. 
fta  fratres  ,  gratulor  ,  quod  Patris 
hi  (cripta  omnia  ab  omnibus  fumma  cum 
iuptate  legantur.  Nam,  ut  Latina  omittam  , 
»  a  docìiflìmis  maxime  comprobantur  ,  in 
li&a    lingua   funt  ComoeJise,    quse  argumen. 

fi  non  antiquas  fuperant  ,  certe  cum  iis 
;ile  conferri    poffunt  ,•  quare   etiarn    five    fpe- 

itur   ,    five    legantur  ,    mirifice    ddeclant  U 

ncediis    Satyrae  acc*dunt   fua   &  ipfas  gravi- 
,  m  atque    ieveritate   plenae  ,    ac    propterea 

tori  etiam  perjucundse  .  Tertium  opus  efl  , 
od  Orlandus  Furens  inferi bitur  :  in  quo 
rpetuo  opere  omne  ftudium  ,  atque  arti  fi- 
lm ad  omnes  voluptates  in  eo  condiendas 
nfumpfitfe  1  atque  effudifle  videtur  .  Quare 
li  etiam  evenit  ,  ut  ,  cum  ab  aucìore  fuo 
imum    ederetur ,  fummo  cum  omnium   plau* 

acciperetur  ,  neque  vel  legendo,  vel  audien-- 

non    attente  faepius  iteraretur  .   Ita    enim 

icìorem   detinet  ,    ut   non  prius  de   manibusr 

mitri  podit,  quam  ut  ad.fufcepts  rei  finem- 

perventum  ,  quem  quidem  non  tam  rei  né- 
flìtas  longe  produxerit  1,  quin  ejus  delecìatr'o 
<  ipfo  prope  initio  eum  pofuìfte  videatur  J 
X  quo  tanti  plaufus  tenore  tantum  ab?ft,  ut 
uturnitate  temporis  C  ut  in  multis  fu  Seri- 
oribus  )  quicquam  deciderit  ,  ut  etiam  in 
es  magis  ampleclatur  ,  chariufque  habeatur  » 
alla  enim  adhuc  Gens  ,  nulla  Europa  Natio 
r ,  [  ut  omittam  ,  quod  non  defuerint  ,  qui 
|'us  illud  in  fuam  linguam  tranftulerint  )  qui 
IjHum  hunc  Camma  non  excolant  revejerv 
Qt   J  tia, 
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tìa  .  Quìn  etiam  publìci   defcriptores ,  qui 
iis   volumina  fuppeditent  ,  non  folum   die  , , 
éhique   in  id    (ludii   incumbunt  ,    ut  omn 
€orum   largior   copia   fìat  ,  verum  etiam   i 
fé   vel    ad   ingentes    proprios  fumptus   cert; 
contendane  ,   qui    fplendidionbus  literis  ,  fi 
liore  forma  ,  charta    tum    magis  firma  , 
eiiam    candidiore  >  ac    reliquo    diqniori  or 
ex   fuis  prselis  opti  me   expreffum   edànt  ;  ; 
quos   proxima   Vincentius  V.'igrifius  eo    li 
rum  genere,  ea  volimiinis  forma  ,  ejus   f] 
dorè,  charta  ,  iifque.ad  reliquum  ornatumsi 
dioribus  express   imaginibus  >  quse  ,  quic 
in  quaque    parte   agatur  ,  quafi  ut  geftum 
ante    oculos  repraefentent  ,  quibus  Regium  [ 
divinum  opus   excudi    par  fuit  ,  in  vulgus^ 
die  :   in    cujus  etiam  gloriarn    dominimi 
undique   ex  fuo   ingenio,  quicquid  potfunt 
dis,  conferre  non  ceffant  .  Alii  enim  cum  < 
qu.ae   divinus   Poeta  aliunde  ,  ut   fit  ,  muti 
eft  >  conferunt  ,  ac   quam  id  commode,  q 
apte   in    fuum  ufum,  conyerterit  ,    oftendu 
alii    brevi,argumento   cujufque   partis    (  qi 
Cantum   appellant  )  rem  integrarti  argute 
frrinxerunt    ,   ac    quicquid    fabul*    tegurr 
contegeretur  ,    planius   explicmre  •    His 
Kiercnymus  Rufcelliws    proxime  àcceflk 
■potius  reliquos   omnes  fnperavit  ;  qui  qu'ar 
hujus  gloriam  fuis    locupletiflìmis  fcriptis  s 
xerit,  dici  non    poflèt  ;  qui,  quicquid   ioti 
^lis   virtutis    in    ilio  opere  etiam    prudenti 
non   paucos   perlatuit  ,  &  acutiflime    vidft 
facillime  explicavit.  Pigna  vero  nofter   cui 
pus   fuum   de  Romanciis  (  ut   dicunt  )   fc 
bat,    ad     hujus    unius   rationem   totam    i 
fuam  fcriptionem    inftituit,  ac  hujus    probi 
fimo  teftimonio  fententiam   fu2m  cofnprokl 
Sed    redeo  ad    Arecftium  .  Hic    quidem  ,   I 
nram    Poeta»   &  juvare  ,  &    deiettare   deb! 
utrumque  optime  praeftitit  .  Hic  enim  om  ì 
«[uà   ad  has   partes  pminent,  &  acute  vi* 

&  p 


3*7 

prudenter  excepìt  ,  &  feliciter  pcrfecit  ,•  ira 

eris  vero   diftributione    magis   ex   ordine   ab 

fo   initio  ad  finem   rem    perfequi  non  potuif- 

c  ;  in    dicendo   vero   non    ei  quidem  delecto- 

m  verborum  legi  fefe  addixit  ,  quam   Hetru- 

i  cum  fibi  ,  tum   caeteris  etiam  confcribunt  , 

i   ut  ejus  generis  Poeta  ,  qui  nulli  religioni 

tbuit  ,    fi  quaedam  etiam  verba    minus  Hetru. 

a  operi  fuo  interfereret  ;  certe  id  neque  abfur- 

>m  ,  neque  fua  feri ptione  indignumadmifeuit. 

oetae  proprium  ed  imitari.  Hic  in   fuis  fabu> 

l's  omnium   hominum  varias  aftiones   texit    • 

wgreffìo   omnibus  Scriptoribus    ad    fatietatern 

wlendam  ,  atque   ad  rem  ipfam  dignius   exor- 

lindam   attributa   eft  .   In    hac   una   virtute  » 

!jm  rei  ,  de  qua  agitur  >  tum  etiam  fua  natu- 
i  egregie  praeftat  In  locis  vero  cujufque  ge- 
tfi5  ,  amoris  aflfeclus,  fortiflìmorum  ViroruRV 
twtaminibus  ,  tricis  ,  dolis  ,  perfonis  ,  virtù- 
flibus  ,  vitiis  ,  caeterìfque  rebus  deferibendis 
hirificus  eft  piclor.  Unum  hoc  in  tanto  Viro 
iimnium  admirationem  fuperat  ,  quod  cum  ia 
omnibus  egregie  excellat  ,   in   una   re    tameci 

Ium  re  alia  comparando  ,  non  habet  quicurti 
onferri  poifit.  Id  c^uod  cum  faepiflime  faciat  , 
kio  tamen  femper  facit  loco  ,  neque  ,  quod 
jomparat ,  rei  comparate  non  fimillimum  e(fe 
'idetur  .  Ejus  autem  carminis  ratio  eft  ,  ut 
jiuifque  verfus  fua  ,  neque  ea  aut  ignobili  f 
kut  nimis  inculcata  ,  fimili  C  quam  Rimani  di* 
|:unt  )  definentia  cadat,  qua  certa  finium  con- 
jbnantia  Poetae  omnium  difficiilima  accidit . 
ijuare  etiam  fit  faepius  ,  ut  inaniter  aliquid 
igarriat  ,  aut  longe  a  propolito  trahatur  .  Hic 
jrero  nofter  eas  definentias  ,  ac  quafi  verfuum 
rincula  ,  ut  etiam  mìnime  vulgaria  ,  immo 
iquae  maxime  abftrufa  ,  ac  pauciflima  eflent  , 
tam  facilia  ,  tam  propria  ,  tam  illuftria  ,  tam 
praefentia  ,  atque  in  promptu  habet  ,  ut  ger« 
manae  inter  fé  nata?  effe  videantur  ,  neque  vo 
ce  >  ac  fono  magis  ,  quam  re  ,  ac  fignificatu  , 
Q,  4  con» 
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eonveniaat  .  Equidem ,  ut  lìbere  dicam  9  q 
fentio  ,    huic  tantum  tribuo,  ut  ,  cum  ab 
Marone    difcedo  ,  huic  in  Poetis   primas  fa 
concedam,'  quin  ea  fum  fententia,  fi,  quo) 
ro ,  tempore  hit  quoque  vixiffet ,  magnum  | 
riculum    fuifle  ,  uter  utri    effet  anteferenoV, 
Utinam    mea    fcripta ,   faltem   APPARATI 
ejus    tempore  exiffent  ,•  non  dubito,  quin 
quoque  in  eo   preclaro  opere    vel   pufillam 
quam   mentionem    feciffet  .  In  quo  m&o  fi 
mo  defiderio  fi  quis  me   ut    paulo   ambitic 
rem  accufet  ,  is  fuum  prius  ut    interroget  , 
go.  Qui  fi    poftea  tanti  Viri    tantum  de  fé 
ftimonium  non  toto  animo  appetiverit  ,  is 
vel  ambitiofiflìmum    ut  condemnet  ,  fawle 
tior  *  Sed  ad  Patrem  ,  atque  ad  vos  ejus  fi 
redeo  %  Cuperem  ,  fi   fas    effet  ,  ut  is  hac 
perilluftri  gloria  diutius    nobifcum   agens 
potuiffet ,  aut  faltem  ita  mortuuspartem  fu 
•iiquam   perciperet  ;    quod  quoniam    fieri 
quit  ,  vos  ,  quod   vobis  eripi   non   poteft 
tanto  tanti  Parentis   fplerìdore   lsete  ,   a«   f 
citer  exultate  ,   ac  ,    qua?  ejus  fola    volup 
fuùTet  ,  vos  ejus    quoque  cohseredes  eam  ir 
vos  aut  fraterne    dividile  j  aut    communi 
jerffuimiqi^  Valete» 


ì&9 

LIBER  PRIMUS. 

AD    ALPHONSUM 

Ferr.  Ducem  III. 

•  Xtollit    clamor    patrem   ,    par    murmurc 
-m-M  Iaudat 

DicU  Jovis  tacito  jam  jam  iabentis  ad  «gros 
Terrigenas  ,  animis  adeo  cseieftibus  hseret 
Xura  ,  licet  totiens  recidi vae  in  crimina  gentisj 
Orbe  j?.cet  medio,  fuperis  tunc  hofpita  tellus, 
Cum  longo  innocuis  habitata  eft  gentibus  sevo  , 
Qua  pelufìacos  aditus  ,  perque  ora  Canopi 
Amne  petit  gemino  finuofa  volumina  ponti 
Nilus  ,  &  in  latum  cogit  fuccrefcere  campos  > 
Aridaque  huménti  foecundat  jugera  limo  . 
luppiter  hic  claro  delaofus  ab  aethere  Judit 
Numina  cunfta  epulis  pofitse  difcumbere    men- 
te' 
I-setus  ut  unigense  celebret  nataiia  Divae . 
Conveniunt    Superi  ,   tenuit  mora   nulla  voci- 

•tos. 
Inde  maris ,  terraque  Deos  fimul    impiger    o- 

mnes 
Mercurius  monuit  phariis  accedere  menfis , 
Quos   pater     omnipotens   hiiari     inter   -pocul» 

fronte 
Accipit,  S*  meritum  cun&is  targitur  honorem  • 
O  fortunati  quorum  fuccedere  te&is 
feignata   ed  hsec  fanfta   cohors»  nondum  unpi* 

trifles 
Hauferat  implacidi  Bufyridis  ara  cruores , 
Tum  neque    polluerat    fraterna   casde   Typhaort 
Gramina  ,    nec    lacrymis    fueras  qusfitus    O* 

fy«  • 

Interea  eas  volitat  vaga  fama  per  uroes 
Gaelicolum  vifos  mortali  lumme  ccetus 

Q.    5  E** 
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Ducere  niliacis  pariter  convivia  terris  . 
Tum  numerum  ,   ex  omni   properantefri   par 

videres  > 
Hofpitis  ut  prsefens  veneretur  numina  tanti . 
?ars  oderat  Vulcanus  huic  feptemflue  proles 
Wile  tua  9  haud    phariis   probitate    ignota   e . 

lonis 
A  fruì  t  &  Libya  genitus,  qui  fydera  torquet. 
Beferuit  clarae  urbis  opus  termaximus  Herme 
ILeglfer  hic  Mofes,  illinc  pia  turba  frequenta 
Calla  quidem  ,   fed    rara  tamen  ,   namque  i 

clyta  virtus 
Negligi!  infaufti  feedata  examina  vulgi. 
Hoc    habmit  Jove  nata  fuis  penetralibus  :  urfc; 
Ex  ilio  msmtu  fuperum  cultura,  miniftros;  i 
Tum    primum   a  fiiice  antiquum   genus    exi 

segram 
Segnitiem  ,  coepìtque  rudes  deponere  cultu: 
Faulatim   ignipedum   quis   curfus  frenet  eqi; 

rum 
Quaecere ,  qua  mundi  fuerit  nafeentis  origo  - 
Mentibus  obrepens  deturbet  cura  quietos 
Utque  fimul  fragiles  artus  proftrarit  Anance  , 
Nulla  perenne  fibi  formidet  funera  nomen . 
Dexter  eris  redìens  hbminum  juftiflìme  cceptis 
Kanque  tuam  nunc  forte  tenet  cura  altera  me 

tem  •- 
Quod  procul  Infubrum  judex  deledlus  in  oris 
Concilias,  folitaque  animi  probitate   revincis 
Pace  deum  populos  inimico  Marte  furentes  ; 
Seu  fophia  ulcifci  bello ,  feu  pace  tueri 
iFlagitet  y  herculeam  vel  opem  fi  pofeat    u  triti 
>    n*ue.'   . 

Julta  quis  invicìo  fumet  te  fortius  arma  ? 
Qui  tot  parta  refers  propria  virtute  trophaea  . 
Vel  quis  pace  fruì  tribuet  fapientius  alter 
Qui  mediam  Lajii  fervaffe  laboribus  urbem 
Solus  inexhaufta  caneris  virtute;  tuum  fic 
Fortunata  dia  jaclet  Ferraria  munus, 
Quo  rediviva  fuas  reparet  Tritonia  laudes. 

AG 
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tAD  ALBERTUM  PIUM. 
Ama  tua?  matrìs  crudeli  funere  rapta» 
Dudum  terrifico  noftras  ,  Pie,  perculit  aures 
iMurmure,  fod  me  adeo  ftravit  dolor  improbus  * 
i        inquam  * 

jMfe*  me,  Alberte  ,   tua?  motus  quofcunque  fé. 
?       quentem  * 

igprtun*,  ut  fatato  correptus  frigore  membra 
irorpuenrh  ,  ut  gelido  titubans  vox  baeferit  ore. 
Ut  itupor  mfolitus  mentem  defixerit  «granu 
<Deprenfus  velati  fub  querno  tegmine  paftor, 
.Lujus  glandiferos  propuiatur  fulmine  ramos 
'Jupp-'ter,  ut  rutilo  reteguntur  lumine  fyiva, 
ttprocul  borrenti  quatitur  nemusomne fragore 
.Laoitur  ìlle  impos  mentis,  rigor  occupa tartu», 
Ifrcnt  immoti  ocuii ,  ora   immota  ,  immobile 

-pondus. 
iQuod  tuoi  me  cenfes  potuiffè  effingere  Carmen, 
Ardentique  tuo  folatia  ferre  dolori 
vulnere  pene  pari  mifere  graviterque  jacentem? 
Aft  ubi  jam  tek  defertis  fedibus  infert, 
irnftia  qui  celeri  obfedit  pracordia  curfii 
^anguis,  &  exclufos  vocat  adfua  munia  fenfus . 
Hac,  tibi ,  qua?  forfan  tarda  intempefhque  for. 

Ne  refuge;  haud  duri  canimus  folatia  cafus  ; 
>ed  poti us  tacitos  renovantia  carmina  fletus  , 
Jlpie  tuis  lacrymis  lacrymas    mifcere  ,   gravi- 

[fque  etiam  cupio  tecum  certare  dolore, 
pn   qtucquam    dignum    lacrymis   ,   an    flebile 

quicquam 
fmpia  petforibus  poterunt  immittere  noftris? 
heu  venie  in  mentem  veneranda;  gratia  frontis, 

uia   me,    quaque   alios   quofcunque    benianus 

amares  b 

Excipere  illa  tui  merito  iiudiofa  folebat, 
Jeu  fubit  ilhus  gravitas  condita  lepore 
Ifcloquii  ,  qua  fueta  tui  placare  tumultus 


g7i  LUDOVICI  ÀREOSTI 

Eft   animi  quondam   cum   ageret   fortuna  fin 

ftre 

Cum  rebus  male  fida  tufs  ,    ut  iimina   fupph 
Exutus  regna  tereres  aliena  paterno, 
Et  quamvis.  per  te  multum  tibi  confulis  ipfe  * 
Ne  e  documenta   parum    fophiae   ,    quibus  ir 

piger  omne 
Impendis  fìudium  ,  profint  ,  tamen  ufque  fat 

ri$ 
Juverit  auditse  quantum  te  cura  parentis, 
$ive  pudicitiam  tumulo  fpecìamus  eodem 
Exanimem  condì,  probitas  ubi  dira ,  fidefqui 
Relligio ,  pietafque  tua  cum  matre  teguntur  » 
Heu  morum  exemplar,  columen  ,  tutela  bon 

rum 
Pica  jacet,  veteris  de  mi  Sì  ab  origine  Pici, 
Laurentis  Pici ,  qui  te  Saturne  pafentem 
Rettuiit,  antiqui  tu  fanguinis  ultimus  authoi 
Pica  atavis  generofa  ,  animo  generofior  alto, 
Fica  potens  opibus,  virtute  ,  potentior  ìpfa . 
Inditium  cum  faepe  fui  ,  tum  protuiit  ingen 
Prudentis  vis  il  la'  animi,  decor  ille  modelli. 
Extin&o  genitore  fuo,  cum  fola  relicla  eft- 
Et  formofa ,  &  adhuc  vel  in  ipfo  fiore  puell 
Te  puero  nondum  bimo  commune  tenente 
Regnum  cum  patruo  ,  &   populi  Carpenfis 

benas, 
-Ah  male  diverfis  amborum  flexibus  2ptas . 
Te  puero ,  pueroque  firuul  ccgnomine  patris 
Frstre  Leonello,  cujus  vix  fedula  nutrix 
Snvaiidum  denis  numerabat  folibus  aevum , 
Tunc  tibi ,  tuncque  tuis  adeo  Pica  optima  re 
Cavit,  ut  illi  etiam  deberi  gratia  poflit, 
Quod  validus  feeptris,  &  honore  fruaris  avi' 
Tuncq;  adeo  bene  confuluit  probitate  pudor 
Tunc,  &  perpetuos  quofcunq;  exegerit  anno 
Ut  decus  id  ,  laudes  ha  fint ,  ea  gloria  parta 
<2uae  rediviva  Tua  reparant  poft  funera  vires 
Hinc  optare  proci  conubia  tanta  frequentes 
Aut  genere,  aut  opibus  fleti ,  dein  pofeere 

Iti 


■feSrtfflftfiS   -dhiber.  uven- 
Ue'etunt,  petit  ante  aUoS,&  fervida,  in- 

»^mffJSn«SWorifi  «mi., 
Rodulphus  Gonzaga  potei  's         oroe . 

Indvtus  l.»»«è.««  tó  cw£ure  feeundas* 

:     .,5ent'       .„,  CAhnlis  ,  cui  maxima  tanti 
Uti  iute  movent  Sobous  ,  tu 
Aecedat  tuteli  «n,  feu  «olita »» 
Claris,  formar.,  exempl.^^uregn^^^ 

gSf ffiTteS  iamprimum   commod* 

A^Tpertentant  tener*  praeordia mattis  g 
Sic  tua  nimirum  »eftr*  "™™™tk0. 

Blenius  infpeaa  Pru4e^1n?nrc.°Xfumpta  virago- 

juam*dvindex  incorruptiflima  fccw ^ 

iura  mali*  ^"*SS.  «*  » 
Propofuique  tena^  atque  ^mper«a  ^ 

Namqucdiem  mult^hHt  mavortius  hero& 
Extremum  eum  M#j£&$ffiS  Tarri  ; 
Ad  vada  PU^^^^IgUnaonufta  latina 
Tempore  quo  fpol W»roU  g^nerofa  propago   . 
Rex  Carolus  magni  Caroli  gè"""      aaebat . 
AH  Relidas  Sequan^  npas  PopuUtor  ageba^ 

Matiibus ,  &  »eP,d" '™fi„andi  P««nni  » 
Illa  nimis  lux  fasi»  n«»  «gnanua  pei       ^ 


An  cult,, .  Jffi3  P    US  elocl,-iar  auxens  ut  rem? 
At9ue  h,  plura  fciens,  nec  poffem  finguìa?*, 

A  ut  opere  ,  &  darò  peni ^'^  'T"e  nomen 
Talìa  èfi 'fi  P,emianpiead:8na  nef?ndo' 
Sed  quid  hians  m\dW«»T  CTb,'S  inanes? 

Qi»  tot  deinde  ,u"amtauam'TS  "%•    • 
rim  iu«m  nuctus  ,  quos  ipfe  cita- 

Libe* 
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iberius  jam  jam  res  ut  lit  a£U  docebo , 
nde  queant  magnum  vementia  ducere  fecU 
Xemplum  ;    humano    lcviter  ,    guaiti    fidere 

quifquam  .    . 

hsenio  poflit  ;  documenta  nec  fuit  ili* 
tóme  aliquomoriens,  cujusdum  vitamaaebat 
mne  olim  fuerat  ftudiis  imitabile  factum . 
la  Ce  vera  adeo  cultrix  ,  italique  pudons 
uftos»  illa  adeo  vindex  labentis  ho n citi 
xtitit,  ut  faclo  turpi  curaret  ab  omni  , 
t  levibus  opprobriis  ,  pulchrafque  todales, 
rtciltafque  r  domumque  omnem  fervare  pudi- 

le  d°um  fé  ,  fìmilemque  fut  calli  tóma .prole  m  t. 
Vi  dum  fé  digno  ferverttius  hanet,  &  mltat 
■ropofito ,  in  fefe  muliebris  fufcitat  irarrv 
Ugrantem  ingenii  ,   quod  amor  funavit  ini- 

|  male  Vuada  Venus  :  Quid  non  vefana  libido. 
tf  erfa  cupidinibus  mortalia  peftora  cogit  f 

EPITHALAMIU  M. 

SUrgite,  ìam  fignum  venienjis  tibia  nuptae 
Concinuit  procuU  ecce  venit  formofa  >    ju- 

Quallfolore  Venus,  cura  Memphim»  aut   alta 

Autnlmusaidalium  ,   aut  Amathuntis  tempia. 

ternkis  !  ut  circumque  oculos  ,  circumque  de- 

Ofque°^nafque  >  humerofque  ,  &  circum  vi*. 

sinis  omnem  .  ,  +mMLm 

Xaudatam  fpeciem  volitet  ®S^m l»Wf 
Vibrati*  levibus  pennis  ,  fili  afflfV hon^*sr;,m 
Cernitis,  ut  circum  tenerorurn lufus  amorum 
Obi? epa!;  ut  calathos  certent  invergere :  fiorum 
In   comptum  domina  caput  ;  utque   hic  liba 

Comfponensnive«,  hic  immortale*  amaranthos0 
Purpureafque  rofas  maiis,  mirentur  candem^ 


Vfé  LUDOVICI  AREOST1 

Foftnam  diverfos  fiorum  fperare  colores?^ 
Cernitis  ,  ut  juvenes  obducla  fronte  latini , 
Queis  e  fi  di£la  dies  reditus  ,  pilenta  fequantui 
Cur  non  audimus  tacita  quid  voce  volutent  , 
Reddere  &  argutis  meditamur  commoda  dicìii  j 
Sic  ad  regales  thalamos  Hymenaea  citante*  ?    i 
Blande  Hymen,  jucunde  Hymen  ,   ades  o  H 

menaee. 
Afpicite  Hercuìeos  juvenes  procedere  contra, 
O  focii  ,  jam  jam  numeris  certare  paratos. 
Sic  certe  haud  temere  veniunt  :  vittoria  nobis 
Difficilis,*  Isetas  nam  pofcunt  carmina  mentes 
Kos  triftes  :    quid  enim  nifi  trifte  efferre  par 

mus, 
Culmine  deiecli  tanto,  pulcherrima  cum  te 
Externi  invideant  thalami  Lucretia  nobis. 
Dure  Hymen ,  Hymenaee  piis  invife  Latinis. 
Afpicite  Aufonios  meditata  requirere  vates  » 
Viclrici  qui  faspe  caput  premere  corona . 
Quare  non  facilis  fiat  nobis  palma  fodales  , 
Qui  prima  alterno  cantu  certamina  inimus. 
Gloria  fed  major  ouae  multo  parta  labore 
Provenit:  hoc  agite  ,  huc  animum  convertite 

ne  qua 
Sit  mora  cum  cfpclo  deceat  (accedere  cantu . 
^Blande  Hymen,  jucunde  Hymen  ,   ades  o  H 

mense  . 
Omnia  vertuntur  :  quae  quondam  maxima  Ron 
Aufonias  inter  tantum  caput  extulit  urbes , 
Quantum  abies  inter  graeiles  annofa  geniftas 
Aut  quantum  tenues  inter   vetus  Albula  rivos 
Seti  claris  hominum  ftudiis  ,  feu  mcenibus  ajtii 
!Nunc  deferta  vacat  veteri  deprefla  ruina  , 
Atque    ubi   tempia   Deum  ,   &  capitolia   cel 

/uè  re, 
Curiaque,  &  fancìo  fubfellia  trita  fenatu  , 
Flcxipedes   furgunt  hederae  ,    fruticefque    mal 

gni, 
Et  turpes  prxbent  Iatebras  ferpentibus  atris  . 
E  il  levis  haec  jaclura  tamen  ,    ruat  hoc  quoqu 

quicquid 
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IE(l  feliquum  ,    juvet  &  nudi»  habitare  fub  arti 

tris  : 
I Vivere  dum  liceat  tecum  pulcherrima  Virgo. 
jBure  tìymen,  Hymenaee  piis  irrvife  Latinis. 
[Omnia  vertuntur  :  modicis  qua?  moenibus  olim 
'iHinc  viridi  ripa,  hinc  limofa  obducta  palude 
JAnguftas  capiebat  opes  Ferraria  pauper, 
jAnguftafque  domos  ,  anguftaque    tempia    De©- 

rum, 
[Apta  tamen  tenui  populo,  tenuique  fenatu  : 
iFinitimas  inter  tantum  nunc  eminet  urbes, 
I  Quantum  inter  Bacchi  colles  pater  Appennìnus? 
lEridanufve  inter  fluvios ,  quos  accipit  infra, 
Quofque   fupra  e  tota  Hefperia  Neptunus  ut€#- 

que . 
Nunc  ubi  piicofo  pellebant  gurgite  Untrem  $ 
Aut  ubi  in  aprico  iSccabant  retia  campo, 
Regia  tempia,  domus ,  fora,  compita  ,  curia. 3 

turres 
Herculeique  decent  muri ,  portseque ,  viseque  , 
Vixque  fuo  populo  ampia ,  potenti ,  &  mortbos 

sequis, 
Et  pari  bus  ftudiis  generi  contendere  Martìs. 
At  nullos  tantum  jaelat  Ferraria  cultus , 
Quam  quod  te  dorninam  accipiat  ,  puicherrima 

Virgo. 
Blande  Hymen,  jucunde  Hymen  ,  ades  o  Hy- 

mense. 
Qualis  in  Ionio  magno,  bacchantibus  auftrls,, 
Nauta  ,  ubi  vel  Syria  ,  vel  Thynna  merce  gra» 

vatam 
Illidkque  ratem,  fcopulifcjue  relinquk  acuti* 
Naufragus,  &  multum  per  caerulavolvitur  exfpes 
Nudus  ,  &  ignota*  tandem  jaclatur  arena»; 
Dum  vacuam  querulis  contriftat  fletibus  oram  , 
Haud  procui  informi  in  limo  radiare   corufeann 
Intuitur  ,  quam  vertit  atrox  ad  littora  ,   gem. 

mam  , 
Tempeftas ,  feque  iila  opibus  folatur  ademptis  .• 
Ecce  autem  mirantem  ignes ,  rmilumque  dec^* 
rem, 

Ineau» 
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Incautumquc  ,  potens  manus  occupat  obvia  , 

iiliim 
Dimittit  ,   maria  implentem  >   &  nemus  orni 

,    querelis  . 
Talis  Roma  diu  cafus  ubi  flevit  iniquos  , 
Opiavitque  dolens  veterum  decora   aita  Quii 

tum 
Barn  Vaticano  flexiflet  lumina  colli» 
Te  vidit  clari  foboles ,  Lucretia ,  Borgae  , 
Puledro  ore-,  &  pulchris  «quantern  moribusat 

quas 

Vera*  fama  refert,  aut  quas  (ibi  fabula  finxit 
Atque  riovo  veures  Llata  ed  munere  curas, 
X)  feptem  coiles  ,  Tiberis  pater  ,  altaque  prif 
Imperli  monimenta  ,  graves  intendite  lu&us . 
Nuper  Ateltini  fracres  ,  procerefque  propinqui 
Herculeus  juvenis,  patria  quos  milk  ab  urbe  ; 
Quod  pulchn  fuerat  nobis,  impune  tulere , 
Externoque  decus  noftrum  junxere  marito. 
Dure  Hymen  ,  Hymenae  piis  invife  Latinis . 
Ut  qui  perpetua  viret  hortus  confitus  umbris 
jMobilibufque  mtet  per  quadrua    compita  rivis 
Eaudetur  iicet  Idea  fub  fìdere  capra, 
Seu  cum  Libra  oritur,  feu  cum  fata  Siriusurit 
Eft  tamen  egelidos  Tauro  referente  tepores 
Gratior  :  erumpunttum  lento  e  vimine  frondes 
Tum  pingunt  variis,  decorantque  colonbusher 

bas  , 
Liliaque  ,  Violaque  ,  rofaque  ,  brevefyue  bya 

cinthi . 
Sic  qua  regali  fulfit  Ferraria  cultu  , 
iEdibus  aut  facris,  aut  au&a  molibus  urbis. 
Aut  mage  privatis  opibus,  luxuque  decenti, 
Vel    ftudiis  primum   ingenuis  juvenumque  ,   fé 

numque  ; 
Nunc  pulchra  eft  nunc  grata  magis  ,  cum  Bor- 

già,  tauro 
Vetta  tuo,  referes  auratis  cornibus  annum . 
Vere  novo  infuetus  fummittit  terra  colores, 
Kerculeique  nitent  nativis  floribus  horti , 
Arte  tibi  qua  quifque  valet  3  blandi  tur  honefra  : 

Et 
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Et  nos  qui  teneris  Mufas  yeneramur  ab  annis 
Alternis  laetos  numeris  canìmus  Hymenaìos  . 
Blande  Hymen,  jucunde  Hymen,  ades  ;  o  H^ 

menage. 
Dure  Hymen  Hymenase  piis  invife  Latinis, 
Qui  potes  e  lachrymis  miferum  auferre  pareri» 

tum  , 
|  Ardentique  viro  trepidarti  donare  puellam, 
[Et  procut  a  patria  longmquas   ducere  ad  oras  , 
JDure  Hymen  ,  Hynenaee  piis  invife  Latinis  » 
Blande  Hymen,  jucunde  Hymen  ,   ades  o  Hy- 

menaee  , 
Qui  cupido  juveni  cupidam  fociare  puellam    n 
Tendisi   qui  tacitos  queftus  miferaris  amantum: 
Qui  nympbamhaud  pateris  viduo  tabefcere  le&Oj 
Long  nquafque  urbes  geniali  fosdere  jungis  .    ' 
Blande  Hymen,  jucunde  Hymen  ,   adts   o  Hy* 

menaee . 
O  quondam  gratae  pulchro  candore  puellae  , 
Quae  phaethontei  colite  vada  confcia  cafus  . 
Quid  Lati»  nuptae  jucundo  occurritis  ore  ? 
Kec  fenfiftìs  uti  potioris  lumims  ortu 
Verter  hebet,  languetne  decor    fpeélabilis  olirti , 
Arcìos  ut  eoo  venivate  Hyperionis  axe. 
ì>ure  Hymen,  Hymenaee  piis  invife  Latinis, 
O  longum  incul  32,  tenuique  inhonore  puellae^ 
Pinyuia  quae  coìicis  tettanti*  eulta  labores 
Herculeos  ,    ubi  multiplicem  Dux  inclytus  hy- 

dram 
Contudit  ignavia  foedantem  flexibus  agros; 
Virginis  adventum  Romana?  exporgite   frontem 
Nam  pulchra  ut  rerum  facies  cel^tur  opaca 
In  nocìe,  &  picea  fordens  caligine  nullos 
Oblecì-t,  torpetque  aliena»  obnoxia  culpa , 
Quae   mox  ,#  cum  thalamo  Tithonia  furgit    ab 

Indo, 
Apparet  ,  meritafque  audit  clariflìma  laudes; 
Sic  vos  ingrata  refides  latuiftis  in  umbra , 
Heroe  herculeo  poft  vincala  prima  tot  annos 
Caelibe:  at  Aurora  nunc  exoriente  latina, 
Gratae  eftis,  capiturqu*  decor  non  vifilis  ante  • 

Bla, 
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JBixnde  Hymen ,  jucunde  Hymen  ,  ades  o  Hv 
mensee  . 
At  vos  ,  Romulei  vates ,  ne  tendite  contra  : 
Jam  numerisfatis  eftlufum*  jam  te&a  fubimi 
Regia  ;  nec  pigeat  concordi  dicere  cantu 
'  Blande    Hymen  ,  jucunde  Hymen  ,  ades  o  H> 
mense . 

AD  PETRUM  BEMBUM. 

ME  taciturni    perferre  mese    peccata    puel 
la»? 
Me  mihi  rivalem  pcenituifle  pati  ? 
Cur   non,  ut  patiarque  fodi  mea  vifcera  ferro, 
Diflimùlato  etiam,  Bembe ,  dolore,  jubes  fi 
Quin    cor  ,  quin  oculofque   meos  ,  quin   erut 
vel  quod 
Carius  eft ,  fiquid  carius  etfe  poteft . 
Deficie»tem  apimam  quod  vis  tol erare  jubebO| 

Dum  fuperet  domina?  me-  moriente  fides . 
©bfequns  alius  faciles  fibi  quserat  amores, 

Cautius  &  vitet  tetrica  verba  nece . 
Qui  fpeclare  fuse  valeat  fecurus  arnica 

Non  intelle&a  livida  colla  nota  . 
Quique  externa  thoro  minimi  veftigia  pendat , 
Dum  fibì  fit  potior  ,  parvo  in  amore  locus. 
Me  potius  fugiat  nullis  mollita  querelis , 

Dum  fimulet  reliquos  Lydia  dura  procos. 
Parte   carere   omni  ,  malo  ,  quam  admittere 
quenquam 
In  partem  :  cupiat  Juppiter,  ipfe  negern  ., 
Tecum   ego   mancipiis  ,  menfa,  lare,  veftibus 
utar  ; 
Communi  fed  non  utar  amice  thoro . 
Cur  ea  mens  mihi  fit  ,  quasris  fortafle  ,  tuaque 

Viclum  iri  facili  me  ratione  pulas. 
Ah  pereat  qui  in  amore  poteft  rationibus  uti  , 

Ah  pereat  qui  ,  ni  perdite  amare  poteft  . 
Quid  deceat,  quid  non  videant  quibus   integra 
mens  eft  : 
Sat  mihi ,  fat  dominam  poffe  videre  meam  . 

A» 
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AD  HKRCULEM  STROZZAM. 

A  Udivi,  &  timeo,  ne  veri  nuncia  ftma 
Sit,  qua»  multorum  pervolat  ora  frequens» 
Scin  veruni  quaefo?  fcintu  Strozza?  eja  age  fare 

Major  quam  populi ,  Strozza ,  fides  tua  fit. 
An  nofter  fluvio  mifere  ?  heu   timeo    omnia  9 
at  iila 

Dii  prohibete  ,  &  eant  irrita  verba  mea  ; 
Et  redeat  fociis  hilari  ore  ,  fuafque  Marullus 

Ante  obitum  ridens  audiat  inferias . 
Fama  tamen  vatem  (inuofo  vortice  raptumj 

Dulciloquam  fluvio  flafle  refert  animarti . 
Scìn  verum  quaefo?  fcin  tu  Strozza?  eia  age  farei 

Major  quim  populi ,  Strozza  ,  fides  tua  fit  • 
Ut  timeo;  nam  vana  folet  plerumque  referre 

Fama  bonum  ,  atnifi  non  vera  referre  malurrw 
Quamque  magis  referat   fsevuin  ,   crudele  ,  ne- 
fandum, 

Proh  fuperi  ,  efl  UH  tam  mage  habenda  fides. 
Quod  potuit  gravius  deferri  hoc  tempore  nobis^ 

Qui  fumus  in   Phoebi ,  Pieridumque  fide  , 
Quam  mors  divini  1  fi  veraeft  fama  )  Marnili? 

Juppiter  ,  ut  populi  murmura  vana  flu-ant . 
Scin  verum  quasfo  ?  fcin  tu  Strozza  ?  eiaagefare^ 

Major  quam  populi  ,  Strozza  ,  fides  tua  fit. 
Nam    foret   hac  gravior    ja&ura   mibique  ,  tì- 
bique , 

£t  quemcunque  facras  Phocidos  antra  juveiit  £ 
Quam  vidiife  mala  tempeftate  C  improba  faecli 

Conditio  j  clades  >  &  Latii  interitum  , 
Nuper  ab  occiduis  illatum  gentibus,  olim 

PrefTa  quibus  noftro  colla  fuere  jugo. 
Quid  noftra?  an  Gallo  regi?  an  fervire  Latino? 

Si  fit  idem  hinc  atque   hinc  non  leve  fervl- 
tiunv. 
Barbarico  ne  efteeft  pejus  fub.nomine,quam  fu& 

Moribus?  at  ducibus  dii  date  difina  matis  ;  ^- 
Quorum  quam    imperium     glifccnte  Tyrannf- 
de  teli us 
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Saturni  Gallos  pertulit  ante  truces. 
Et   fervate  tiiu   docìumque  ,    piumque    Marul- 
lum  ; 

Redditeque  acìutum  fofpitem  cum  focìis. 
Qui  potent  duici  eloquio,  monitifque  fé  veri? 

Quos  Mufarum  hauftu  plurimo  ab  amne   ta- 

Liberarti,  &  immunem  (  vin&o  etfì  torpore  3 
mentem 
Reddere,  k  omne  animo  tollere  fervitium. 
Sit  fatis  abreptum  nuper  flevifle  parentem  , 

Ah  grave  tot  me  une^  tempore  damna  pati  ! 

Tarchaniota  aura  atherìa  vefcatur  ;  &  inde 

Csetera  fint  animo  damna  ferenda  bono  . 

Scin   verum  quaefo  ?   fcin  tu   Strozza  ?   eja  agc 

fare . 

Major  quam  populi ,  Strozza  ,  fides  tua  fit  il 

Àt  juvat  hoc  potius  fperare,  quod  opto  ,*  Marul. 

lum 

Jam  videor  lata  fronte  videre  meum  . 

Ari  quid  obeft   fperare  homini   dum  grata    finii 

res? 
Heu  latihrymis  femper  fat  mora  longa  datur. 

AD   PANDULPHUM   AREOSTUM. 

IBis  ad  umbrofas  corylos  ,  Pandulphe  >   Co* 
pari, 

Murmure  fomnifero  quas  levis  aura  movet . 
Me  fine  fub  denfo  meditabere  tegmine  Carmen  | 

Dum  ftrepet  aeolio  peOine  puìfa  chetis. 
Illic  fylvicolae  laudabtmt  carmina  Fauni  , 

Si  forre  heroum  fonia  facla  canes. 
Seu  fidibus  juvenum  mandabis'  furia  fonoris  f 

Non  ciet  arbitrio  firtula  rauca  lyram. 
Audiet  a  viridi  Dryadum  lafciva  rubeto , 
Et  bibet  aìnotis  crinibus  aure  melos . 
-Cantanti  venient  fufpiria  quanta  labello, 
Et  latebras  cupiet  prodere  tecìa  fuas . 
*D  quid ,  fi   nimio  cantu  defefia  fopori 
Te  dare  gramìneo  membra  videbit  humo. 

Exì- 
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cilrens  taciturna  pedem  per  gramina  tollet, 
Optata,  &  propius  cernat  ui  ora,  petel, 
de  procax  tereti  timide  fufpenfa  lacerto  , 
Rara  tibi  furtim  fuavia  rapta  dabit . 
I  levi  ter  patula  decerpet  ab  arbore  ramoj  | 
Latteo  la  ut  moveat  flamina  grata  via  . 
rumate  puer,  qui   inter  tua  jugera  ceffas, 
Et  nemora,  &  faltus  liber  ab  urbe  colis  . 
5  miferum  imperium  domina  ,  non  mania  v 

claudit ., 
Juod  nequeam  comìtis  vifere  grata  mei  • 
ncior  ab  gracili  formof»  crine  puella  ; 
'urpurea  en  yintìum  -compede  fervat  amor# 
ce  mea  tota  domina  vefticia  luftro  , 
)ein  queror  ad  tacitas  ,  judice  noòìe  ,  forese 
pers  ipfe  tamen  rides  mala  noftra  :  caveto: 
led  Nemefim  eft  faftus  fapius  ulta  graves: 
mpus   erit  cum  te   nimium  miferatus  aman* 

tem , 
^n  jufta  hac  fuerit  noftra  querela  fcies. 
ne  quoniam  haud  nodi  Venerem,  nec  vulne- 
ra nati, 
Ferre  putas  omni  libera  colla  jugo . 
I  mora;  qua  noftra  rigidum  te  tradere  turba 
Nfititur,  in  iongos  non  foret  i Ila  dies  . 
iper   qua  aligerum  cecinit   mihi  paffer   amo- 
rem  , 
Dum  Paphies  dumìli  culmine  juffa  monet; 
xere  Najades  Veneri  nova  vincia  fub  undis  : 
guerci  cupiant  taceo;  fi  Tapis  ipfe,  cave  • 
terea  optati  fine  me  cape  gaudia  ruris 
Continue,  &  felix  vive  memorque  mei. 

DE      LYDIA. 

I]£c  certe  Lepidi  funt  Regia  moenia ,  quafic 
Grata  mihi  paucos  ante  fuere  dies  ; 
'dia  dum  patrios  coleret  formofa  penates , 
Redderet  &  forma  cuntìa  ferena  fua. 
Ine  ut  ab  illis  immutata?  quid  illius,  eheil 
lllius  amota  luoe  decoris  habent  ? 

Illi. 
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Illius  a  cara  quae  me  genitrice,  domoquef 

Tet  valuit  mefles  detinuiffe  procul. 
Tu  fiae  me  tacitis  excedere  t^yiia  portisf 

Tu  fine  me  potis  es  rura  videfe  tua? 
Cur  comitfm  me  dwfa  negas  admittere  ?   ci 

Sarcina  fum  rhedae  vifa  onerofa  tuae* 
In  tua  non  adeo  peccarem  commoda  demer 

Arclius  ut  premerem  terga  ,  latufve  tuum 
Conducìus  non  deerat  equus  ,   non  deerat  a 

C US  , 

JuvifTet  mannis  qui  mea  vota  fuis. 
IpTe  pedes  validis  potui  decurrere  pianti*, 
Srve  terenda  brevrs,  feu  via  longa  fuit  . 
Ah  ego    (  vita  modo   fineret  j   quam   fori 
irem  , 
Sifteret  ut  nullus  crura  citata  labor; 
Corruptum  nec  iter  hyeme  ,  &  pluvialibus 
ftris 
SuafiflTet ,  juftas  te  properante  moras  . 
Sumfinete  biduum  ;  anme  ultra  patierisabe 
Heu  miferum  me  me  quasfo  venire  jube. 
Ecquid  fcabent  gelidi  reontes  ,   &  inhofpita 
qua, 
Ecquid  habent  line  me  devia  rura  boni* 
Qua?fo  venire  jube,  placeanttum  luftra  ferari 

Atque  feris  arces  montibus  impofita»  . 
Tum  placeant  fylvae,  tunc  fint  gratiffìma  fa  j 
Dum  latusipfe  tegamduxque  ccmefquetui< 
Tunc  juvet  audaci  lepores  agitare  Lacone, 
Csecaque  nefturnis  ponere  vincla  lupis  , 
Inque  plagas   turdum    ftrepitu    detrudere    <| 
cem, 
Et  qualunque  hyemis  gaudta  rure  ferunt, 
Qiisefo  venire  jube  ;  quod  fi  ,    mala  murn:  I 

vulgi 
We  cierem  veniens,  eft  timor;  ipfa  redi. 

DE  DIVERSIS  AMORIBUS. 

ESt  mea  nunc  Glycere  ,   mea  nune  éft  e  lJ 
Lycoris 

Lyi. 
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Lyda  modo  meus  ed,  eft  modo  Phyllis  amor. 
Primas  Giaura  faces  renovat ,  mover  Hybla  recen- 

Mox  cefflira  igni  Giaura,  vel  Hybla  novo  .  (  tes, 
Nec  mihi  diverfo,  nec  eodem  tempore  faepe 
'    Centum  vefano  funt  in  amore  fatis  . 
Ut  fum  ,  fi  placco  ,  me  me  fic  utere  virgo, 

Seu  grata   es,  feu  jam  grata  futura  mihi. 
Hoc  olim  ingenio  vitales  haufimus  auras, 

Multa  cito  ut  piaceant,  di fplici tura  brevi.  ^ 
Non  in  amore  modo  mens  haec  ,  fed  in   omni* 
bus  impar , 

Ipfa  fibi  longa  non  retinenda  mora . 
Sscpe  eadem  Aurora»  rofea  ("urgente  quadriga 

Non  eft,  qua?  fuerat  fole  cadente  mihi. 
O  quot  tentatas  illa  eli  verfata  per  artes 

Feitivum  impatiens  rettulit  unde  pedem  § 
Dum  primum  longos  pofui  de  more  capillos, 

IEftque  mihi  primum  tradita  pura  toga  • 
Haec  me  verbofas  fuafit  perdifeere  leges, 
Amplaque  clamofì  quaerere  lucra  fori. 
|  Atque  eadem  optatam  fperantem  attingere  metani, 

Non  ultra  paflfa  eft  improba  ferre  pedem  . 
i!  Meqjad  Permeflum  vocat,Aoniamq;  Aganippem, 

Aptaque  virgineis  mollia  prata  choris. 
T  Meque  jubet  doclo  vitam  producere  cantu  _ 

Per  nemora  illa,  avidis  non  adeunda  viris. 
I  Jamq;  acies,  jam  faftaducum ,  jam  fortia  Martis, 

Concipit  seterna  bella  canenda  tuba. 
I  Ecce  iterum  male  fana  inquit;  quid  inutile  tento 

Hoc  ftudium  ;  vati  praemia  nulla  manent . 
f  Meque  aulae  cogit  dominam  tentare  potentem 

Fortunam  obfequio  fervi tioque  gravi. 
j  Mo>:  ubi  pertafum  eft  male  grati  principis ,  illam 

Non  tulit  hic  refides  longius  ire  moras* 
|  Laudat  &  aeratis  ut  eam  fpeftabilis  armis» 

Et  meream  forti  confpiciendus  equo . 
|  Et  mihi  funt  aptae  vires,  patienfque  laborum 

Corpus,   &  has  poflfunt  tela  decere  manus  . 
Nec  mora  :  bellator  fonipes ,  &  cunfta  parantuf 

inftrumenta  acri  commoda  militiae. 
Juratufque  pio  celebri  fub  principe  miles 

Arioft.  Tom.  ir.  R  EX* 
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Expe&o  horrifonae  rnartia  Tigna  tubgg . 
Jam  neque  caftra  placent,rurfus  nec  claffica  nobis  : 

Ite  procul  gelici  tela  cruenta  Dei. 
Humano  ne  trucem  fcedabo  fanguine  dextram  , 

Ut  meus  affiduo  fub  bove  crefcat  ager.' 
Et   breve  mortis   iter  fternam  mirti  ,  ut  hor. 
ridus  umhrarn 

Horreat  immitem  Fortitor  ipfe  meam? 
Atque  àliquis  pUcida  arpiciens  a,  fede  piorum 

Me  pracul  Eumenidum  verbera  faeva  pati  ; 
En  qui  Mufarum  liquit  grata  otia  ,  dicat, 

Anxius  ut  raperei:  munere  Martis  opes. 
Manibus  &  focis  narret  me  di*ma  fubiile 
\  Supplicia  ,  haud  iila  diminuenda  die. 
Antra  mihi  placeant  potius  ,  montefque  fupini , 

Vividaque  irriguis  gradina  femper  aquis  . 
Et  Tatyros  inter  celebres,  DryaMque  puellas 

Plecìra  mihi  digitos  ,  fiftuU  iabra  terat . 
Dum  v«ga  mens  aliud  pofcat,  procul  eite  Catones  Y 

Efte  quibus  parili  vita  tenore  flu't , 
Quos  labor  anqat,  iter  cupientes    imite  certo 

Ire  fub  inftabiìi  cuncta  novante  polo. 
Me  m*-a  mobilitas  fenio  deducat  inerti  , 

Dum  iìudia  haud  defìnt ,  quae  vari-ita  iuvent# 
Me  mi^rumquod  in  l.oc  non  fum  mutab:l-s  uno, 

Quando  me  afììdua  compede  vincit  amor. 
Et  nunc  Hybb  Iicet ,  mine  firme*  cita  Lycoris, 

Et  te ,  Phylli  ,  modo  ,  te  modo  ,  Lyda  ,  vel  im  ; 
Aùt  Glauram,  aut  Glycerem  ,  aut   unam  ,  aut 
faepe  ducentas 

Depeream  ;  igne  tamen  perpete  femper  amofl 

BACCHT   STATUA  . 

QUid  cauù    sterna    fueris  quod  ,  Bacche  , 
inventa 

Vel  Sene  qui   multo  sjran  lior  eS  Pyli«-  ? 
^ftuu  .  '  vino  h>fp  5,J!enioq;  indulgo  ;quod  non 

Ambitio  .i\>  t.eni  diftrahit  ulla  meam  . 
Cur  •■■-  njilU  ouc.r;t  veftis ,  cum  caftw  duella 

Saepe     perque  tuos  curfuet  ante     e.ies  ? 
Ut  doceam  fìc  &  nudari  cuncìa  me»  vi, 

Con» 
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Confcìa  qui  multo  torqueo  corda  mero  o 
Afperaquifibi  vult  frons  cornibus  .?  indicar,  ut  dm 

Mania  ficcato  promptus  ad  arma  fcypho  . 
Cur  Nyfa  ,  Thebis ,  dia  Citherone  relicìis , 

Bojardas  cordi  funt  tibi  praela  domus? 
Quod  praeftant  cuncìis  hic  vina,  quod  impiusillic, 

Proh  mos,  nunc  gelida  manica  mutat  aqua  . 
Gur   neque  adeft   Satyrus  ,    neque    Lynx   tra- 
hit  effeda  piéìus; 

Concitus  hic  tyrfo,  concitus  ille  mero? 
Ne  feritas  hujus ,  ne  hujus  petulanza  quemque 

Terreat  a  noftro  limine,  cavit  herus  . 
Sed   jam  jam  ingredere  ut   quem    vanum  forte 
potarti  , 

Oftendant  verum  pocula  piena  Deum  . 

LIBER  SECUNDUS. 

AD    ALPHONSUM 
Ferr.  Ducem  III. 

CUM  defperata  fratrem  languere  falute  , 
Et  nulla  redimi  poffe  putaret  ope  ; 
Dis  vovetHìppolytus  >  Geticodumcurrit  aborbet 

Manibus  ipfe  fuum  ,  vivat  ut  ille  ,  caput. 
Vota  deos  faciles  habuere;  Alphonfus  ab  orco 

Eripitur,  fratris  fratre  obeunte  vices. 
Morte  tua  Pollux  redimis  fi  1  allora;  muiius, 

Accepturus  idem  ,  das  ;  nec  obis,  fed  abis. 
•Quoddedit  hicnunquam  accipiet  ,  nec  Iufus  inani 

Spe  reditus  avidi  iimina  Ditis  adit. 

t>E  EULALIA  . 

UT  bella  ,  ut  blanda  ,  ut  lepida  ,  utque 
venurtula  Judit 
Eulalia  hifpanse  filia  Pafiphiles. 
Ut  bene  matemos  imitatur  parvula  mores, 

Inccdit ,  fpecìat ,  ridet,  aqit,  loquitur. 
Omnia  ut  ilia  facit  tandem  :  jam  fingere  novit, 

Et  fibi  de  tenero  ,  quos  amet,  ungue  legit. 
O  bona  feclatrix  matris  nata!  o  bona  materr 
R    i  Tarn 
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Tarn  bene  dileclam,  qua»,  inttituis  fobolern/ 
Ut  tibi  quandocunque  obrepat  inertior  astas, 
Cum  meretrix  nequeas  vivere,  lena  queas  • 

DE  VERONICA. 

ES  Veronica  ne  ?  an  potius  vere  unica  ?  quae  me 
Uris,  quae  mini  ine  tam  cito  furpueris  . 
Unica  nimirum  ,  cui  foli  eft  forma  9  decorque 
Gratiaque,  &  quantum  eft,  &  falis  ,  &  veneris 
Quseque  fìmul  catta  esi  fimul  &  pulcherrima  fola 
O  fola,  o  vero  nomine  digna  tuo, 

DE  GLYCERE  ,  ET  LYCORI  . 

AN  Clycerem  plurisfaciam  ,  plurifne  Lycorit 
Si  ,  Che  finte,  fcio  dicere  ,  difpeream  . 
Moribus    ha?c  .   atque   haec   placet    ,   &    piace 
utraque  cultu  , 
Farque  illis  lepor  eft  >  gratia,  parqae  venus . 
Hanc  amo  ,  depereo  illam  :  quin  amo  ,  depereoqu< 

Utramque  ,  &  rurfus  utraque  vita  mini  : 

Quseres  fortaflìs ,  qui  poflìm  ?  nefcio:  tantum 

Novi  ego,quod  geminas  ardeo,amo,  pereo 

OLIVA. 

HTcne  rofas  inter  Veneris,  bulbofque  Priapi 
Et  Bacchi  vites  ,  Palladis  arbor  ero? 
Immeritoq;  obfcena  ,  &  adultera,  &  ebriadicai 
Sobria,  quae   femper    catta,  pudenfque  fui? 
Hinc  me  auferte,  aut  me  ferro  fuccidite  qusefo 
Ne  mihi  dent  turpem  probra  aliena  notam  « 

DE  POPULO,  ET  VITE. 

ARìdafum,  vireoque  aliena  populus  umbra 
Sumq;  racemiferis    undique  operta  comis 
Grata?  vitis  opus;  quae  cum  moritura  jaceret, 

Munere  furrexit  laeta  ,  feraxque  meo  . 
Nunc  noftri  memor  offici?     docet  unde  referr 
Magna  etiam  coiTìt  gratia  poft  obitum  . 
DE  SPARTANÌS. 

ARma  Deo   fua   funt  >   hofpes   ne  fallere 
Sparta  eft 

Hsc 
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Haec  ubi  de  patrio  fune  data  more  rnihi  . 
Meq;  docent  fsevoin  flucluquae  fantine  natam  , 
Qua  funi  Martis  amor ,  qua»  Laceda?moniae  • 

AD  BACCHUM. 
(")  Uod    femper    vino    madidus    ,    fomnique 
v~benignus , 

Securus  pendis  nil  nifi  quod  placeat . 
Latina  frueris  nimirum  Bacche  perenni  , 
Exarat  &  frontem  nulla  fenefta  tuam . 
Sic  quicunque  pedem  tua  per  veftigia  ponet 
Exiget  in  multa  faecula  longa  rofa. 
DE  BACCHO. 
/~\  Uinoncaftus  adis  Bacchi  penetrala  ,  non  te 
v%*„ Flamine ,  fed  multo  prolue  rite  mero, 

DE        JULIA. 
/""\Rarum  formag  decus,  o  lepidiffìma  verba, 
\^J  O  beoe  diducìum  pollice  ,  &  ore  melos . 
An  Charitum  quarta?  anVenus  altera?  an  ad- 
dita Mufis 
Eft  decima?  an  fìmul  h#c,Gratia,  Mufa,  Venus? 
fuiia   quin    fola  eft,  qua  cantu  Mufa,  lepore 
Gratia,  qua  ionge  eft  vifta  decore  Venus. 

DE  TRIVULTIA. 
^)  Uod  genere,  &  cenfu  pr&ftes  Trivultia  multis, 
'■>w  Eft  decus  ,  at  decus  id  pluribus  effe  vides . 

Quod  prior  innumeris  tua  fit,  nullique  fecunda 
Forma;  tamen    non  eft  unica,  rara  licer. 

Quod  fis  cafta  ;  etfi  non  eft  te  caftior  ulla, 
Tecum  alta,  atque  alia  eft  caftapuella  tamen  » 
uod  docla  ,  atq  ;  feiens  mufarum  es  fola,*  fed  olirti 
Deiphobe,  &  fìdicen  Lesbia  talis  erat  . 

Quod  generofa  eadem ,  dives  ,  formofa,  pudica  , 
Doftaque  fi$y  nulla  eft  par  tìbi ,  nulla  iujt. 

DE  CALLIMACHO. 

HEus  puer  ,  imprudens  dixì   cum  pone  vì- 
derem 
Caliimachum  :  o  (dixì  ,  verni  ut  ora  "i  pater. 
E    3  DE 
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DE    E  O  D  E  M. 

SUnt  puericrines  ,  fenis  ora,  tuiquevidet 
Tarn  belli  ocqipitis  finciput  effe  pater  . 
IN     D  U  O  S     LO  Q.U  A  C  E  S. 

NE  diftorq;  ocuios  ,  ne  nuta  ,  ne  fode  fuHun 
Ne  mini  veile  latus,  ne  pede  turHe  peder 
Senfi;  te  Lalio  eripiam  vis,  Aule,  loquaci, 
Die  age  ;  fi  id  facio,  quis  libi  me  eripiet  < 

AD    LYGDAMUM. 

QUodfraftus  nifu  in  medio  te  deferit  arci 
Non  tua  fed  Clarii ,  Lygdame,  culpa  De 
V£ui  prìus  ut  cithara  clarum  te  vidit,  &  ore 

Indoluit  cithara  vi&us ,  &  ore  Deus. 

Atque  arcum  metusns  »  arcu  ne  vicìus  abiret 

Fregit,  &  imprudens,  tum  mage  vicìus  abi 

DE    PUELLA. 

HAfne  rofas  >   ari    te  vendes  ,   ari    utru 
que  puella, 
Quse    rofa  es    5   atque  inquis   vendere   ve 
rofas  ? 

DE     E  A  D  E  M. 

VEndere  velie    rofas   inquis  ,    cum   fis  ! 
fa  :  quadro, 
Tene 3  rofafne  veliss  Virgo,  an  utrumq:  dai 

DE     LUPO.ET    OVE. 

FCEtum  invita  lupa?,  fed  juffu  nutrit  heril 
Et  fua  latte  fu©  pignora  fraudat  ovis. 
Scilicet ,  ut  meritam  benede  fé  perdatadultu 
Mutare  ingenium  gratia  nulla  poteft . 

DE    BARDO    POETA. 

CUncla  memor  recitat,  quae  pangit  milli* 
Bardus 
Carmina,  nulla  tamen  fcribere  Bardus  ait. 
Sic   verum   eft  :  bene  *  Paule  >  facit  ,  qui  pi 
dere  chartam 
Nolitj  cum  mentem  perdere  fat  fuerit. 

DE 
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DE    VÈNERE    SE     ARMANTE. 

ARma  ,    Venus   ,    Martis  funt   haec  ,*   quid 
inutile  pondus» 
Mortali  bellum  lì  meditare  >  fubis? 
Nii  opus  eft  ferro,  ferri  cura  nuda  potentem 
Exueris  fpoliis  omnibus  ipfa  Deum. 

DE   RAPHAELE  URBINATE. 

HUc  oculos  C    non   longa    mora  eft  )    huc 
verte;  meretur 
Te,  quamvis  properes  ,  fiftere  qui  jacet  hic» 
Cujus  pitta  manu  te  plurima  forfan  imago 

Jucunda  valuit  fi  fiere  faepe  mora. 
Hoc ,  Urbine,  tuum  decus  ,  hoc  tua  ,  Roma  * 
voluptas  « 
Hoc  pittura  tuus  marmore  fplendor  ineft  » 
Marmor  habet  juvenem  exanimum  ,  qui 
marmora  ;  quique 
Illita  parietibus  vivere  iìgna  facit. 
Cs,  oculofq;  movere,  pedes  proferre,  manufq; 
Tendere  ;  tantum  non  polle  deditque  loqui  ; 
Quod  dum  quifaciat  meditatur,opufque  perenne 

Reddat  ;  monftra  Deae  talia  morte  vetant  . 
Hofpes  abi  monitus  mediocria  quasrere  ;  quando 
.  Stare  diu  fummis  invida  fata  negant. 

DEPUERO    FORMOSO, 

EXanimum  Paphie  puerum  mife rata  feretro; 
Eheu  talis  C  ait  )  nofter  Adonis  erat  • 

DE  QUINCTI  VALERII  UXORE  . 

MOlliter    hic    Quincli    Valeri  complettitur 
umbram 
Compos  voti  uxor  Quinci  a  fatta  fui  . 
Quamnunquam  abrepti  probitas  laudata  mariti 

Solata  eft  ,  nec  opum  copia      nec  fobolis  : 
Donec  decurfo  fpatio  vitae  ,  oflìbus  offa 
Mifcuerit  charis  ,  atque  animas  animis. 
JANI  FRANCISCI  GONZAGAE  EPIT. 

QUae  fuerant  vivente,  anima  olim  ,  mortua 
membra  R    4  Ab- 
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Aòfque  anima  tandem  claudir  humata  lapis 
Corporis  affetti  arumnas  novus  incola  cali 

Spirìtus  hic  gaudet  depofuifle  graves. 
Quare  animam  Jani  ,  feu  corpus  fiere    viator 

Frufìrahoc,  fero  illud  >  vanus  uterque  doloi 

FRANCISCI    AREOSTI    EPIT. 

Hic  Francifcum  Arecftum  uxor  ,   natufqu 
fuperftes  . 
Nataque  ,  confedìum  compofuit  fenio. 
Quanti  vis  equitem    pretii    tot    &  afpera   viti 

Emenfum  illafis  ufque  rogum  pedi  bus. 

Qui    claram  ob  probitatem  efferri  totius  urbi 

Singuitu,&  lachrymis  ad  tumulum  meruit 

CAMILLA  EPIT. 

MArmoris  ingenti   fub   pondere  ciaufa  Ca 
milla  eft  ,• 
Cavit  vir  tandem  ne  ulterius  fugeret. 
EJUSDEM    EPIT. 

OUaris  qua  fuerim?    me   fcito  fuiflè    Ca 
millam  .• 
Plura  rogas?  nolo  plura  loqui  ,  nifi  quod 
I^Iìl  alienura  a  me  mulier  muliebre  putavi  : 
Hoc  heus  in  partem  accipe  quafo  bonam  . 
Quid  tibi  vis  fanne  interius  vis  noffe?  quid  ipfuri 
Ten  nofcis  ?  prior  faac  fit  tibi  cura  ,  &  abi. 

HERCULIS   STROZZA  EPIT. 

QUi  patria  eft  olim    juveois  moderatus  ha 
bènas, 
Quique  fenum  fubiit  pondera  pene  puer  : 
Quem  molles  elegi  oftendunt,  fé*  gra odia  ma  vis 

Sive  canenda  lyra  carmina,  quantus  erat . 
Herculis  hic  Strozza  tegitur cinis ;  intufituxoi 

Barbara  Taurella  Gemmate  clara  domus  . 
Quale  hoc  cumque  Tuo   ftatuit    facrum  are  fa 
pulcrum  , 
Juncla  ubi  vult  ch*rì  manibus  effe  viri. 
PISCARII    EPIT. 

QUis  jacet  hoc  gelido  fub  marmore?  ma« 
ximu*  ilie 

Pi- 
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Pifcator,  belli  gloria,  pacis  honos  . 
Numquid  &  faic  pifces  ccepitf  non  jergoquid? 
urbes     j  mi  , 

Magnanimos  reges,  oppida ,  regna,  mices  . 
Die  quibus  haec  cgpit  pifcator  retibus  f  alto 

Confitto  ,  intrepido  corde  ,  alacnque  manu  • 
Qui  tantum  rapuere  ducem  ?  duo  numina  , 
Mars  ,  Mors  . 
Ut  raperent  quidnam  compulit  ?  invidia  ♦ 
Cui  nocuere  ?  fibì  ;  vivit  nam  fama  fuperftes  , 
Quse  Martem,  &  Mortem  vincir,&  Invidiam. 
AD  ALBERTUM  PIUM  . 

ALberte    proles  inclyta  Caefarum  , 
Utraque  nam  tu  gente  propagini* 

Oftendis  Au^uftos  fuiffe  , 

Nobile  principium  tuorum  : 
Ha  e  luce  mecum  latitiam  cape  , 

Sed  quae  fit  ornni  libera  compede  s  * 

Ne  fit  mero  frontem   feveram 

Exhìlarare  pudor  falerno  . 
Nimirum  amamus  fi  genio  diem 

Sacrare  ,  cum  fint  digna  licentia 

Exuberantis  gaudii  ,  atque 

Immodicum  petulanti*  oris  . 
Qua»  mane  nobis  nuntius  attulit  % 

Fidelitatis  nuntius  integra  > 

A  gallico  qui  nuper  orbe 

Frincipibus  rediit  latinis  . 
ViditTe  dixit  Lugduni  meum 

Gregorium,  ìlitìm  cui  per  Apolhnem 

Uterque  noftrum  debet  ampie 

Quamvis  ego  magis  ,  &  magis  te  . 
Tu  litterae  quod  multum  Echiomae 

Calles  ,  tenentur  primi  aditus  viro 

Huic  ,*  aft  ego  plus  debeo,  nam  eft , 

Siquid  ineft  mihi  clari  ,  ab  ilio  . 
Parantem  ajebat  quarn  citius  potè 

Transferre  fé  ad  nos ,  cui  timui  mifer 

Vale  ultimum  dixivTe  ,  olim 

Ad  gelidas  veheretur  aipes  . 
Io  »  redibit  qui  penitus  rude 

R    S  W- 
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Lignum  dolavit  me,  &  ab  inutili 

Pigraque  mole  gratiorem 

In  fpeciem  hanc  ,  Pie  ,  me  redegit* 
Io  ,  videbo  qui  tribuit  magis 

Ipfo  parente  ,  ut  qui  dedit  optime 

Mini  effe  ,  cum  tantum  alter  effe 

In  populo  dederit  frequenti. 
Virum,  boni  Dii,  rurfus  amabilem 

Ampleclar,  an  quid  me  effe  beatius 

Poteft  beatum  ,  o  mi  beate 

Nuntie,  qui  me  hodie  bearti*. 

A  D  Fuscuivr* 

ANtiqua  Fufci,  claraque  Ariftii 
Puer  propago  ,  forfitan  &  meum 

Duftum  unde  nomen,  &  meorum  , 

Nunc  Arioftum  ,  at  Ariftium  olim . 
Te  vix  triennium  jam  comitem  vocat 

Suum  imperator,  grandi*  jam  tibi 

Virtutis  elargitu-r  ultro 

Praemia  ,  tergemìnos  honores; 
Wirtus  prius  quam  (  nam  tenera  impedit 

iEtas  )  tuo  Te  jungere  perori 

Poflìt ,  (ed  Auguftus  futuram 

IVIox  videt  adveniente  pube. 
Hoc  fpondet  illi  nota  parentum 

Virtus  tuorum  5  patrui ,  &  optima 

Thomas  inftitutio,  &  quod  ifta 

Omnibus  indole  polìiceris. 
At  quantum  honoris,  tantum  oneris  datura 

Quippe  elaborandum  eft  tibi  maximam 

Tui  omnium  expetìationem  >  & 

Caefaris  judiciurn  tueri  » 

DE    MEGILLA. 

ILlius  timidis  fpes  fit  amoribus* 
Qui  forma  comitem  ferre  fuperbiam  ? 
Centenamque  repulfam 
Leni  pectore  quìverit»- 
Qui  furdos  tuierit  tot  querimoniis 
Poftes,  dum  glomeret  trux  Boreas  nives, 

Mi* 


Miraturque  fuarn  vim 

Tantis  vincier  ignibus . 
Qui  rivalcm  animo  viderit  integro  , 

OfTenfum  >  totiens  limen  amabile 

Nottu  prsetereuntem , 

Quod  vel  jurgia  fpreverit. 
Iras,  nequitiasy  inftabilern  fidem. 

Et  quicquid  dominae  fsevities  tulit: 

Illuni  mater  Amorum  , 

Mater  blanda  Cupidinum  , 
Tandem  audit  precibus  vicìa  diutinis  8 

Et  finem  tepidis  lu&ibus  imperata 

Dura  corda  puellae 

Divino  infiliens  pede . 
Non  oblita  facis  ,  quam  Cinarejus 

Excivit .  juvenis,,  quam  Phrygius  proptf 

ldseum  Simoenta  , 

Quam  Mars  belli potens  pater  . 
Illi  fert  gremio  pieno  Amathuntia 

Lufus  T  illecebras  ,  delìcias,  jocos, 

Rifus ,.  quicquid  &  almo  eft 

Regno  dulce  Cupidinum. 
En  me ,  quem  lacrymis  ,  quem  miferis  modte 

Merfum  ludibrio  longum  habuit  puer  s 

Spretor  Divum  ,  hominumque  , 

En  hac  luce  beat  Venus. 
O  fignanda  dies  *  non  modo  candida. 

Nota  de  veteri  more  Cydonio» 

Sed  facro  celebranda 

Nobis  jugiter  annuo  ! 
Lux ,  qua  piena  meis ,  amplaque  gaudia  », 

Commuto  lacrymis  »  quaque  laboribus 

Munus  grande  reporto  ... 

O  folatia  fuavia  ! 
Fallor  ne  ?  an  placida  fomnus  imagine 

Ludit  me  ut  miferis  quembus  obvietf 

An  haec  vera  Megilla 

Cujus  detineor  finu? 
Hac,  haec  vera  mea  eft,'  nil  modo  fallimur 

Mi  anceps  anime  ;  en  fumé  cupita  jam 

Mellita  ofculo,  fumé 

Expeftata  diu  bona  *  AD> 
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AD    PHILIROEM. 

OUid  Galliarum  navibus,  aut  equis 
Paret  minatus  Carolus,  afperi 
Furore  militis  tremendo 

Turribus  aufoniis  ruinam. 
Rurfus  quid  hoftis  profpiciat  fibi  ; 

Me  nulla  tangat  cura,  fub  arbuto* 

Jacentem  aquae  ad  murmur  cadentis , 

Dum  fegetes  Corydona  flava 
Durum  fatigant,  Phtliroe  ,  meura  , 

Sì  mutuum  optas  ,  ut  mini  faepius 

Dixit ,  amorem,  fac  ,  corolla 

Purpureo  variata  flore 
Amantis  udum  circumeat  caput, 

Quam  tu  nienti  nexueris  manu  ; 

Mecumque  cefpite  hoc  recumbens 

Ad  citharam  canito  fuave . 

AD     PANDULPHUM. 

DUm  tu  prompte  animatus  ut 
Si  res  cunque  feret  principe  fub  tuo 
Pandulphe  omnia  perpeti , 

Quaeris  qui  domina»  crinibus  aureis 
Fortuna  injicias  manus. 

Nos  grati  nemoris  rauca  fonantium 
Lympharum  ftrepitus  prope 

Umbrofas  vacui  quaerimus  ilices  , 
Canna  non  fine  difpari, 

Qua  fiatai  Glyceres  reddat  amoribus 
Cantatis  fuaves  modos  , 

Queis  Panum  invideat  capripedum  genus 
Kos  longum  genio  diem 

Sacramus  penitus  <.  quid  face  porterà 
Mater  Memnonis  afferat 

Securi  rofeis  numida  curribus  , 
Qui  certantia  purpuree 

Dum  vina  in  tenero  graminc  ducimi 
Vinftì  tempora  pampino, 

Aut 
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A-ut  ferto  ex  hedera,  fanguinea  aut  rofa> 
mfpd  vel  candida  nexuit 

Phyliis  ,  vel  nivea  Philiroe  marni  • 
jrum  Praedivitis  haud  movenc 
I    Me  vel  regna  Afiae,  vel  ferus  Adria 
ijuicquid  puppe  vehit  gravi , 

Quare  {«epe  minas  aequoris  horrearn. 
Jt  me  fictilia,  in  quibus 

Ulnis  Philiroe  candidulis  mihi 
Lac  formofa  coegerit, 

Deleftant  potius,  quam  ficuli  dapes 
legis,  quas  teneat  nitens 

Aurum  ,  (eòe  licet  collocer  aurea  , 
2uem  circum  puerì  integri 

Adfint,  ut  veteris  pocula  maflìci 
?ropinent,  doctlis  tulit 

Fontis,  qua?  rigui  lympha  bibentibas 
nteT  lata  refari  a 

Tri/tis  cura  magìs  tempora  afiyrio 
Jnguento  madida  infilit  9 
^  Et  fevit  penitus  fi  furor  alpibus 
lavo  flaminis  impetu 

Jam   fpretis  quatiatCeltìcus  Aufoaes* 
Sic  eft  qui  fuper  impiam 

Cervicem  gladius  pendulus  imminet  • 

DE        J     U    L    I    A. 

^)  Ùalem  feientem  carminis  ,  &  lyra 
^wSappho  fonantem  molliter  aurea  , 

Expertem  amorum,  atqne  integellatu 

Floris  adhuc  nimium  caduci  ; 
jVocabit  altis  è  penetralibus 

Pubentis  agri  confpicuus  nitor, 

Herbseque,  flofeulique  hiantes  , 

Flatibus  e  gelidis  Favoni: 
Mox  dithyrambos  aeolia»  impulit 

Teftudini  committere  fpiritus 

Strepens  per  altas  ilices,  & 

Murmur  aqua»  prope  defluentis  : 
^uaUmve  doltam  Calliopea  niodos, 

Cui 
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Cui  rex  Leorum  fiftere  tinnula 

Permifit  amfies  voce ,  flavae  ^ 

Juppiter  ob  meritum  parentfs* 
•  Audivit  olim  libera  caelitum 
4     Jam  jam  fugatis  menfa  gigantibus 

Manum.  Tonantis,  &  Deorum 

Prsefidium  ad  citharam  canentem  e 
Audivi  eburno  pollice  Juiiam 

Cordas  moventem  threiiciae  fidis  § 

Et  arte  jucundos  magiara 

Ad  numerum  ftrepitus  citantem: 
Et  ora  Vernis  aemula  floribus 

Solventem  acutis  vocibus  in  modum  » 

Nervofque  vocales  decenter 

Carmimbus  fociantem  ethrufcis  ; 
Cantufquc:  preffo  gutture  mobiles 

Ducerttsm  ad  auras ,  per  tremulas  prius 

Flexofque  concifofque  fauces  , 

Murmurc  nunc  tacito  volutos: 
Nunc  piena  in  aurem  voce  refracìuloSi 

Quibus  nigranti  cedit  ab  arbore 

In  rofcidis  quicquid  viretis 

Vere  canit  volucrum  tepente. 
Ut,  ut  canoros  qusero  iterum  modos, 

Ut  ut  mihi  me  furripuit  melos, 

Nec  mecum  adirne  fum  ,  adhuc  hiulco 

Nefcit  abire  animus  labello. 
Kec  lì  fciat ,  vult  mitti ,  adeo  &4*ona,  & 

Grata  tenetur  compede  :  jam  mihi  eft 

Adempta  liberta* ,  nec  hauftu 

Elyfise  reparanda  Lethes . 
Si  tale  Syren  ftirps  Acheloja 

Nautis  canebat  praetereuntibus> 

Nil  miror  averfas  earinas 

Sponte  cavas  adiifle  rupes: 
Kefcis  tu  Ulyffeu,  qui  fuds  illitis 

Csera  pelaci  remi^is  auribus  ) 

Inter  puellarum  choros  tam 

Dulce  canentium  obire  felix  * 


DE 
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DE  VELLERE  AUREO. 

OPubis  juvenes  robora  theffalas , 
Perculfì  roties  qui  pelagi  minis* 

Pellem  avertere  Colchis 

Auratam  capitis  tamen 
Olim  poilicita  eft  vobis  ,  &  innuba 

Pallas  veli  vola m  cum  daret  aequori 

Pinum,  quam  fub  opaci 

Flexit  vertice  pel iì  . 
Cur  non  lecìa  manus  fortiter  occupat 

Portus  phafiacos ,  dum  borese  filet 

Veftris  (xpe  finiflri 

Votis  fpiritus  impotensf 
En  vobis  fpolium  tempus  apifcier  ^ 

Famofae  pecudis  limina  ,  quod  diu 

Servavere  dracones, 

Mart'jfque  ignivomi  boves.# 
Infomnes  etenim  deftìtuit  vigli 

Serpens  excubias,  ut  fera  beluis 

Olim  infenfa  marinis 

Poli  terreftribus  afpera . 
Et  nunc  vipereas  in  latebras  ruens 

Illum  fanguineis  anguibus  undique 

PrelTum  turbat,  &  ore 

Semper  csedibus  oblito  ». 

DE  NICOLAO  AREOSTO. 

HAs  vivens  lacrymas,  fed  qui  odio  mifef 
Triftem  vitam  habeo  ,  dono,  Pater  ,  tibi 
Vita»  follicitis  fun£te  laboribus, 
Has  dono,  Pater  optime» 
Sincerai  monimentum  illius,  illius 
Quam  noras  pietatem  imperiis  tuis 
Sanclis  a  tenera  huc  ufque  pueritia 
Cum  femper  fuerim  obfequens . 
Siasvum  munus  habe  ,  feu  liquidi  aetheris 
Cultor  vana  homìnum  nunc  ftudia.  improba*  ^ 
Praeque  extra  nebulas  immobilis  plagae 
Tu  te  inteliigis ,  &  vides . 
Scu  lucos  fteriles,  &  nemus  Elyli 

In- 
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Incedis  vacuum,  perque  filentia, 

jucundos  comites     quos  prior  abftulit 

Hora  ,  agnofcis  ,  &  ofculo  . 
Occurris  tacito,  do  pater  ultimum 

Munus,  quod  ftygios  fi  qua  lacus  volat 

Ad  vos  fama  ?  reor  g  atius  affare, 

Quam  fi  quicquid  opum  ferant 
Vel  me(fes  Arabum ,  vel  Cilicum  tuo  , 

Uftifem  tumulo.  Jam  ,  Genitor,  vale. 

iEternumque  vale  :  Has  moìiiter  imprimat 

Telius  relliquias  ,  precor . 

IN  MERETRICEM  . 

ABi  vorax  anus  tuis  cum  biandulis 
Iftis  fufurris,  cognita  eli  mini  fatis  , 
Superque  veftra  (ferius  licet;  fìdes .  a 
Non  fu m  ille  ego,  quem impune  votìs  lude 
Fas  jugiter  fit  foeminis  rapacibus, 
Ut  ut  piget  me  tam  diu  faUaciis  m 
Veftris  retentum ,  dum  mifer  dari  reor 
Dulces  mihi   fruclus  amoris  unice  , 
Quos  comperi  poft  cum  pudore  maxumo 
Illi  datos,  &  illi,  &  illi  ,  &  omnibus 
Ementibus  perniciofo  munere 
Adulterarum  coitus  fcediflìmos. 
Viden  ut  audax  me  ro^at ,  tamquam  infciut 
Ejus  probrofi  criminisf  recede  ,  abi  ; 
Abi  impudica,  abi  fcekfta  ,  &  impia  , 
Impura  a  lena,  venditrix  hbidinum, 
Meorum  amorum  proftitutrix  lurida . 
Ut  ira  fuadet  unguibus  nocentia 
Profcindere  ora ,  ut  glifcit  impetus  ferox 
Inferre  canis  cr  nibustruces  manus. 
Impunis  an  ne  abibit  hsec  venefica? 
Jam  jam  cupidini  morem  gerani  meo, 
Et  torva  lumina  eruam  irti  primulum, 
Linguam  deinde  demetam  dicaculam , 
Quae  me  mifellum  effecit,  &  peffundeditj 
Et  perdidit,  nullumque  prorfus  reddidit. 
Quid  me  fodales  detinetis  peffumi  ? 
Punittiie.  j  eft  certuni  obfequì  juftii^mo 

Meo 
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Meo  furori  :  debitas  poenas  luat 
Mihi  fceleftf  :  an  huic,  rogo,  Favebitis, 
FortalTe  nefcii,  qiiam  inexpiabile 
Scelus  patretis  hanc  juvantes  impiam? 
Quam  ("aspe  noci  e  fepperi  obfcuriflima 
Sacros  cadaverum  eruentem  pulveres, 
Diroque  Carmine  evocantem  pallidas 
Umbras  ab  orci  triftibus  filentiis  . 
Hsec  noxio  infantes  tenellos  fafcino 
Interrìcit  :  difcedite  ut  poenas  luat. 
At  fi  mese  vos  nil  preces  juftae  movent, 
In  petfìmam  crucem  recedat  peffìma  : 
Non  ufque  habebit  vos  paratos  fubfides» 

NICOLAI  AHEOSTI    EPIT. 
J  Tcolaus  Areoftus  infignis  comes 
"    Hanc,  pridie  quam  abiret,  urnam  emit^ 
Ubi  fecuturos  brevi  haeredes  manet . 

DE  CATELLA  PUELL/E  . 
"N  Uis  folatiolum  meum?  meos  quis 
*£^  Lufus?  quis  mea  gaudia,  heu  catellam, 

tìerse  mnemofynon  meae  catel^m, 
Quis  ah,  quis  mifero  mihi  involavit? 
Quis,  ah  quis  mal us  ,  improbus,  fceleftus 
Tarn  bellam  mihi,  tamque  bkndientem, 
Tamque  moiliculam  abftulit,  catellam? 
Furum  peflime  es  omnium  malorum 
Quifquls  candidulam  mihi  catellam  , 
Hera»  mnemofynon  mea  catellam  , 
Mcìjs  delicias  j  meique  amorisj 
Et  àefidetU  mei  levamen , 
Noftras  praeteriens  fores  dolofe 
Manu  fub  tunicam  rapis  fìniftra  • 
At  Dii  dent  mala  multa,  Dii,  Deaeque 
Dent  omnes  tibi ,  quifquis  es  fcelefte  ; 
A&utum  mihi   ni  meam  catellam 
Herss  mnemofynon  mese  remittis  • 

DE  PAUPERTATE. 
I  Ts  laatus  licet ,  &  beatus  hofpes  % 
i  Et  quicquid  cupis  aifiuens  referto 

C©f* 
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Cornu  copia  fubminiftret  ultro  ; 
Ne  fufpende  humilem  cafam  ,  brevemque 
Menfam  naribus  hanc  tamen  recurvis  , 
Sic  nec  ,  Bauci ,  tuani  ,  tuam  ,  Molorche  > 
Tuamque  icare  pauperem  tabernam  , 
Et  viles  modica  cibos  patella 
Sprevit  Juppiter,  Hercules,  Lyseus. 

DE  TRIVULTIA  . 

SIs  dives  ,  generofa  ,    bella  ,  cafta  , 
'Deità.  ,  &  fi  ulterius  potes  quid  effe  > 
Si,  Trivultia  ,  non  fimul  benigna  es  , 
Nulli  bella  places  ,  pudica  nulli  , 
Nulli  d cela  vide ris  ,  Se  beata» 
Nullos  divitise  movent ,  genufve, 
£t  fi  his  uiterius  potes  quid  effe. 

ZERBINATI    EPIT. 

PAulum  fifte,  mora  eft  brevis,  rogat  te 
Zerbinatus  in  hoc  fitus  fepulchro 
Si  iis  forte  feiens  ,  ut  &  fciéntem 
Te  reddas  quoque,  quis  furor   Leonem 
Taffinimi  impulefit ,  quem  amabat ,  &  quei 
Erat  pluribus  ufque  profecutus 
JMa^nifque  efficiìs  domi,  forifque, 
Ut  ipfum  infidiis  agens  necarit. 
Quoi  fi  feire  negas ,  ahi,  &  tibi  fit 
Exemplo,  in^enium  malum  ,  feroxque 
Lenire  ut   benefacìa  nulla  poflìnt. 
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COSMICI    EPIT. 
Ofpes  sfitte    parumper  ,    hocque  munus 
Hàbe,  &  f-àrva  brevis  mors  repende 
Damna,  quod  patris  eìegantiarum  , 
Romana»    parris  eruditionis, 
Vides  Cofmic'  ,  A  pòlline  ,  &  fororum 
Urn*m   Pieridum  onoro  frequentem  : 
Sed  munus  tenue  etì,  (ed  eft  pufillun:, 
Pra?  qu^'1  v*te  fruì,  manente  vita, 
Tarn  tomi  ,  &  lepido  tibi  fuiffet. 
Rurfus  nec  tenue  eft,  nec  eft  pufillum, 

Cu 
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lui  non  conti^erit  manente  vita 
'am  comi  &  lepido  fruì  ,  videre 
altern  Cofmici  Apolline  ,  &  fornrum 
Jrnam  Piendum  choro  frsquentem. 

LUDOVICI  AREOSTI  EPlf . 

Udovici  Areofh  humantur  offa 
Sub  hoc  marmore ,  feu  fub  hac  humo  5  fetì 
ub  quicquid  voluit  beni§nus  heres, 
ivc  herede  benignior  comes ,  live 
)p»7tunius  incidens  viator  ; 
>Iam  feire  haud  potuit  futura:  fed  ncè 
"anti  erat  vacuum  (ibi  cadaver , 
Jt  urnam  cuperet  parare  viv«ns  ; 
'ivens  ifta  tamen  fibi  paravit, 
£use  infcribi  voluit  Tuo  fepulchro 
Olìm  fi  quod  haberet  is  fepulchrum  ) 
fé  cum  fpiritus  ,  exiii  peracìo 
'raeferipti  fpatio,  mifellus  artus, 
£uos  ae^re  ante  rei  iq  neri t  ,  repofeet, 
lac  ,  &  hac  cinerem  hunc,  &  hunc  revellens  * 
)um  nofeat  proprium,  va^us  perreret, 

DE  VICTORIA  COLUMNA. 
nt  qui  hoc  epigramma  Flaminio  tribuunt  ;  Mt 
Xir.rJàur  Curfus    Commentario  in  Viftori&  Ce- 
umn£  Carmina  Areoflum  auclorem  facit  • 

r  On  vivam  fine  te,  mi  Brute,  exterrìta 
l   dixit 

'ortia  ,  &  ardentes  forbuit  ore  faces. 
ale*  te  extinfto,  dixir  V^toria,  vivam  i 
'erpetuo  moeftas  fic  dolitura  dies  . 
raque  Romana  eft  ,•  fed  in  hoc  Victoria 

major: 
Nulla  dolere  poteft  mortua  ,  viva  dolet  • 


CASTANE A.  v 
j  Italie*  Lingua  Flore  Angeli  Monofinii,p»  401» 
Rbor  ineft  filvis  ,  quae  fcribitur  ocìo    figu» 
ris. 

Fine 
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Fine    tribus  demtis  ,    vix  unam   è   mille 
debis. 

Alia  duo  Eptgrammata  adjxngimus  ex 
antiquo  Codice  Carminum  Lui. 

Areofli  excerpta  . 

AD  TIMOTHEUM  BENDIDEUM- 

IGnaro    fervum     Domino    promettere    qi 
quam 
Poffe  Tatum  ,   mores  ,    fcriptaque  jura 
tante 
Hoc   mihi  ,   Timothee  ,  in    patriam  difced 
tecum 
Pollicito  ,  intorto  verbere  dixit  Amor. 
Quid  faciam*  jubetille;  rogas  tu:  terrethei 
Sasvitia  ,*  ipfe  fidem  pofcis  ,  utrumque  tra! 
Durus  Amor  ,  fleétique  nequit  ;  tu    mitis 
idem 
Sxorandus:  ad  hsec  tu  vir ,  &  illc  Deus  r 
Jam  quid  agam  teneo:  veniam  fperare  beni 
Malo  ,  quam  promptsa  tradere  colla  neci 

EPiT.  PULCI  AREOSTI  . 

STfrps  Areofta  fuit  ,  Ferraria  Patria,  Fui 
Nomen  ,  Roma  aìtrix  ,  Appula  hui 
tegit  hic. 

Tormento  ictus  obj  ,  dum  Ripae  a   maen 
arcens 
Fernandum  ,  Urfino  prò  Duce  praefideo . 
Ocìavam  vixi  trieterida  :  Caetera  quaefo 
Difce  aUunde  ;  nefas  me  mea  fafta  loqui 


F    J    N    T    *, 
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